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			Presentazione

			Nelle pagine che seguono sono stati raccolti gli atti del primo Congresso internazionale di pastorale degli anziani intitolato “La ricchezza degli anni”, organizzato dal Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita a Roma dal 29 al 31 gennaio 2020.

			La decisione di pubblicare i testi vuole essere una prima, transitoria, risposta all’incoraggiamento che il Santo Padre ha rivolto ai partecipanti all’evento: “Ho accolto con interesse l’iniziativa di questo convegno […]. Vi chiedo che questa non resti un’iniziativa isolata, ma segni l’inizio di un cammino di approfondimento pastorale e di discernimento” sull’importanza della presenza degli anziani nella Chiesa.

			Il congresso, di per sé, ha segnato senz’altro uno spartiacque nel campo della pastorale degli anziani. In qualche modo, esso ne ha come segnato l’inizio, almeno a livello di Chiesa universale. Si è trattato dell’avvio di un processo e, come era ovvio che avvenisse, non tutte le tematiche sono state affrontate. È pur vero che l’incontro non aveva la pretesa di dare direttive pastorali esaurienti, ma ha inteso individuare alcune piste di riflessione e di confronto tra coloro che a livello di Chiese e associazioni locali si prendono a cuore la presenza degli anziani come “membra” del Popolo di Dio. Lo stimolo che ha mosso i partecipanti ad incontrarsi è stato quello di trovarsi di fronte ad un tema che la Chiesa non poteva più eludere e che si pone, con la forza dei numeri, tra le caratteristiche più significative del cambio d’epoca, di cui parla sovente Papa Francesco.

			La riflessione si è articolata in tre sessioni – che corrispondono alle tre parti di questo testo – che hanno affrontato rispettivamente la questione dello scarto degli anziani, la loro partecipazione alla vita delle famiglie e la vocazione degli anziani nella Chiesa.

			La prima parte, dopo l’introduzione ai lavori del Prefetto del nostro Dicastero, è stata sviluppata con due relazioni sul tema La Chiesa accanto agli anziani. È seguita una tavola rotonda, nella quale sono state presentate alcune esperienze di prossimità agli anziani vissute in contesti ecclesiali molto diversi tra loro. Si è cercato di dare voce soprattutto alle periferie per rendere ragione dell’intuizione del Santo Padre, secondo la quale è dalle realtà locali che il mondo si comprende con maggior chiarezza e verità.

			La seconda sessione è stata dedicata ad un approfondimento di ciò che le famiglie sono chiamate a realizzare per valorizzare la presenza degli anziani al loro interno. Si è parlato del dialogo tra le generazioni, del riconoscimento del ruolo dei nonni nella trasmissione della fede e, soprattutto, della necessità di fare in modo che ogni anziano, anche il più fragile, possa vivere all’interno di un contesto familiare.

			La terza sessione ha inteso proporre una riflessione sulla possibile vocazione degli anziani nella Chiesa. È un dato di fatto che la vecchiaia, in effetti, dobbiamo un po’ “inventarcela” – come ha osservato il Santo Padre – e che, nella sua dimensione di massa, si presenti ormai come qualcosa di inedito, di fronte alla quale è necessario elaborare categorie culturali e spirituali nuove.

			Il presente volume raccoglie le relazioni così come sono state presentate nella lingua originaria del relatore e, soprattutto, nel caso delle testimonianze rese durante le tavole rotonde, si è scelto di preservare lo stile colloquiale adottato.

			I testi dell’incontro sono preceduti dal discorso che il Santo Padre ha rivolto ai partecipanti in occasione dell’udienza concessa a margine del Congresso e si chiudono con le conclusioni presentate al termine del Convegno dal Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita, con alcune riflessioni e proposte concrete volte ad incoraggiare e sollecitare l’avvio di una pastorale attiva degli anziani e dei nonni nelle Chiese di tutto il mondo.

			In appendice, da ultimo, abbiamo scelto di riproporre il documento “La dignità dell’anziano e la sua missione nella Chiesa e nel mondo”, pubblicato dal precedente Pontificio Consiglio per i Laici, il 1 ottobre 1998: data la sua estrema attualità, può essere uno strumento utile allo sviluppo ulteriore delle riflessioni avviate insieme.

			Affidiamo, dunque, al Signore i frutti di questo lavoro ecclesiale con la preghiera che ha accompagnato le giornate del nostro Convegno.

			Signore Nostro Gesù Cristo,

			che ci hai donato la vita

			facendola risplendere del Tuo riflesso divino

			Tu riservi un dono speciale agli anziani

			che beneficiano di una lunga vita.

			Te li affidiamo per consacrarli a Te:

			rendili testimoni dei valori evangelici

			e devoti custodi delle tradizioni cristiane.

			Proteggili e preserva il loro spirito

			con il Tuo sguardo amorevole e la Tua misericordia.

			Rendili certi della Tua fedeltà,

			messaggeri del Tuo amore

			umili apostoli del Tuo perdono,

			braccia accoglienti e generative

			per i bambini e i giovani,

			che cercano nello sguardo dei nonni

			una guida sicura

			nel pellegrinaggio verso la vita eterna.

			Rendici capaci di donare loro l’amore,

			la cura ed il rispetto

			che meritano nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità.

			E concedi a ciascuno di noi la benedizione di una lunga vita

			per poterci un giorno unire a Te, in Cielo

			Tu che vivi e regni nell’amore, nei secoli dei secoli.

			Amen

			Gabriella Gambino

			Sotto-Segretario

			Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita

		

	
		
			Presentation

			The following pages contain a collection of the proceedings from the first international conference on the pastoral care of the elderly, entitled “The Richness of Many Years of Life,” organized by the Dicastery for Laity, Family, and Life and held in Rome from 29 to 31 January, 2020.

			The decision to publish these texts was meant as an initial, timely response to the encouragement the Holy Father gave the event’s participants: “I welcomed this conference’s initiative with enthusiasm […]. I ask you that this not remain an isolated effort, but rather that it mark the beginning of a journey of deepening pastoral care and discernment” regarding the importance of the elderly’s presence in the Church.

			In and of itself, the conference undoubtedly signaled a watershed in the field of the pastoral care of the elderly. In some ways, it marked its very beginning, at least on the level of the Universal Church. It was the start of a process and, as is obvious, not all issues were addressed. Indeed, the meeting had no pretense of giving exhaustive pastoral directives, but was rather intended to identify some paths of reflection and encounter among those who, at the level of the local Church and local associations, take to heart the reality of the elderly as “members” of the People of God. The impetus which moved the participants to convene was their finding themselves faced with a theme the Church could no longer ignore – that is, the elderly and their increasing numbers as one of the most significant characteristics of our changing times, a theme of which Pope Francis so often speaks.

			These reflections were divided into three sessions, which correspond to the three parts of this text, pertaining respectively to the questions of: 1. the “discarding” of the elderly, 2. the participation of the elderly in family life, and 3. the vocation of the elderly in the Church.

			The first part, after the introductory remarks of the Prefect of our Dicastery, was further developed by two reports on The Church alongside the elderly. A roundtable discussion followed, in which various experiences of closeness to the elderly, lived in very different ecclesial contexts, were presented. Above all, an attempt was made to give voice to those on the peripheries, in accord with the Holy Father’s sense that the wider world can be understood more clearly and truthfully through local realities.

			The second session was dedicated to an in-depth study of how families are called to value and make the most of the presence of the elderly living among them. There was discussion of dialogue between generations, the recognition of the role of grandparents in the transmission of the faith, and, most of all, the necessity of ensuring that every elderly person, even the most fragile, can live within a family context.

			The third session sought to introduce a reflection on a possible vocation of the elderly within the Church. It is a fact that, as was observed by the Holy Father, in effect we must somewhat “invent” old age, since the great numbers of elderly present an unprecedented demographic phenomenon, in light of which it becomes necessary to work out new cultural and spiritual paradigms.

			This volume collects the presentations as they were given, in the original language of the speaker. Furthermore, in the case of the testimonies given during the roundtable discussions, a decision was made to preserve the colloquial style adopted.

			The texts of the meeting are preceded by the address given by the Holy Father in the audience with the participants in the conference. They close with the remarks from the Dicastery for Laity, Family, and Life, which were presented at the conference’s conclusion, with some reflections and concrete proposals aimed at encouraging and hastening the start of an active pastoral ministry to the elderly and to grandparents in local churches throughout the world.

			Finally, in the appendix we have chosen to reprint the document “The Dignity of Older People and their Mission in the Church and in the World,” published by the former Pontifical Council for the Laity on 1 October 1998. Given its high degree of relevance, it can be a useful tool for the further development of these reflections which we have begun together.

			Let us therefore entrust the fruits of this ecclesial work to the Lord, with the prayer that accompanied the days of our conference:

			Lord Jesus Christ,

			You gave us life

			by making it shine with Your divine reﬂection

			and You reserve a special gift

			to the elderly who beneﬁt from a long life.

			We entrust and consecrate them to You:

			make them witnesses of the Gospel values

			and devoted custodians of Christian traditions.

			Protect them and preserve their spirit

			with Your loving gaze and Your mercy.

			Make them sure of Your faithfulness,

			messengers of Your love

			humble apostles of Your forgiveness,

			welcoming and life-giving arms

			for children and young people

			who seek in the eyes of their grandparents

			a safe guide in their pilgrimage to eternal life.

			Make us capable of giving them the love,

			care and respect

			they deserve in our families and communities.

			And grant each of us the blessing of a long life

			in order to one day be able to unite with You, in Heaven

			You who live, and reign in love forever and ever.

			Amen

			Gabriella Gambino

			Under Secretary

			Dicastery for Laity, Family, and Life

		

	
		
			Presentación

			En las páginas siguientes se han recogido las actas del primer Congreso internacional de la pastoral de las personas mayores titulado: “La riqueza de los años”, organizado por el Dicasterio para los Laicos, la Familia y la Vida en Roma del 29 al 31 de enero de 2020.

			La decisión de publicar los textos quiere ser una primera, transitoria, respuesta a la motivación que el Santo Padre dirigió a los participantes del evento: “He recibido con interés la iniciativa de este congreso […]. Les pido que esta no se quede como una iniciativa aislada, sino que marque el inicio de un camino de profundización pastoral y de discernimiento” sobre la importancia de la presencia de las personas mayores en la Iglesia.

			El congreso, de por sí, ha supuesto indudablemente un parteaguas en el campo de la pastoral de las personas mayores; de algún modo, como que se ha marcado el inicio, al menos a nivel de Iglesia universal. Se ha tratado del inicio de un proceso y, como era obvio que sucediera, no todos los temas fueron afrontados. También es cierto que el encuentro no pretendía dar indicaciones pastorales exhaustivas, sin embargo intentó individuar algunas pistas de reflexión y de diálogo entre aquellos que, a nivel de Iglesias y asociaciones locales, toman en serio y de todo corazón la presencia de las personas mayores como “miembros” del Pueblo de Dios. El estímulo que movió a los participantes para encontrarse fue el de estar frente a un tema que la Iglesia ya no podía eludir más y que se coloca, con la fuerza de los números, entre las características más significativas del cambio de época, del cual habla frecuentemente el Papa Francisco.

			La reflexión se articuló en tres sesiones – que corresponden a las tres partes de este texto – que afrontaron respectivamente la cuestión del descarte de las personas mayores, su participación en la vida de las familias y la vocación de las personas mayores en la Iglesia.

			La primera sesión, después de la introducción a los trabajos por parte del Prefecto de nuestro Dicastero, se desarrolló con dos exposiciones sobre el tema de La Iglesia junto a las personas mayores. Seguida de una mesa redonda, en la cual se presentaron algunas experiencias de cercanía a las personas mayores vividas en contextos eclesiales muy diversos entre ellos. Se buscó dar voz sobre todo a las periferias para dar razón a la intuición del Santo Padre, según la cual desde las realidades locales es que el mundo se comprende con mayor claridad y verdad.

			La segunda sesión se dedicó a profundizar en lo que las familias están llamadas a realizar para valorar la presencia de las personas mayores en medio de ellas. Se habló del diálogo entre las generaciones, del reconocimiento del papel de los abuelos en la transmisión de la fe y, sobre todo, de la necesidad de asegurarnos que cada persona mayor, incluso la más frágil, pueda vivir en un contexto familiar.

			La tercera sesión quiso proponer una reflexión sobre la posible vocación de las personas mayores en la Iglesia. Es un hecho que la vejez, efectivamente, debemos un poco “inventarla” – como ha observado el Santo Padre – ya que, en su dimensión de conjunto, se presenta hoy en día como algo inédito, frente a la cual es necesario elaborar categorías culturales y espirituales nuevas.

			El presente volumen recoge las conferencias así como fueron presentadas, en el idioma original del expositor y, sobre todo, en el caso de los testimonios que se dieron durante las mesas redondas, se eligió conservar el estilo coloquial adoptado.

			Los textos del encuentro están precedidos por el discurso que el Santo Padre dirigió a los participantes con ocasión de la Audiencia concedida al finalizar el Congreso y se cierran con las conclusiones presentadas al terminar el Congreso por el Dicasterio para los Laicos, la Familia y la Vida, con algunas reflexiones y propuestas concretas orientadas a animar y solicitar la puesta en marcha de una pastoral activa de las personas mayores y de los abuelos en las Iglesias particulares de todo el mundo.

			En el apéndice, por último, hemos elegido volver a proponer el documento: “La dignidad de la persona mayor y su misión en la Iglesia y en el mundo”, publicado por el precedente Pontificio Consejo para los Laicos, el 1 de octubre de 1998, dada su extrema actualidad, puede ser un instrumento útil al desarrollo ulterior de las reflexiones realizadas juntos.

			Confiamos, por lo tanto, al Señor los frutos de este trabajo eclesial con la oración que acompañó las jornadas de nuestro Congreso.

			Oración por las personas mayores

			Señor Nuestro Jesucristo,

			que nos has donado la vida

			haciéndola resplandecer de tu reflejo divino,

			tú reservas un don especial a las personas mayores

			que se benefician de una larga vida.

			Te las entregamos para consagrarlas a ti:

			hazlas testigos de los valores evangélicos

			y devotos custodios de las tradiciones cristianas.

			Protégelas y preserva su espíritu

			con tu mirada amorosa y con tu misericordia.

			Dales la certeza de tu fidelidad

			y hazlas mensajeras de tu amor,

			humildes apóstoles de tu perdón,

			brazos acogedores y generativos

			para los niños y los jóvenes

			que buscan en la mirada de los abuelos,

			una guía segura en la peregrinación hacia la Vida eterna.

			Danos la capacidad de donarles el amor,

			el cuidado y el respeto

			que merecen en nuestras familias y en nuestras comunidades.

			Y concede a cada uno de nosotros la bendición de una larga vida,

			para podernos unir un día a ti, en el Cielo,

			tú que vives y reinas en el amor, por los siglos de los siglos.

			Amén

			Gabriella Gambino

			Subsecretario

			Dicasterio para los Laicos, la Familia y la Vida

		

	
		
			Présentation

			Les pages suivantes contiennent les actes du premier Congrès international de la pastorale des personnes âgées intitulé La richesse des années, organisé par le Dicastère pour les laïcs, la famille et la vie à Rome du 29 au 31 janvier 2020.

			La décision de publier les textes se veut une première réponse, transitoire, aux encouragements du Saint-Père aux participants à l’événement : « J’ai accueilli avec intérêt l’initiative de cette conférence […]. Je vous demande que cela ne reste pas une initiative isolée, mais marque le début d’un cheminement d’approfondissement pastoral et de discernement » sur l’importance de la présence des personnes âgées dans l’Église.

			Le congrès, en soi, a certainement marqué un tournant dans le domaine de la pastorale des personnes âgées. D’une certaine manière, il a marqué ses débuts, au moins au niveau de l’Église universelle. C’était le début d’un processus et, bien sûr, toutes les questions n’ont pas été abordées. Il est vrai que la rencontre n’avait pas pour but de donner des directives pastorales exhaustives, mais elle visait à identifier quelques pistes de réflexion et de comparaison entre ceux qui, au niveau des Églises et des associations locales, prennent à cœur la présence des personnes âgées en tant que « membres » du Peuple de Dieu. Le stimulus qui a poussé les participants à se rencontrer a été celui de se trouver face à un thème que l’Église ne pouvait plus éviter et qui, par la force du nombre, est l’une des caractéristiques les plus significatives du changement d’époque, dont parle souvent le pape François.

			La réflexion a été divisée en trois sessions – correspondant aux trois parties de ce texte – qui ont abordé respectivement la question du rejet des personnes âgées, de leur participation à la vie des familles et de la vocation des personnes âgées dans l’Église.

			La première partie, après l’introduction aux travaux du Préfet de notre Dicastère, s’est développée avec deux relations sur le thème de L’Église aux côtés des personnes âgées. Cette présentation a été suivie d’une table ronde, au cours de laquelle ont été présentées quelques expériences de proximité avec les personnes âgées vécues dans des contextes ecclésiaux très différents. On a essayé de donner la parole surtout aux périphéries pour donner raison à l’intuition du Saint-Père selon laquelle c’est à partir des réalités locales que le monde peut être compris avec plus de clarté et de vérité.

			La deuxième session a été consacrée à un examen approfondi de ce que les familles sont appelées à faire pour valoriser la présence des personnes âgées en leur sein. Le dialogue entre les générations a été abordé, la reconnaissance du rôle des grands-parents dans la transmission de la foi et, surtout, la nécessité de veiller à ce que chaque personne âgée, même la plus fragile, puisse vivre dans un contexte familial.

			La troisième session visait à proposer une réflexion sur la possible vocation des personnes âgées dans l’Église. C’est un fait que la vieillesse, en effet, nous devons en quelque sorte nous l’ « inventer » – comme l’a observé le Saint-Père – et que, dans sa dimension de masse, elle se présente maintenant comme quelque chose de nouveau, devant laquelle de nouvelles catégories culturelles et spirituelles doivent être développées.

			Ce volume rassemble les discours tels qu’ils ont été présentés dans la langue originale de l’orateur et, surtout, dans le cas des témoignages donnés lors des tables rondes, il a été décidé de conserver le style familier adopté.

			Les textes de la rencontre sont précédés du discours que le Saint-Père a adressé aux participants lors de l’audience accordée en marge du Congrès et se terminent par les conclusions présentées à la fin du Congrès par le Dicastère pour les Laïcs, la Famille et la Vie, avec quelques réflexions et propositions concrètes visant à encourager et à inciter à une pastorale active des personnes âgées et des grands-parents dans les Églises du monde entier.

			Enfin, en annexe, nous avons choisi de proposer de nouveau le document La dignité de la personne âgée et sa mission dans l’Église et le monde, publié par le précédent Conseil pontifical pour les Laïcs le 1er octobre 1998 : compte tenu de son extrême actualité, il peut être un outil utile pour approfondir les réflexions entamées ensemble.

			Confions donc au Seigneur, par la prière qui a accompagné les journées de notre Conférence, les fruits de ce travail ecclésial:

			Seigneur Jésus-Christ,

			Toi qui nous as donné la vie

			En la faisant resplendir de Ton reflet divin

			Tu réserves un don spécial pour les personnes âgées

			qui bénéficient d’une longue vie.

			Nous Te les confions pour Te les consacrer :

			Fais d’elles des témoins des valeurs de l’Évangile

			et gardiens dévoués des traditions chrétiennes.

			Protège-les et préserve leur esprit

			par Ton regard d’amour et Ta miséricorde.

			Assure-les de Ta fidélité,

			Rends-les messagers de Ton amour,

			humbles apôtres de Ton pardon,

			bras accueillants et générateurs

			pour les enfants et les jeunes,

			qui recherchent dans le regard de leurs grands-parents

			une conduite sûre dans le pèlerinage vers la vie éternelle.

			Rends-nous capables de leur donner de l’amour,

			l’attention et le respect

			qu’ils méritent dans nos familles et dans nos communautés.

			Et accorde à chacun d’entre nous la bénédiction d’une longue vie

			Afin que nous puissions un jour Te rejoindre au Paradis

			Toi qui vis et règnes dans l’amour, pour les siècles des siècles.

			Amen

			Gabriella Gambino

			Sous-Secrétaire

			Dicastère pour les Laïcs, la Famille et la Vie

		

	
		
			Apresentação

			As páginas a seguir coletaram os documentos do primeiro Congresso Internacional para a Pastoral da Pessoa Idosa, intitulado “A riqueza dos anos”, organizado pelo Dicastério para os Leigos, a Família e a Vida em Roma, de 29 a 31 de janeiro de 2020.

			A decisão de publicar os textos pretende ser uma primeira resposta, transitória, ao estímulo que o Santo Padre dirigiu aos participantes do evento: “Acolhi com interesse a iniciativa deste congresso (…). Peço-vos que isto não permaneça uma iniciativa isolada, mas marque o início de um caminho de aprofundamento pastoral e de discernimento” sobre a importância da presença dos idosos na Igreja.

			O congresso, por si só, marcou, sem dúvida, um divisor de águas no campo da pastoral da pessoa idosa. De certa forma, marcou seu começo, pelo menos no nível da Igreja universal. Foi o início de um processo e, como era óbvio, nem todos os problemas foram abordados. É verdade que o encontro não pretendeu dar diretrizes pastorais exaustivas, mas pretendeu identificar algumas pistas de reflexão e de intercâmbio entre aqueles que, no nível das Igrejas e associações locais, levam no coração a presença dos idosos como “membros” do Povo de Deus. O estímulo que moveu os participantes a se encontrarem foi o de afrontar um tema que a Igreja não podia mais eludir e que está, com o força dos números, entre as características mais significativas da mudança de época, da qual o Papa Francisco fala com frequência.

			A reflexão foi dividida em três sessões – que correspondem às três partes deste texto – que tratavam, respectivamente, da questão do descarte de idosos, sua participação na vida das famílias e a vocação dos idosos na Igreja.

			A primeira parte, após a introdução dos trabalhos do Prefeito de nosso Dicastério, foi desenvolvida com dos palestras sobre o tema da Igreja junto às pessoas idosas. Seguiu-se uma mesa redonda, na qual foram apresentadas algumas experiências de proximidade aos idosos em contextos eclesiais muito diferentes. Buscou-se dar voz especialmente às periferias para explicar a intuição do Santo Padre, segundo a qual é a partir das realidades locais que se entende o mundo de forma mais clara e verdadeira.

			A segunda sessão foi dedicada a um aprofundamento sobre o que as famílias são chamadas a fazer para valorizar a presença das pessoas idosas em seu seio. Falou-se do diálogo entre as gerações, do reconhecimento do papel dos avós na transmissão da fé e, sobretudo, da necessidade de garantir que todo idoso, mesmo o mais frágil, possa viver em um contexto familiar.

			A terceira sessão teve como objetivo propor uma reflexão sobre a possível vocação das pessoas idosas na Igreja. É fato que a velhice, de alguma forma, temos um pouco que “inventá-la” – como tem observado o Santo Padre – e que, em sua atual dimensão massiva, se vê como uma realidade sem precedentes, diante da qual é necessário desenvolver novas categorias culturais e espirituais.

			Este volume reúne as apresentações assim como foram realizadas, na língua original do palestrante e, especialmente no caso dos depoimentos prestados durante as mesas-redondas, optou-se por preservar o estilo coloquial adotado.

			Os textos das exposições são precedidos pelo discurso que o Santo Padre dirigiu aos participantes por ocasião da audiência concedida durante o congresso, e se encerram com as conclusões apresentadas pelo Dicastério para Leigos, a Família e a Vida ao final do congresso, com algumas reflexões e propostas concretas destinadas a incentivar e solicitar a realização de uma pastoral ativa para as pessoas idosas e para os avós nas Igrejas em todo o mundo.

			Por fim, no apêndice, optamos por apresentar novamente o documento “A dignidade do idoso e sua missão na Igreja e no mundo”, publicado pelo Pontifício Conselho para os Leigos, em 1º de outubro de 1998: dada sua extrema atualidade, pode ser uma ferramenta útil para o desenvolvimento posterior das reflexões iniciadas em conjunto.

			Confiamos, portanto, ao Senhor os frutos desta obra eclesial com a oração que acompanhou os dias do nosso congresso.

			Senhor Jesus Cristo,

			que nos deste a vida,

			fazendo-a resplandecer o Teu reflexo divino

			Tu reservas um dom especial para os idosos

			que se beneficiam de uma longa vida.

			Nós os confiamos a Ti, para consagrá-los a Ti:

			faz deles testemunhas dos valores evangélicos

			e guardiães devotos das tradições cristãs.

			Protege-os e preserva o seu espírito

			com o Teu olhar amoroso e a Tua misericórdia.

			Torna-os certos da Tua fidelidade,

			mensageiros do Teu amor,

			humildes apóstolos do Teu perdão,

			braços acolhedores e generativos

			para as crianças e os jovens

			que procuram nos olhos dos avós

			um guia seguro na sua peregrinação para a vida eterna.

			Torna-nos capazes de dar-lhes o amor, os cuidados e o respeito

			que merecem nas nossas famílias e comunidades.

			E concede a cada um de nós a benção de uma longa vida

			para que um dia nos unamos a Ti, no Céu

			Tu que vives e reinas no amor, pelos séculos dos séculos.

			Amém.

			Gabriella Gambino

			Subsecretária

			Dicastério para os Leigos, a Família e a Vida

		

	
		
			DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
AI PARTECIPANTI AL I CONGRESSO INTERNAZIONALE
DI PASTORALE DEGLI ANZIANI SUL TEMA
“LA RICCHEZZA DEGLI ANNI”

			(Sala Regia, Venerdì, 31 gennaio 2020)

			Cari fratelli e sorelle,

			do il mio cordiale benvenuto a voi, partecipanti al primo Congresso internazionale di pastorale degli anziani – “La ricchezza degli anni” –, organizzato dal Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita; e ringrazio il Cardinale Farrell per le sue cortesi parole.

			La “ricchezza degli anni” è ricchezza delle persone, di ogni singola persona che ha alle spalle tanti anni di vita, di esperienza e di storia. È il tesoro prezioso che prende forma nel cammino della vita di ogni uomo e donna, qualunque siano le sue origini, la sua provenienza, le sue condizioni economiche o sociali. Poiché la vita è un dono, e quando è lunga è un privilegio, per sé stessi e per gli altri. Sempre, sempre è così.

			Nel XXI secolo, la vecchiaia è divenuta uno dei tratti distintivi dell’umanità. Nel giro di pochi decenni, la piramide demografica – che un tempo poggiava su un gran numero di bambini e giovani e aveva al suo vertice pochi anziani – si è invertita. Se un tempo gli anziani avrebbero potuto popolare un piccolo Stato, oggi potrebbero popolare un intero continente. In tal senso, l’ingente presenza degli anziani costituisce una novità per ogni ambiente sociale e geografico del mondo. Inoltre, alla vecchiaia oggi corrispondono stagioni differenti della vita: per molti è l’età in cui cessa l’impegno produttivo, le forze declinano e compaiono i segni della malattia, del bisogno di aiuto e l’isolamento sociale; ma per tanti è l’inizio di un lungo periodo di benessere psico-fisico e di libertà dagli obblighi lavorativi.

			In entrambe le situazioni, come vivere questi anni? Che senso dare a questa fase della vita, che per molti può essere lunga? Il disorientamento sociale e, per molti versi, l’indifferenza e il rifiuto che le nostre società manifestano nei confronti degli anziani, chiamano non solo la Chiesa, ma tutti, ad una seria riflessione per imparare a cogliere e ad apprezzare il valore della vecchiaia. Infatti, mentre, da un lato, gli Stati devono affrontare la nuova situazione demografica sul piano economico, dall’altro, la società civile ha bisogno di valori e significati per la terza e la quarta età. E qui soprattutto si pone il contributo della comunità ecclesiale.

			Perciò ho accolto con interesse l’iniziativa di questo convegno, che ha focalizzato l’attenzione sulla pastorale per gli anziani e ha avviato una riflessione sulle implicazioni derivanti da una presenza cospicua di nonni nelle nostre parrocchie e nelle società. Vi chiedo che questa non resti un’iniziativa isolata, ma segni l’inizio di un cammino di approfondimento pastorale e di discernimento. Dobbiamo mutare le nostre abitudini pastorali per saper rispondere alla presenza di tante persone anziane nelle famiglie e nelle comunità.

			Nella Bibbia la longevità è una benedizione. Essa ci mette a confronto con la nostra fragilità, con la dipendenza reciproca, con i nostri legami familiari e comunitari, e soprattutto con la nostra figliolanza divina. Concedendo la vecchiaia, Dio Padre dona tempo per approfondire la conoscenza di Lui, l’intimità con Lui, per entrare sempre più nel suo cuore e abbandonarsi a Lui. È il tempo per prepararsi a consegnare nelle sue mani il nostro spirito, definitivamente, con fiducia di figli. Ma è anche un tempo di rinnovata fecondità. «Nella vecchiaia daranno ancora frutti», dice il salmista (Sal 91,15). Il disegno di salvezza di Dio, infatti, si attua anche nella povertà dei corpi deboli, sterili e impotenti. Dal grembo sterile di Sara e dal corpo centenario di Abramo è nato il Popolo eletto (cfr Rm 4,18-20). Da Elisabetta e dal vecchio Zaccaria è nato Giovanni il Battista. L’anziano, anche quando è debole, può farsi strumento della storia della salvezza.

			Consapevole di questo ruolo insostituibile delle persone anziane, la Chiesa si fa luogo dove le generazioni sono chiamate a condividere il progetto d’amore di Dio, in un rapporto di reciproco scambio dei doni dello Spirito Santo. Questa condivisione intergenerazionale ci obbliga a cambiare il nostro sguardo verso gli anziani, per imparare a guardare al futuro insieme a loro.

			Quando pensiamo agli anziani e parliamo di loro, tanto più nella dimensione pastorale, dobbiamo imparare a modificare un po’ i tempi dei verbi. Non c’è solo il passato, come se, per gli anziani, esistessero solo una vita alle spalle e un archivio ammuffito. No. Il Signore può e vuole scrivere con loro anche pagine nuove, pagine di santità, di servizio, di preghiera… Oggi vorrei dirvi che anche gli anziani sono il presente e il domani della Chiesa. Sì, sono anche il futuro di una Chiesa che, insieme ai giovani, profetizza e sogna! Per questo è tanto importante che gli anziani e i giovani parlino fra loro, è tanto importante.

			La profezia degli anziani si realizza quando la luce del Vangelo entra pienamente nella loro vita; quando, come Simeone ed Anna, prendono tra le braccia Gesù e annunciano la rivoluzione della tenerezza, la Buona Notizia di Colui che è venuto nel mondo a portare la luce del Padre. Per questo vi chiedo di non risparmiarvi nell’annunciare il Vangelo ai nonni e agli anziani. Andate loro incontro con il sorriso sul volto e il Vangelo tra le mani. Uscite per le strade delle vostre parrocchie e andate a cercare gli anziani che vivono soli. La vecchiaia non è una malattia, è un privilegio! La solitudine può essere una malattia, ma con la carità, la vicinanza e il conforto spirituale possiamo guarirla.

			Dio ha un popolo numeroso di nonni ovunque nel mondo. Al giorno d’oggi, nelle società secolarizzate di molti Paesi, le attuali generazioni di genitori non hanno, per lo più, quella formazione cristiana e quella fede viva, che invece i nonni possono trasmettere ai loro nipoti. Sono loro l’anello indispensabile per educare alla fede i piccoli e i giovani. Dobbiamo abituarci a includerli nei nostri orizzonti pastorali e a considerarli, in maniera non episodica, come una delle componenti vitali delle nostre comunità. Essi non sono solo persone che siamo chiamati ad assistere e proteggere per custodire la loro vita, ma possono essere attori di una pastorale evangelizzatrice, testimoni privilegiati dell’amore fedele di Dio.

			Per questo ringrazio tutti voi che dedicate le vostre energie pastorali ai nonni e agli anziani. So bene che il vostro impegno e la vostra riflessione nascono dall’amicizia concreta con tanti anziani. Spero che quella che oggi è la sensibilità di pochi diventi patrimonio di ogni comunità ecclesiale. Non abbiate timore, prendete iniziative, aiutate i vostri Vescovi e le vostre Diocesi a promuovere il servizio pastorale agli anziani e con gli anziani. Non vi scoraggiate, andate avanti! Il Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita continuerà ad accompagnarvi in questo lavoro.

			Anch’io vi accompagno con la mia preghiera e la mia benedizione. E voi, per favore, non dimenticate di pregare me. Grazie!

		

	
		
			ADDRESS OF HIS HOLINESS POPE FRANCIS
TO PARTICIPANTS IN THE INTERNATIONAL CONGRESS “THE RICHNESS OF MANY YEARS OF LIFE”

			(Sala Regia, Friday, 31 January 2020)

			Dear Brothers and Sisters,

			I cordially welcome you, participants in the first International Congress on the Pastoral Care of the Elderly, entitled, “The richness of many years of life”, organized by the Dicastery for the Laity, Family and Life, and I thank Cardinal Farrell for his kind words.

			The “richness of many years” is a richness of people, of each individual person who has many years of life, experience and history behind them. It is the precious treasure that takes form in the life journey of each man and woman, whatever their origin, provenance, and economic or social condition. Life is a gift, and when it is long it is a privilege, for each one and for others. Always, it is always so.

			In the 21st century, old age has become one of the distinctive features of humanity. Over a span of just a few decades, the demographic pyramid which was once based on a large number of children and young people and had at the top just a few elderly people – has been reversed. If once the elderly could have populated a small state, nowadays they could populate an entire continent. In this regard, the enormous number of elderly people constitutes a novelty for every social and geographic environment worldwide. In addition, the different seasons of life culminate in old age: for many, it is the stage in which productive effort ceases, strength declines and the signs of illness, the need for help, and social withdrawal appear; but for many it is the beginning of a long period of psycho-physical well-being and freedom from work commitments.

			In both situations, how should these years be lived? What meaning can be given to this phase of life, which for many people may be long? Social disorientation and, in many respects, the indifference and rejection that our societies manifest towards the elderly demand not only of the Church, but of all of us, a serious reflection to learn to grasp and to appreciate the value of old age. Indeed, while on the one hand States are called to confront the new demographic situation at the economic level, on the other, civil society needs values and meaning for the third and fourth senior stages. And here, above all, is where the ecclesial community can contribute.

			That is why I welcomed with interest the initiative of this conference, which focused its attention on pastoral care for the elderly and initiated a reflection on the implications of a substantial presence of grandparents in our parishes and societies. I ask that this does not remain an isolated initiative, but that it instead mark the beginning of a journey of pastoral exploration and discernment. We need to change our pastoral habits in order to respond to the presence of so many older people in families and communities.

			In the Bible, longevity is a blessing. It confronts us with our fragility, with our mutual dependence, with our family and community ties, and above all with our divine sonship. In granting old age, God the Father gives us time to deepen our knowledge of him, our intimacy with him, to enter ever more into his heart and to surrender ourselves to him. This is the time to prepare ourselves to deliver our spirit into his hands, definitively, with childlike trust. But it is also a time of renewed fruitfulness. “They still bring forth fruit in old age” says the psalmist (Ps 92[91]:14). God’s plan of salvation, in fact, is also carried out in the poverty of weak, sterile and powerless bodies. From the barren womb of Sarah and the centenarian body of Abraham the Chosen People was born (cf. Rom 4:18-20). From Elizabeth and the aged Zechariah, John the Baptist was born. The elderly person, even when weak, can become an instrument of the history of salvation.

			Aware of this irreplaceable role of the elderly, the Church becomes a place where generations are called to share in God’s plan of love, in a relationship of the mutual exchange of the gifts of the Holy Spirit. This intergenerational sharing obliges us to consider older people differently, to learn to look to the future together with them.

			When we think of the elderly and talk about them, especially in the pastoral dimension, we must learn to alter the tenses of verbs a little. There is not only the past, as if, for the elderly, there were only a life behind them and a mouldy archive. No. The Lord can and wants to write with them also new pages, pages of holiness, of service, of prayer…. Today I wish to tell you that the elderly are also the present and the future of the Church. Yes, they are also the future of a Church that, together with the young, prophesies and dreams! This is why it is so important that those advanced in years and the young speak to each other, it is so important.

			The prophecy of the elderly takes place when the light of the Gospel enters fully into their lives; when, like Simeon and Anne, they take Jesus in their arms and announce the revolution of tenderness, the Good News of the One who came into the world to bring the light of the Father. That is why I ask you not to spare yourselves in proclaiming the Gospel to grandparents and the elders. Go to them with a smile on your lips and the Gospel in your hands. Go out into the streets of your parishes and seek out the elderly who live alone. Old age is not an illness, it is a privilege! Loneliness can be an illness, but with charity, closeness and spiritual comfort we can heal it.

			God has a large population of grandparents throughout the world. Nowadays, in secularized societies in many countries, parents do not have, for the most part, the Christian formation and living faith that the grandparents have which they can pass on to their grandchildren. They are the indispensable link in educating children and young people in the faith. We must get used to including them in our pastoral horizons and to considering them, in a non-episodic way, as one of the vital components of our communities. They are not only people whom we are called to safeguard. They can be the protagonists of a pastoral evangelizing ministry, privileged witnesses of God’s faithful love.

			For this I thank all of you who dedicate your pastoral energy to grandparents and the elderly. I know well that your commitment and your reflection are born of real friendship with many elderly people. I hope that what is today the sensitivity of the few will become the patrimony of every ecclesial community. Do not be afraid, take initiatives, help your bishops and your dioceses to promote the pastoral service to and with older people. Do not be discouraged, keep going! The Dicastery for Laity, Family and Life will continue to be at your side in this task.

			I too accompany you with my prayer and my blessing. And please, do not forget to pray for me. Thank you!

		

	
		
			DISCURSO DEL SANTO PADRE FRANCISCO
A LOS PARTICIPANTES EN EL CONGRESO INTERNACIONAL “LA RIQUEZA DE LOS AÑOS”

			(Sala Regia, Viernes, 31 de enero de 2020)

			Queridos hermanos y hermanas:

			Os doy mi cordial bienvenida a vosotros, participantes en el primer Congreso internacional de pastoral de las personas mayores – “La Riqueza de los Años”– organizado por el Dicasterio para los Laicos, la Familia y la Vida; y agradezco al cardenal Farrell sus amables palabras.

			La “riqueza de los años” es la riqueza de las personas, de cada persona que tiene a sus espaldas muchos años de vida, experiencia e historia. Es el tesoro precioso que toma forma en el camino de la vida de cada hombre y mujer, sin importar sus orígenes, procedencia, condiciones económicas o sociales. Porque la vida es un regalo, y cuando es larga es un privilegio, para uno mismo y para los demás. Siempre, siempre es así.

			En el siglo XXI, la vejez se ha convertido en una de las características de la humanidad. En unas pocas décadas, la pirámide demográfica –que una vez descansaba sobre un gran número de niños y jóvenes y tenía pocos ancianos en la cumbre– se ha invertido. Si hace tiempo los ancianos hubieran podido poblar un pequeño estado, hoy pueden poblar un continente entero. En este sentido, la ingente presencia de los ancianos es una novedad en todos los entornos sociales y geográficos del mundo. Además, a la vejez corresponden hoy diferentes estaciones de la vida: para muchos es la edad en la que cesa el esfuerzo productivo, las fuerzas disminuyen y aparecen los signos de la enfermedad, de la necesidad de ayuda y del aislamiento social; pero para muchos otros es el comienzo de un largo período de bienestar psicofísico y de liberación de las obligaciones laborales.

			En ambas situaciones, ¿cómo vivir estos años? ¿Qué sentido dar a esta fase de la vida, que para muchos puede ser larga? La desorientación social y, en muchos casos, la indiferencia y el rechazo que nuestras sociedades muestran hacia las personas mayores, llaman no sólo a la Iglesia, sino a todo el mundo, a una reflexión seria para aprender a captar y apreciar el valor de la vejez. En efecto, mientras que, por un lado, los Estados deben hacer frente a la nueva situación demográfica en el plano económico, por otro, la sociedad civil necesita valores y significados para la tercera y la cuarta edad. Y aquí, sobre todo, se coloca la contribución de la comunidad eclesial.

			Por eso he acogido con interés la iniciativa de esto Congreso, que ha centrado la atención en la pastoral de las personas mayores e iniciado una reflexión sobre las implicaciones que se derivan de una presencia sustancial de los abuelos en nuestras parroquias y sociedades. Os pido que no se quede en una iniciativa aislada, sino que marque el inicio de un camino de profundización y discernimiento pastoral. Necesitamos cambiar nuestros hábitos pastorales para responder a la presencia de tantas personas mayores en las familias y en las comunidades.

			En la Biblia, la longevidad es una bendición. Nos enfrenta a nuestra fragilidad, a nuestra dependencia mutua, a nuestros lazos familiares y comunitarios, y sobre todo a nuestra filiación divina. Concediendo la vejez, Dios Padre nos da tiempo para profundizar nuestro conocimiento de Él, nuestra intimidad con Él, para entrar más y más en su corazón y entregarnos a Él. Este es el momento de prepararnos para entregar nuestro espíritu en sus manos, definitivamente, con la confianza de los niños. Pero también es un tiempo de renovada fecundidad. «En la vejez volverán a dar fruto», dice el salmista (Sal 91,15). En efecto, el plan de salvación de Dios también se lleva a cabo en la pobreza de los cuerpos débiles, estériles e impotentes. Del vientre estéril de Sara y del cuerpo centenario de Abraham nació el Pueblo Elegido (cf. Rm 4,18-20). De Isabel y el viejo Zacarías nació Juan Bautista. El anciano, incluso cuando es débil, puede convertirse en un instrumento de la historia de la salvación.

			Consciente de este papel irremplazable de los ancianos, la Iglesia se convierte en un lugar donde las generaciones están llamadas a compartir el plan de amor de Dios, en una relación de intercambio mutuo de los dones del Espíritu Santo. Este intercambio intergeneracional nos obliga a cambiar nuestra mirada hacia las personas mayores, a aprender a mirar el futuro junto con ellos.

			Cuando pensamos en los ancianos y hablamos de ellos, sobre todo en la dimensión pastoral, debemos aprender a cambiar un poco los tiempos de los verbos. No sólo hay un pasado, como si para los ancianos sólo hubiera una vida detrás de ellos y un archivo enmohecido. No. El Señor puede y quiere escribir con ellos también nuevas páginas, páginas de santidad, de servicio, de oración… Hoy quisiera deciros que los ancianos son también el presente y el mañana de la Iglesia. Sí, ¡son también el futuro de una Iglesia que, junto con los jóvenes, profetiza y sueña! Por eso es tan importante que los ancianos y los jóvenes hablen entre ellos, es muy importante.

			La profecía de los ancianos se cumple cuando la luz del Evangelio entra plenamente en sus vidas; cuando, como Simeón y Ana, toman a Jesús en sus brazos y anuncian la revolución de la ternura, la Buena Nueva de Aquel que vino al mundo para traer la luz del Padre. Por eso os pido que no os canséis de proclamar el Evangelio a los abuelos y a los ancianos. Id a ellos con una sonrisa en vuestro rostro y el Evangelio en vuestras manos. Salid a las calles de vuestras parroquias y buscad a los ancianos que viven solos. La vejez no es una enfermedad, es un privilegio. La soledad puede ser una enfermedad, pero con caridad, cercanía y consuelo espiritual podemos curarla.

			Dios tiene un pueblo numeroso de abuelos en todo el mundo. Hoy en día, en las sociedades secularizadas de muchos países, las generaciones actuales de padres no tienen, en su mayoría, la formación cristiana y la fe viva que los abuelos pueden transmitir a sus nietos. Son el eslabón indispensable para educar a los niños y a los jóvenes en la fe. Debemos acostumbrarnos a incluirlos en nuestros horizontes pastorales y a considerarlos, de forma no episódica, como uno de los componentes vitales de nuestras comunidades. No sólo son personas a las que estamos llamados a ayudar y proteger para custodiar sus vidas, sino que pueden ser actores de una pastoral evangelizadora, testigos privilegiados del amor fiel de Dios.

			Por esto doy las gracias a todos los que dedicáis vuestras energías pastorales a los abuelos y a los ancianos. Sé muy bien que vuestro compromiso y vuestra reflexión nacen de la amistad concreta con tantos ancianos. Espero que lo que hoy es la sensibilidad de unos pocos se convierta en el patrimonio de cada comunidad eclesial. No tengáis miedo, tomad iniciativas, ayudad a vuestros obispos y a vuestras diócesis a promover el servicio pastoral a los ancianos y con los ancianos. No os desaniméis, ¡adelante! El Dicasterio para los Laicos, la Familia y la Vida continuará acompañándoos en este trabajo.

			Yo también os acompaño con mi oración y mi bendición. Y vosotros por favor, no os olvidéis de rezar por mí. ¡Gracias!

		

	
		
			DISCURSO DO PAPA FRANCISCO
AOS PARTICIPANTES NO CONGRESSO INTERNACIONAL
“A RIQUEZA DOS ANOS”

			(Sala Régia, Sexta-feira, 31 de janeiro de 2020)

			Amados irmãos e irmãs!

			Dou as bem-vindas a vós que participastes no primeiro Congresso Internacional de Pastoral dos Idosos – “A riqueza dos anos” – organizado pelo Dicastério para os Leigos, a Família e a Vida; e agradeço ao Cardeal Farrell as suas amáveis palavras.

			A “riqueza dos anos” é a riqueza das pessoas, de cada pessoa que tem muitos anos de vida, de experiência e de história. É o tesouro precioso que se forma ao longo da vida de cada homem e mulher, qualquer que seja a sua origem, a sua proveniência, as suas condições económicas ou sociais. Pois a vida é um dom, e quando é longa é um privilégio, para si mesmo e para os outros. Sempre, é sempre assim.

			No século XXI, a velhice tornou-se uma das características da humanidade. Em poucas décadas, a pirâmide demográfica – que outrora se baseava num grande número de crianças e jovens e tinha alguns idosos no seu topo – inverteu-se. Se outrora os idosos poderiam povoar um pequeno estado, hoje poderiam povoar um continente inteiro. Neste sentido, a grande presença dos idosos é uma novidade para todos os ambientes sociais e geográficos do mundo. Além disso, a velhice hoje corresponde a diferentes fases da vida: para muitos é a idade em que se interrompe o compromisso produtivo, diminuem as forças e surgem sinais de doença, a necessidade de ajuda e isolamento social; mas para muitos é o início de um longo período de bem-estar psicofísico e de libertação das obrigações laborais.

			Em ambas as situações, como viver estes anos? Qual sentido dar a esta fase da vida, que para muitos pode ser longa? A desorientação social e, em muitos aspectos, a indiferença e a rejeição que as nossas sociedades demonstram para com os idosos, chamam não só a Igreja, mas todos, a uma séria reflexão para aprender a compreender e a apreciar o valor da velhice. Na realidade, enquanto, por um lado, os Estados têm de lidar com a nova situação demográfica em termos económicos, por outro, a sociedade civil precisa de valores e significados para a terceira e quarta idades. E aqui, acima de tudo, está a contribuição da comunidade eclesial.

			Por isso, acolhi com interesse a iniciativa deste congresso, que focalizou a atenção no cuidado pastoral dos idosos e iniciou uma reflexão sobre as implicações de uma presença substancial dos avós nas nossas paróquias e sociedades. Peço-vos que isto não permaneça uma iniciativa isolada, mas marque o início de um caminho de aprofundamento pastoral e de discernimento. Devemos mudar os nossos hábitos pastorais para responder à presença de tantas pessoas idosas nas famílias e comunidades.

			Na Bíblia, a longevidade é uma bênção. Confronta-nos com a nossa fragilidade, com a nossa dependência mútua, com os nossos vínculos familiares e comunitários e, sobretudo, com a nossa filiação divina. Concedendo a velhice, Deus Pai dá tempo para aprofundar o conhecimento d’Ele, a intimidade com Ele, para entrar cada vez mais no Seu coração e entregar-se a Ele. Este é o momento de nos prepararmos para entregar o nosso espírito nas suas mãos, definitivamente, com confiança de filhos. Mas é também uma época de renovada fecundidade. «Na velhice ainda darão fruto», diz o salmista (Sl 91, 15). Com efeito, o desígnio de salvação de Deus, também é realizado na pobreza de corpos débeis, estéreis e impotentes. Do ventre estéril de Sara e do corpo centenário de Abraão, nasceu o Povo Eleito (cf. Rm 4, 18-20). De Isabel e do idoso Zacarias nasceu João Batista. O idoso, mesmo quando está frágil, pode tornar-se um instrumento da história da salvação.

			Consciente deste papel insubstituível das pessoas idosas, a Igreja torna-se um lugar onde as gerações são chamadas a partilhar o desígnio de amor de Deus, numa relação de intercâmbio recíproco dos dons do Espírito Santo. Esta partilha intergeracional obriga-nos a mudar o nosso modo de ver os idosos, a aprender a olhar para o futuro juntamente com eles.

			Quando pensamos nos idosos e falamos deles, ainda mais na dimensão pastoral, devemos aprender a mudar um pouco os tempos verbais. Para os idosos não há apenas o passado, como se para eles houvesse apenas uma existência vivida e um arquivo bolorento. Não. O Senhor pode e quer escrever com eles também novas páginas, páginas de santidade, de serviço, de oração… Hoje gostaria de vos dizer que os idosos são ainda o presente e o futuro da Igreja. Sim, eles são também o futuro de uma Igreja que, juntamente com os jovens, profetiza e sonha! Por isso é tão importante que os idosos e os jovens falem uns com os outros.

			A profecia dos idosos realiza-se quando a luz do Evangelho entra plenamente nas suas vidas; quando, como Simeão e Ana, tomam Jesus nos seus braços e anunciam a revolução da ternura, a Boa Nova daquele que veio ao mundo para trazer a luz do Pai. Por isso peço-vos que não vos poupeis a proclamar o Evangelho aos avós e aos idosos. Ide ao encontro deles com um sorriso no rosto e o Evangelho nas mãos. Ide pelas ruas das vossas paróquias e procurai os idosos que vivem sozinhos. A velhice não é uma doença, é um privilégio! A solidão pode ser uma doença, mas podemos curá-la com caridade, proximidade e conforto espiritual.

			Deus tem uma grande população de avós em todas as partes do mundo. Hoje em dia, nas sociedades secularizadas de muitos países, as atuais gerações de pais não têm, na sua maioria, aquela formação cristã e aquela fé viva que, ao contrário, os avós podem transmitir aos seus netos. Eles são o elo indispensável para educar as crianças e os jovens na fé. Devemos acostumar-nos a incluí-los nos nossos horizontes pastorais e considerá-los, de forma não episódica, como um dos componentes vitais das nossas comunidades. Eles não são apenas pessoas que devemos ajudar e a proteger para preservar a sua vida, mas podem ser atores de uma pastoral evangelizadora, testemunhas privilegiadas do amor fiel de Deus.

			Por isso, agradeço a todos vós que dedicais as vossas energias pastorais aos avós e aos idosos. Estou bem consciente de que o vosso empenho e reflexão nascem de uma amizade concreta com muitas pessoas idosas. Espero que aquela que hoje é a sensibilidade de poucos se torne património de toda comunidade eclesial. Não tenhais medo, tomai iniciativas, ajudai os vossos Bispos e Dioceses a promover o serviço pastoral aos idosos e com os idosos. Não desanimeis, ide em frente! O Dicastério para os Leigos, a Família e a Vida continuará a acompanhar-vos neste trabalho.

			Eu também vos acompanho com a minha oração e bênção. E vós, por favor, não vos esqueçais de rezar por mim. Obrigado!

		

	
		
			ANSPRACHE VON PAPST FRANZISKUS
AN DIE TEILNEHMER DER ERSTEN INTERNATIONALEN TAGUNG ZUR ALTENSEELSORGE

			(Sala Regia, Freitag, 31. Januar 2020)

			Liebe Brüder und Schwestern!

			Ich heiße euch, die Teilnehmer an der Ersten Internationalen Tagung zur Altenseelsorge – »Der Reichtum der Jahre« – herzlich willkommen. Sie wird veranstaltet vom Dikasterium für die Laien, die Familie und das Leben; und ich danke Kardinal Farrell für seine freundlichen Worte. Der »Reichtum der Jahre« ist der Reichtum der Menschen, jedes einzelnen Menschen, der viele Lebensjahre, viel Lebenserfahrung und eine lange Geschichte hinter sich hat. Er ist der kostbare Schatz, der auf dem Lebensweg jeden Mannes und jeder Frau Gestalt annimmt, unabhängig von ihren Wurzeln, ihrer Herkunft, ihrer wirtschaftlichen Situation oder ihrer gesellschaftlichen Stellung. Denn das Leben ist ein Geschenk, und wenn es lang ist, ist es ein Privileg, für sich selbst und für die anderen. Immer, immer ist es so.

			Im 21. Jahrhundert ist das Alter zu einem der Merkmale der Menschheit geworden. Innerhalb weniger Jahrzehnte hat die Bevölkerungspyramide – die früher auf einer großen Zahl an Kindern und Jugendlichen fußte und an ihrer Spitze wenige alte Menschen hatte – sich umgekehrt. Während die alten Menschen früher einen kleinen Staat hätten bevölkern können, so könnten sie heute einen ganzen Kontinent bevölkern. In diesem Sinne ist die massive Präsenz alter Menschen eine Neuheit für jedes soziale und geographische Umfeld der Welt. Außerdem entsprechen dem Alter heute unterschiedliche Lebensabschnitte: Für viele ist es die Zeit, in der die Produktivität nachlässt, die Kräfte zurückgehen und Anzeichen von Krankheit, Hilfsbedürftigkeit und sozialer Isolierung auftreten; für viele jedoch ist es der Beginn einer langen Zeit psychischen und physischen Wohlergehens und der Freiheit von beruflichen Verpflichtungen.

			Wie soll man – in beiden Situationen – diese Jahre leben? Welchen Sinn soll man dieser Lebensphase geben, die für viele lang sein kann? Die gesellschaftliche Orientierungslosigkeit und vielfach die Gleichgültigkeit und die Ablehnung, die unsere Gesellschaften gegenüber den alten Menschen zum Ausdruck bringen, rufen nicht nur die Kirche, sondern alle Menschen auf, ernsthaft darüber nachzudenken, um zu lernen, den Wert des Alters zu begreifen und anzuerkennen. Denn während die Staaten sich einerseits der neuen demographischen Situation auf wirtschaftlicher Ebene stellen müssen, braucht die Zivilgesellschaft andererseits Werte und Sinn für die älteren und alten Menschen. Und vor allem hier liegt der Beitrag der kirchlichen Gemeinschaft.

			Daher habe ich die Initiative dieser Tagung, die die Aufmerksamkeit auf die Altenseelsorge gerichtet und eine Reflexion über die Auswirkungen einer nicht unerheblichen Präsenz von Großeltern in unseren Pfarrgemeinden und in der Gesellschaft in Gang gesetzt hat, mit Interesse angenommen. Ich bitte euch, dass dies keine Einzelinitiative bleiben, sondern den Beginn eines Weges der pastoralen Vertiefung und der Entscheidungsfindung darstellen möge. Wir müssen unsere pastoralen Gewohnheiten ändern, um auf die Präsenz vieler alter Menschen in den Familien und Gemeinden antworten zu können. In der Bibel ist Langlebigkeit ein Segen. Sie konfrontiert uns mit unseren Schwächen, mit der gegenseitigen Abhängigkeit, mit unseren familiären und gemeinschaftlichen Bindungen und vor allem mit unserer göttlichen Kindschaft. Wenn er dem Menschen ein hohes Alter gewährt, schenkt Gott, der Vater, ihm die Zeit, ihn – Gott – selbst besser kennenzulernen, die Vertrautheit mit ihm zu vertiefen, um immer mehr in sein Herz einzutreten und sich ihm hinzugeben.

			Es ist die Zeit, sich darauf vorzubereiten, unseren Geist in seine Hände zu legen, endgültig, mit kindlichem Vertrauen. Es ist jedoch auch eine Zeit erneuerter Fruchtbarkeit.»Sie tragen Frucht noch im Alter«, sagt der Psalmist (Ps 91,15). Denn der Heilsplan Gottes wird auch in der Armut des schwachen, unfruchtbaren und kraftlosen Leibes verwirklicht. Aus Saras unfruchtbarem Mutterschoß und aus dem fast hundertjährigen Leib Abrahams ist das auserwählte Volk hervorgegangen (vgl. Röm 4,18-20). Aus Elisabet und dem alten Zacharias ist Johannes der Täufer geboren. Der alte Mensch kann sich, auch wenn er schwach ist, zum Werkzeug der Heilsgeschichte machen. Im Bewusstsein um diese unersetzliche Rolle der alten Menschen wird die Kirche zum Ort, an dem die Generationen aufgerufen sind, den Liebesplan Gottes miteinander zu teilen, in einer Beziehung des gegenseitigen Austauschs der Gaben des Heiligen Geistes. Dieser generationenübergreifende Austausch verpflichtet uns, die alten Menschen mit anderen Augen zu betrachten, um zu lernen, gemeinsam mit ihnen in die Zukunft zu blicken.

			Wenn wir an die alten Menschen denken und von ihnen sprechen, besonders in der pastoralen Dimension, dann müssen wir lernen, die Tempora der Verben etwas zu verändern. Es gibt nicht nur die Vergangenheit, so als gäbe es für die alten Menschen nur ein Leben, das hinter ihnen liegt, und ein vermodertes Archiv. Nein. Der Herr kann und will mit ihnen auch neue Seiten schreiben – Seiten der Heiligkeit, des Dienstes, des Gebets… Heute möchte ich euch sagen, dass auch die alten Menschen die Gegenwart und das Morgen der Kirche sind. Ja, sie sind auch die Zukunft einer Kirche, die gemeinsam mit den jungen Menschen prophetisch spricht und träumt! Darum ist es wichtig, dass alte und junge Menschen miteinander sprechen, das ist sehr wichtig.

			Die Prophezeiung der alten Menschen wird verwirklicht, wenn das Licht des Evangeliums in ganzer Fülle in ihr Leben eintritt; wenn sie, wie Simeon und Anna, Jesus in die Arme nehmen und die Revolution der Zärtlichkeit verkündigen, die Frohe Botschaft dessen, der in die Welt gekommen ist, um das Licht des Vaters zu bringen. Darum bitte ich euch, keine Mühen zu scheuen, um den Großeltern und den alten Menschen das Evangelium zu verkündigen. Geht auf sie zu mit einem Lächeln im Gesicht und dem Evangelium in den Händen. Geht hinaus auf die Straßen eurer Pfarrgemeinden und sucht die alten Menschen auf, die allein leben. Das Alter ist keine Krankheit, sondern ein Privileg! Die Einsamkeit kann eine Krankheit sein, aber mit Liebe, Nähe und geistlichem Trost können wir sie heilen.

			Gott hat ein großes Volk von Großeltern überall in der Welt. In den säkularisierten Gesellschaften vieler Länder hat die jetzige Elterngeneration heutzutage meist nicht jene christliche Bildung und jenen lebendigen Glauben, den die Großeltern dagegen an ihre Enkel weitergeben können. Sie sind das unverzichtbare Glied in der Kette, um die Kinder und Jugendlichen zum Glauben zu erziehen. Wir müssen uns daran gewöhnen, sie in unsere pastoralen Horizonte einzubeziehen, und sie nicht nur sporadisch als lebenswichtigen Bestandteil unserer Gemeinden zu betrachten. Sie sind nicht nur Menschen, denen wir beistehen und die wir schützen müssen, um ihr Leben zu bewahren, sondern sie können Handlungsträger einer Evangelisierungspastoral, bevorzugte Zeugen der treuen Liebe Gottes sein. Daher danke ich allen, dass ihr eure pastoralen Kräfte den Großeltern und den alten Menschen widmet. Ich weiß, dass euer Einsatz und eure Reflexion aus der konkreten Freundschaft mit vielen alten Menschen heraus entstehen. Ich hoffe, dass das, was heute die Sensibilität einiger weniger ist, zum Schatz jeder kirchlichen Gemeinschaft werden möge. Habt keine Angst, ergreift Initiativen, helft euren Bischöfen und euren Diözesen, den pastoralen Dienst an den alten Menschen und mit den alten Menschen zu fördern. Lasst euch nicht entmutigen, geht voran! Das Dikasterium für die Laien, die Familie und das Leben wird euch auch weiterhin bei dieser Arbeit begleiten.

			Auch ich begleite euch mit meinem Gebet und meinem Segen. Und vergesst bitte nicht, für mich zu beten. Danke!
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			Il Santo Padre Francesco rivolge il suo discorso ai partecipanti al Congresso internazionale di pastorale degli anziani “La ricchezza degli anni”, 31 gennaio 2020. - The Holy Father, Pope Francis, addresses the participants at the international pastoral Congress for the elderly “The richness of many years of life”, January 31, 2020. Credits: © Servizio Fotografico Vaticano.
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			Introduction

			Kevin Card. Farrell

			Prefect, Dicastery for Laity, Family and Life

			Most Reverend Fathers, Honoured Guests,

			Welcome to the First International Congress on the Pastoral Care of the Elderly entitled “The Richness of Many Years of Life”.

			Your very presence here today and this event in itself are, for us and for our Church, “good tidings”. The invitation we addressed to the Episcopal Conferences several months ago to participate in these days of reflection has had a broad and warm response. The large number of registrations received have even forced us to amend the logistics and we express our gratitude to those connected to the conference from the room next door.

			The decision to set up our pastoral care of the elderly, to create within the Dicastery an office to deal with this growing phenomenon and to convene you all here in Rome, comes from our obligation to attend pastorally to the ageing.

			During the past two years, listening to bishops on ad limina visits to our Dicastery, and likewise to those associations that spend time and effort every day in caring for the elderly, has convinced us of the need for a serious and urgent moment of reflection, to prompt the Universal Church to act on what is revealing itself as a spiritual need and a true and proper pastoral mission.

			Listening is one of the fundamental attitudes that the Holy Father requires of those involved in pastoral care: he often talks about “the apostolate of the ear”.

			For this reason, our meeting is committed to a triple form of listening: listening to the “signs of the times”, listening to the Magisterium and listening to your experiences in order to set down together some general guidelines that can be useful to dioceses all over the world.

			In fact, one of the key features of the epochal change the Church is experiencing is the shift in the demographic equilibrium among the generations within our communities: a widely studied phenomenon that has occurred in a more evident manner in some environments, but has now spread to all the continents. A recent report issued by the UN Department of Economic and Social Affairs entitled “World Population Ageing 2019” affirms that “All societies in the world are in the midst of this longevity revolution-some are at its early stages and some are more advanced. But all will pass through this extraordinary transition”. It is a true demographic revolution, one of those “signs of the times” that we cannot ignore. In 2100 61% of the world population will be made up of people over 65 years of age and that the elderly population will already double during the next thirty years.

			All of this not only has implications of a sociological, economic, anthropological and political nature, but above all poses questions and needs of a spiritual nature that require us to act.

			In particular, the pastoral accompaniment required by the elderly is an obvious need as we are faced with the challenge of increasing longevity of life. In our societies, where the “throwaway culture” and the “exclusion of vulnerable” often dominates the collective imagination as well as family, political and social choices, the “richness of many years” is not always welcomed as a blessing, in other words, as a gift. Therefore, in such cases, faced with the perception of old age as a burden, how can the Church accompany society to make it aware how precious a long life is? How can the Church change the prevalent perception of the Richness of years of Life?

			The second kind of listening, that will guide us during these days, is listening to the Magisterium of the Church. Our awareness of the need to dedicate pastoral attention to the elderly is not a novelty introduced by the Pope Francis. Already during the eighties, John Paul II explicitly urged the Church to establish a pastoral care programme for the elderly. Today, Pope Francis continually places the question at the centre of his pastoral actions, insisting on the importance of grandparents in the transmission of faith, on the need for dialogue among the generations, on the importance of the elderly in preserving the roots of God’s Faithful People and, especially, on how to overcome the “throwaway culture” related to the elderly.

			These are matters we will try to address during this Congress, aware that hearing, consciousness and ecclesial action will develop by starting from the magisterial indications in a non-mechanical way. All three of these aspects require time, assimilation and enculturation, experience and reaching out to the new promptings at a local level.

			Our objective is to encourage the perception of responsibility in this specific context of pastoral care that is having difficulty in taking off only in some regions of the world, despite the expansion of the theme on a planetary level. Specifically, the throwaway culture requires us to act, not only to protect the most vulnerable people but above all to change the cultural and social approach to this phase of human life that can, for very many people, be a source of gifts and richness both for themselves and their communities. For example, the role played by grandparents, of how in some geographical contexts this is precious and irreplaceable for the care and transmission of the faith to the new generations and whose presence must be promoted in family pastoral care; or about the importance of taking into account intergenerational dialogue in youth pastoral care. All this cannot be taken for granted and requires commitment, perseverance and sense of responsibility on our part. In conclusion, there is a third kind of listening. We need to listen to some of your experiences. We are able to understand the world better from its peripheries and, as a Dicastery, we need to establish a link with the realities you represent. We need to hear from you and your experience about the best ways to involve the elderly in the Church’s pastoral care projects. The need that I envisage is to develop new approaches to include elderly people the pastoral life of the Church.

			During the months we bave been preparing for this conference, we have received a great deal of material from some local dioceses and we were surprised to discover the vast extent and diversity of the initiatives you are carrying out. Unfortunately, on this occasion, it will only be possible to tell you about some of these but our being together here is also an occasion to share them in the intervals of dialogue we will try to offer you, just as we wish to encourage personal encounters among all those present.

			For example, it is surprising to discover that some of you go to visit elderly people in the refugee camps in South Sudan, that there are elderly people who visit prisoners in the jails of Senegal, that in Iran the Daughters of Charity talk about Jesus to elderly people who bave been abandoned. We have received news from China about the pastoral activities carried out on the occasion of the Chinese New Year. An initiative we found interesting is that of helping Moldavian elderly people to live together, to share the few resources available to them and ensure themselves of a dignified life. It is also comforting to learn that during recent months, national conferences of operators in the pastoral care of the elderly have been organised in Colombia and Guatemala. Despite this, there is still a lot of work to be done. Above all – but not only – in Western countries where it is difficult to find pastoral care projects involving them both as recipients and protagonists.

			Pastoral care of the elderly is something new. We must – as the Pope would say – implement a process and set up a dialogue that can only be unprecedented. One of the few certainties we have is Pope Francis’ firm opposition to the throwaway culture. When he was Archbishop of Buenos Aires he talked about the elderly discarded in rest homes like a summer coat in a closet. More recently he described the abandonment of elderly parents by their own children as a mortal sin. In this sense, we must clearly affirm that families have a huge responsibility towards the elderly. There are many family pastoral care agents or ministers among you: we need to promote a conversion, human and pastoral, among families with whom you are in contact so that the elderly are no longer discarded! Let us all remember that the family is the place where they should be able to live and wherever this is not possible, the ecclesial communities must themselves become the family for those who have been deprived of one. We cannot be indifferent to the removal of elderly people from their families when they are forced to live in anonymous institutions and in some case even become victims of abuse.

			It is our desire during these days to ask ourselves what direction pastoral care of the elderly sbould take. It is an unexplored field, so much so that we cannot even find a common vocabulary. We bave chosen to use the word elderly, anziani, personas mayores, pessoas idosas and personnes âgées, but we are fully aware that, depending on the context, these words take on different nuances and meanings. Although we are just taking our first steps, I am very happy that some episcopal conferences, such as those of South Korea and Croatia, have decided to study the topic, also as a result of our invitation to Rome. This means that our Congress is already beginning to have some positive effects.

			Ultimately, we seek to understand how to include in our pastoral care programs that segment of the population that is growing in numbers everywhere. Much is already being done in different parts of the world by Conferences of Bishops, by many Movements and Associations of the Faithful, and by individual persons.

			We cannot take for granted that all those who grow old have encountered Jesus during their life. As the Holy Father reminded us, we are no longer living in a Christian era. We need some pastoral imagination!

			On the other hand, the numbers tell us that the laity of the future will increasingly be composed of people of an advanced age. What is their specific vocation in the Church of tomorrow?

			The challenge that awaits us is to gradually construct a common dialogue. You will always find the doors of the Dicastery for Laity, Family and Life open to listen and cooperate in what we consider one of the contexts on which the future of the Church and society depends.

			Therefore, let us ask the Lord to bless the fruit of our Congress and all of us. Thank you!

		

	
		
		

	
		
			PARTE PRIMA

			LA CHIESA ACCANTO AGLI ANZIANI

		

	
		
			L’età della longevità

			Giuseppe De Rita

			Presidente del Censis – Italia

			Ho scelto di utilizzare la parola longevità nel titolo della mia relazione per suggerire un cambiamento di linguaggio: parlare di vecchiaia, infatti, dà un senso di pesantezza; la parola longevità, invece, ci fa comprendere che c’è vita fino alla morte e conferisce un senso di forza.

			Per secoli l’anziano è stato considerato un peso, una difficoltà. Quando i Fenici, più di 1000 anni prima di Cristo, arrivarono in Sardegna, in un’isola oggi sviluppata, ma allora probabilmente molto più arretrata, importarono i loro usi e costumi. Uno di questi era che gli anziani – a quell’epoca le persone sopra i 40/50 anni – dovevano essere uccisi perché li si vedeva come un peso. Non con una morte dolce, ma con un sacrificio volgare e sanguinario che veniva fatto credendo di dare in questo modo alla società una ricchezza vitale che gli anziani in qualche modo rubavano. Omero raccontava tutto questo e diceva che i sardi, che sono un popolo fiero, andavano al supplizio con un riso fra l’ironico e lo sprezzante proprio perché disgustati da questo modo di trattare gli anziani. Da allora quel riso si chiama “sardonico”.

			Parto da così lontano per dire che il discorso sugli anziani non nasce adesso, ma scaturisce dal rapporto fra chi vuole andare avanti e non sente i vincoli del passato e chi invece questo passato lo rappresenta con i suoi pesi, i suoi malanni e le sue difficoltà, ma in qualche modo vuole rimanere parte del gioco. 

			Che cosa è successo in questi anni e in questi secoli? Perché oggi si ripropone, anche se con formule diverse, l’idea che gli anziani siano un peso? Certo non vanno eliminati, però vanno in qualche modo contrastati perché la loro presenza riduce la vitalità del sistema. Perché succede tutto questo? Perché oggi conosciamo una dimensione di massa dell’invecchiamento alla quale non siamo abituati. 

			Intere generazioni per secoli hanno ritenuto gli anziani delle persone da onorare, da stimare, a cui attribuire potere, ma, per tutto questo tempo, si parlava dell’anziano al singolare. Chi legge il De Senectute di Cicerone vede che l’anziano era considerato la memoria storica della società, era da stimare e da accompagnare da casa fino alla curia del Senato perché era un personaggio di grande rilievo. Invece oggi questa dimensione personale, quasi mitica, dell’anziano saggio, istruito, con tanta esperienza, con tanto potere, è finita. Prevale la dimensione di massa degli anziani. L’affollamento degli anziani sta diventando un fenomeno di massa in tutte le società. Nel 1951 la popolazione italiana sopra i 65 anni era di 13 milioni, oggi è di quasi 20 milioni: 7 milioni di anziani in più nello spazio di 70 anni. 

			Erano il 22% della società di allora e oggi sono il 32%. Ciò che è più significativo è la velocità di questo cambiamento. Negli ultimi 70 anni, gli ultrasessantacinquenni in Italia sono aumentati del 283%, gli ultraottantenni sono aumentati del 750%, mentre la popolazione è aumentata del 20%. Generalmente, quando si parla di demografia, l’unità di misura sono i secoli; se un cambiamento così radicale avviene in pochi decenni, si comprende la rilevanza del tema. Esso è importante non solo perché è quantitativamente enorme, ma perché la velocità rende il cambiamento non facile da decifrare: oggi, infatti, non c’è più una vecchiaia, ma ci sono tante vecchiaie. Ci sono quelli di 65 anni, ci sono quelli che diventano vecchi appena vanno in pensione, ci sono quelli che arrivano ai 90 anni, ci sono gli autosufficienti e i non autosufficienti, ci sono i malati e i non malati, ci sono gli anziani soli e gli anziani che stanno in casa di cura: la realtà della vecchiaia è estremamente variegata. 

			Per questo, anche le tematiche da affrontare sono diverse. Oggi chi si occupa di anziani si deve occupare di sistema pensionistico, di sistema assistenziale, delle realtà della malattia, della mancanza o della crisi delle relazioni interpersonali, ecc. Anche le professionalità in campo sono diverse. 

			Per secoli, fino alla generazione dei miei genitori, gli anziani erano a carico della famiglia, dei figli, al massimo c’era una figura esterna come il geriatra. Oggi, se guardate al mondo degli anziani, lo trovate affollato di tanti operatori, dalle case di riposo al sistema pensionistico, dall’imprenditoria privata indirizzata agli anziani, fino alle badanti. Quello in cui vivono gli anziani è un mondo affollato e, per certi versi, indecifrabile. Tutti ci occupiamo di anziani, ognuno con un punto di vista particolare, da chi fa il ricercatore, a chi fa il fisioterapista, da chi fa il badante, a chi è figlio. Ciò genera modi molto diversi di pensare all’anziano, ma sono tutti accomunati dal fatto che lo releghiamo ad una dimensione residuale. 

			Certo l’umanità, la cultura, la tradizione, la fede ci spingono ad essere attenti agli anziani, però è chiaro che una società che invecchia con tanta velocità è una sorpresa e costringe ognuno di noi a badare a qualcosa che non aveva previsto, che le generazioni passate non hanno sperimentato. È un cambiamento così veloce che non siamo in grado di padroneggiarlo. 

			Vorrei ora parlare della dimensione soggettiva, di come, cioè, l’anziano si concepisce. Molto spesso egli si percepisce come un peso per gli altri, come chi sa che qualcuno deve badare a lui perché da solo non ce la fa. Alla domanda fatta ad alcuni sessantacinquenni “Quando avete iniziato a sentirvi anziani?”, il 53% ha riferito di essersi sentito vecchio quando ha perso l’autosufficienza, il 28% ha detto che ciò è avvenuto quando sono morti la moglie o il marito, il 23% quando è andato in pensione, il 22% al compimento dei 70 anni, il 22% quando ha perso il giro degli amici e dei conoscenti, il 10% quando è diventato nonno – il che significa che la professione dei nonni non è accettata molto bene. Esiste dunque una dimensione soggettiva del divenire anziano che in qualche modo va affrontata. L’anziano è tale quando si dichiara anziano, ma questo avviene per motivi diversi. Soltanto uno è oggettivo: la perdita della sufficienza. Tutti gli altri – sono diventato nonno, ho perso gli amici, è morta mia moglie, ecc. – sono soggettivi. 

			La nostra è una società egolatrica, che pensa solo a se stessa, una società del tutto è mio: il tempo, il lavoro, l’ azienda, la moglie (tanto che la posso cambiare a piacimento), i figli. Ma un anziano cosa dice di se stesso: cosa è mio? Riesce ancora a dire “la mia vita, il mio futuro”? 

			Si possono avere badanti e fisioterapisti che ti fanno camminare anche senza la carrozzella, però se non hai chiaro chi sei, non ce la fai. Per questo gli anziani cercano disperatamente di precisare il loro ruolo. 

			Tutti sappiamo che in Italia la vera ricchezza è negli anziani. L’80% della ricchezza immobiliare è in mano loro. Lo stesso si può dire per la ricchezza patrimoniale: gli anziani, nel 70% dei casi, aiutano i nipoti e i figli finanziariamente. È gente che ha una sua capacità di spesa e in questa maniera afferma di non essere un peso, al contrario di quello che molti pensano. Non si comprende il comportamento degli anziani se non si tiene conto della ricchezza che sanno di avere. Continuano ad accumulare, a comprare case, magari per i figli, a fare il mutuo che magari i nipoti non potranno pagare. Continuano ad essere la punta della freccia della ricchezza delle famiglie italiane. Non dimentichiamoci questo! Non dobbiamo considerare i vecchi come un peso, perché in Italia, e credo in tutte le società sviluppate, l’anziano è quello che ha più patrimonio, più pensione, più capacità di presenza. 

			Parliamo di gente che vive la longevità, non un residuo di vita. Se andate a vedere i consumi, quasi la metà degli anziani viaggia, due milioni e mezzo vanno in visita a musei e mostre, due milioni vanno al cinema, due milioni e mezzo visitano monumenti, un milione e settecentomila va a teatro, ecc. Quasi tre milioni e mezzo di anziani si occupano dei nipoti in termini logistici. E cinque milioni e mezzo di anziani si occupano di altri anziani. Guai a Dio pensare che l’anziano oggi in Italia sia un residuo! Neppure i Fenici lo porterebbero a morire! Invece oggi prevale una cultura della residualità della vita anziana, perché esiste il fastidio, specialmente di qualche giovane, di vedere gli anziani che restano sulla breccia, che hanno le spalle coperte dalla pensione, dal patrimonio, mentre “noi giovani non ce l’abbiamo”. 

			Vorrei ora affrontare tre aspetti fondamentali della vita di ogni anziano. Il primo è la dimensione della solitudine, della fine della relazione. Gli anziani soli, magari ricchi, possono essere ancora consumatori, però sono destinati alla solitudine. Se ci guardiamo intorno, scopriamo che uno dei nostri amici è morto, un altro anche, un altro ha cambiato città e alla fine siamo rimasti soli. 

			La dimensione della solitudine diventa un problema fondamentale dell’anziano e non è affrontabile con la bontà d’animo, con una visita ogni tanto. L’unica soluzione è una cultura comunitaria più forte. Dobbiamo essere coscienti che nelle pieghe della vita degli anziani c’è un destino di solitudine che crescerà e che, se vogliamo farvi fronte, dobbiamo creare una cultura comunitaria. Serve a tutti noi, ma, soprattutto, a coloro che sono tagliati fuori dalle relazioni. 

			In buona parte della società italiana c’è un desiderio di rottura delle relazioni. Sono 10-15 anni che la bandiera dell’italiano medio è il “vaffa” e se tu per 10-15 anni dici “vaffa” a tutti, poi ti ritrovi solo e se lo fanno in molti si crea una solitudine generalizzata incredibile. 

			È il primo punto: nelle pieghe di una società in cui la longevità si afferma in maniera massiccia, le relazioni sono sempre più labili e, a soffrirne di più, sono quelli che della relazione vivono quotidianamente e che senza relazioni muoiono. 

			Il secondo aspetto, anche questo frutto della forte soggettività della nostra società, è la mancanza di fini. In una riflessione di tanti anni fa, proprio sul De Senectute di Cicerone, uno dei partecipanti, credo fosse il Cardinal Ravasi, disse: “Il vero problema dell’anziano è che non ha più un fine, magari ha più soldi che fini”. S’invecchia bene se si è fedeli all’oggetto del proprio lavoro, se si è fedeli a un obiettivo, a una scelta di vita. Sia che fai il prete, sia che fai il ricercatore, puoi andare avanti fino a 100 anni se hai questo filo di ferro, questa lama nel tempo che ti conduce, che è il fine che hai scelto. Molti anziani non hanno più un fine, per questo motivo è vero che “ne uccide più la pensione che il lavoro”, perché la pensione segna la fine di un compito, la fine di un fine. Diventi un estraneo alla società perché non hai più alcun fine. 

			Nella mia ormai lunga vita vedo che questo è un elemento essenziale: dare dei fini agli anziani. Quando vedo che ci sono tanti anziani che si occupano di altri anziani, lo ritengo un fatto positivo. Hanno perso la finalità del lavoro, ma la trovano nell’impegno sociale, nell’impegno politico. Mantenere il fine, la finalità del proprio essere, è il modo migliore per invecchiare. Se non hai un obiettivo sei finito. Vale anche per il venticinquenne, ma per un settantacinquenne l’alternativa è la morte, perché non ti resta più nulla da sperare, nulla per cui combattere. 

			Il terzo aspetto, molto più delicato, è la concezione della propria “creaturalità”. Poiché siamo tutti soggettivi, pensiamo che il tempo e la vecchiaia siano di nostra proprietà e non ci vogliamo rendere conto del fatto che siamo solo creature di Dio, che non siamo padroni di noi stessi e che Dio ci ha creati e ci verrà a riprendere un giorno. Questa dimensione è più accentuata nell’anziano ed è un elemento che porta a morire male perché non si fanno i conti con la propria “creaturalità”. Essa ti identifica, così come l’oggetto del tuo lavoro identifica la tua vita e come lo fa la socializzazione in un gruppo di amici. “Sono creatura del Signore”: se non hai questo, non potrai mai diventare vecchio bene, avrai sempre un’ombra di egoismo, di narcisismo individuale che dice: “Solo io so tutto su me stesso e sul mio futuro”. Se non si ha l’umiltà profonda di accettare di non essere padrone di se stesso, ma soltanto creatura di Dio, non si può invecchiare bene. 

			Vasco Pratolini diceva: “La morte è il compimento della conoscenza”. Questo significa due cose: che fino al momento in cui muori continui a capire, a crescere, a compierti e che, dopo la morte, ci sarà, se hai capito chi sei, il compimento della conoscenza di te stesso e allora la tua conoscenza potrà andare anche altrove. Questo meccanismo profondo del rapporto fra compimento e conoscenza che sta dentro la frase di Pratolini sta dentro la nostra vita quotidiana. 

			Il Salmo 23 recita: “Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni”. Queste parole ci fanno pensare che, nella misura in cui la grazia del Signore è stata compagna fedele della mia vita, nel momento in cui morirò passerò alla casa del Padre. La speranza che la “creaturalità” che Dio ci ha dato lungo tutto il “migrare dei giorni” – così traduceva Padre Davide Turoldo – si compirà nella morte per aprirsi alla casa del Padre, è il punto su cui dobbiamo lavorare, è la dimensione più profonda della nostra esistenza. Significa che il compimento della nostra vita sta nel Signore. 

			Il prete che mi è stato più vicino per tanti anni, padre Clemente Riva, amava moltissimo la cerimonia del Venerdì Santo perché vi ritrovava la frase in cui lui credeva di più, la frase di Gesù sulla croce che dice “Tutto è compiuto”. “Compiuto” non significa che è finito tutto, “compiuto” significa che la vita è giunta al suo completamento. Se non comprendiamo di essere creature destinate ad avere una conoscenza nuova nella casa del Padre, non abbiamo nulla.

		

	
		
			La ricchezza degli anni

			Marco Impagliazzo

			Presidente della Comunità di Sant’Egidio – Italia

			Un cambiamento d’epoca, anche per l’anzianità

			“Non viviamo in un’epoca di cambiamento, ma un cambiamento d’epoca”: dice Papa Francesco. Ogni aspetto del nostro tempo va perciò compreso sulla lunga distanza. Siamo in una stagione di passaggio e quindi dobbiamo coglierne i segni dei tempi, che papa Giovanni e il Concilio ci hanno insegnato a leggere come un alfabeto della storia. Gli anziani sono un decisivo segno dei nostri tempi. Come, d’altra parte, i migranti.

			Chi è l’anziano oggi? Quante età si celano dietro la sempre più generica e poco utilizzabile definizione di “terza età”? La forza omologatrice della globalizzazione si estende anche al modo con cui si concepiscono le età della vita e quindi ai comportamenti, gli stili di vita, le idee su di sé, le identità? Sono interrogativi vasti, forse anche troppo. Ma vale la pena non eluderli perché una cosa è certa: il mondo invecchia a qualsiasi latitudine e questo secolo dovrà prima o poi farci i conti, perché è un enorme cambiamento umano e sociale, “cambiamento d’epoca” appunto. Anche se la cultura dominante, ispiratrice dei comportamenti individuali, reagisce ignorando gli anziani o truccando la vita dei vecchi con i colori della giovinezza. Uno dei più illustri gerontologi contemporanei, Jerôme Pellissier, ha scritto:

			“Non è un caso se i tre discorsi dominanti sulle persone anziane sono di ordine demografico, medico ed economico: invece di pensare la vecchiaia, ci si focalizza sui numeri, sui corpi e sui costi. La stessa difficoltà di trovare il termine adeguato testimonia il malessere: ‘vecchio’ in opposizione a ‘giovane’, percepito quasi come un insulto, è diventato una specie di tabù.”

			Il discorso pubblico sulla condizione anziana è afasico, quasi un tabù. Manca un “pensiero” sulla vecchiaia. È paradossale, in un mondo e in un tempo in cui i vecchi crescono sempre più di numero e la vita si allunga in modo impensabile anche solo fino a pochi anni fa. Papa Francesco, forse il primo papa che ha parlato in modo organico della vecchiaia, in una delle sue catechesi del mercoledì sulla famiglia, dedicata ai nonni, ha detto:

			“Questo periodo della vita è diverso dai precedenti, non c’è dubbio; dobbiamo anche un po’ ‘inventarcelo’, perché le nostre società non sono pronte, spiritualmente e moralmente, a dare ad esso, a questo momento della vita, il suo pieno valore”.

			Questa è un’età che non si trova a suo agio in un tempo che esalta l’autonomia individuale, il culto del presente, il fascino di quella nuova condizione antropologica ed esistenziale, giustamente definita “adultescenza”. È una riflessione cruciale. Va detto subito che la vita non declina necessariamente con il ridimensionarsi della vita attiva. Chi è anziano può avere ancora una vita attiva, ma è evidente la realtà e il mistero dell’indebolirsi, mentre si continua a vivere. Ma questo non vuol dire spegnersi interiormente. Anzi talvolta aumentano però gli spazi della vita spirituale. Fuori dal mercato e dalla logica lavorativa, crescono gli spazi di gratuità. Su questa dimensione – che riguarda gli anziani, anche il resto dell’umanità – mi soffermo ora.

			L’anziano nella Bibbia

			Il Salmo 71, chiamato la preghiera del vecchio, è la preghiera della disperazione e della speranza. Paolo dice ai Corinzi: “Quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12, 10). È il tema della forza nella debolezza, che attraversa la riflessione cristiana e che risalta nella morte e resurrezione di Gesù.

			Certo, non bisogna fare dell’anziano un mito. Romano Guardini parla del “materialismo senile”, di chi “capitola” davanti alla vecchiaia, rinunciando al coronamento della propria vita, per aggrapparsi a quello che gli resta, alle cose e al potere. È una possibilità: spesso si dice che, quando si ha potere e si hanno molti soldi, anche se vecchi, non si viene trattati da vecchi.

			Tuttavia, c’è una vera carenza di riflessione sulla vecchiaia come stagione dello spirito, sulla spiritualità dell’anziano, che diventa anche carenza di riflessione sulla debolezza e sulla dimensione “non attiva” del vivere. Il “peccato” dell’anziano non è l’omissione del “fare”, quanto piuttosto quello della rassegnazione o della disperazione. È lasciarsi sopraffare dal male, dal peso del corpo, dalla sventura, dal dolore, dal pessimismo. Una tentazione di ogni età. Nella rassegnazione si soccombe al presente: la tendenza al ripiegamento su di sé, a pensare solo a sé (“finora ho vissuto per gli altri, ora mi dedico a me”, espressione tipica dell’anziano).

			L’uomo del Salmo 71 si scopre vecchio. La preghiera prende le mosse dal bisogno di rifugio e dalla delusione. Scoprirsi vecchi è scoprire la debolezza, l’irreversibilità dei propri anni. Finché si è giovani infatti si può dire: “Ho ancora tempo. A una certa età farò questo o quello. Recupererò…”. Invece la vecchiaia porta con sé l’assenza del futuro con le sue possibilità. L’uomo del Salmo non si accetta come vecchio. Il mondo circostante non accetta il vecchio. È un male antico come si vede dall’ammonizione del Siracide: “Non disprezzare un uomo quando è vecchio, perché anche tra noi alcuni invecchieranno” (Sir 8,6). Ma allora cosa vuol dire per un anziano sperare, pregare, non lasciarsi sopraffare dal male? L’anziano lotta per continuare a fare le poche cose che ancora gli riescono. L’uomo del Salmo 71 percepisce la vecchiaia come sofferenza, come disprezzo per sé, come abbandono. Anche da parte di Dio.

			Il salmo 71 descrive in termini realistici la condizione del vecchio, ma si conclude con un’affermazione molto bella: “Cantando le tue lodi esulteranno le mie labbra e la mia vita che tu hai riscattato”, che richiama il Salmo 92: “Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi” (v. 15). Ma è possibile tutto questo? Non si tratta di un wishfull thinking? Anche perché, da anziani, si riesce poco a realizzare qualcosa da soli e si ha grande bisogno degli altri.

			La congiura contro l’anziano

			Il vecchio non fa più paura a nessuno: si parla di lui, in sua presenza, pensando che non comprenda. Si sente dire degli anziani più fragili: “Guarda come si è ridotto!”. Nelle parole di medici, parenti, infermieri emerge una sentenza: è una persona inutile, finita! Il Salmo denuncia la congiura verso l’anziano, “spiato”. Cosa vuol dire “congiurare”? Non è eccessivo applicare questo termine ai nostri civili rapporti sociali? Ma “congiurare”, in fondo, vuol dire che qualcuno decide di te senza di te. C’è poi la congiura del silenzio: nessuno parla all’anziano, nessuno lo ascolta o lo appoggia.

			Per il Salmo, l’anziano “non ha chi lo liberi”: è un uomo solo. E allora: “prendetelo, inseguitelo, fatene quello che volete. Anche Dio lo ha abbandonato”. Ecco il vecchio: solo e senza forze. Si può farne quello che si vuole. E i congiurati non hanno nemmeno il pudore di tacere, specie se il vecchio sembra sordo, confuso. Non ha coscienza – “non capisce”, come si dice – tanto che si può parlare duramente di lui in sua presenza. Nell’anziano, la delusione rischia di diventare realtà permanente. Si confronta il presente con il passato, il modo in cui si era trattati una volta e quello di oggi, la lucidità di prima e il ragionare confuso di adesso. Uno stato psicologico irreversibile. Questa è la realtà dell’anziano: l’irreversibilità. Non si può recuperare molto. Sopravviene l’angoscia per un baratro che sta inghiottendo ogni cosa, senza più la consolazione di poter guardare il futuro.

			Il Salmo 71 riflette questa condizione, ma aiuta a guardare Dio come futuro, rifugio in un mondo ostile: “In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso”. La preghiera, orientando verso Dio, diviene la via d’uscita: “Per la tua giustizia, liberami e difendimi, tendi a me il tuo orecchio e salvami. Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!” (vv. 2-3). “Roccia”, “dimora”, “rupe”, “fortezza”: sono tutti termini che troviamo frequentemente nei salmi, riferiti a Dio. Nella fragilità dell’anziano, si evidenzia il bisogno di Dio, che è di ogni donna o uomo, seppure ignorato o dimenticato.

			Nel capitolo 65 di Isaia, il profeta delinea l’ideale escatologico della salvezza: “Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cent’anni”. La pienezza del vecchio sono i cent’anni. Oggi è possibile raggiungere questa età anagrafica, ma non sempre la pienezza e la pace. La Scrittura afferma con decisione che la lunga vita è una benedizione. Ma la nostra società non sa valorizzare questa benedizione. Anzi oggi la società fa vivere più a lungo e poi abbandona l’anziano, lo sospinge in quelle istituzioni che lo allontanano dalla famiglia e dall’ambiente in cui è sempre vissuto.

			Oggi la lunga vita non è più sinonimo di saggezza. Altre età della vita sembrano offrire risorse ben maggiori. Una riprova viene dall’Africa. I popoli che abitano a sud del Sahara sono infatti noti per l’atteggiamento di venerazione tradizionalmente riservato all’anziano, ritenuto depositario della saggezza e della storia della comunità, elemento indispensabile di equilibrio e di garanzia: “Quando un vecchio muore, è una biblioteca che brucia”, si diceva. Ma nelle metropoli composte di slums, così come nei villaggi, la tradizione non conta più, e gli anziani, sempre più numerosi nonostante le carenze dei sistemi previdenziali e sanitari, sono considerati estranei, stranieri, pericolosi. In alcuni casi li si definisce addirittura ndoki, sorciers, stregoni: vivono a lungo perché “hanno rubato anni di vita ad altri”. La longevità diviene così un furto, una colpa da punire, oltreché con lo stigma, con la violenza, che ovviamente si indirizza verso quanti sono più deboli e soli.

			Il carisma dell’anziano

			Le nostre società del Sud e del Nord non hanno più bisogno degli anziani? Sembra di sì, ma la riflessione pubblica sfugge a discuterne. Del resto, gli anziani sono sempre più invisibili: ai margini della società, chiusi negli istituti, senza voce. Eppure sono tanti. Sempre più. Ha scritto il grande teologo ortodosso Olivier Clément: “Una civiltà dove non si prega più è una civiltà dove la vecchiaia non ha più senso. E questo è terrificante: noi abbiamo bisogno prima di tutto di anziani che pregano, perché la vecchiaia è data per questo”.

			È un’affermazione importante: la società ha bisogno della vecchiaia, se non vuole ridursi solo a essere una realtà economica o a un intreccio di rapporti guidati dalla funzionalità e dall’interesse. L’emarginazione della vecchiaia e l’emarginazione della preghiera vanno di pari passo: il Vangelo chiede a tutti, anche ai giovani, di essere già vecchi, perché insegna a considerare decisivo quello che sembra inutile. Vorrei dire: va di pari passo con l’emarginazione del gratuito. Il cristianesimo propone un vero e proprio culto dell’“inutile”: la preghiera. Insegna l’arte della compagnia gratuita, al di là dell’utile o del produttivo.

			Nel salmo 71, ai versetti dal 5 al 7, la memoria si intreccia con la preghiera e questa sembra nascere da quella. La memoria della presenza del Signore nella vita: “Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno: a te la mia lode senza fine. Per molti ero un prodigio, ma eri tu il mio rifugio sicuro”. La vecchiaia non è tanto decadenza, ma una categoria spirituale. Più siamo ricchi, più siamo insoddisfatti. La ricchezza si accompagna spesso all’insoddisfazione. In quello che Isaia chiama “il crogiuolo dell’afflizione” (Is 48, 10), si scopre la preghiera. Nel bisogno, si scopre la preghiera: “Della tua lode è piena la mia bocca: tutto il giorno canto il tuo splendore. Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia, non abbandonarmi quando declinano le mie forze” (ivi. 8-9). “Quando declinano le mie forze”: è una bella definizione della vecchiaia, tempo del bisogno, della debolezza, della sconfitta.

			Ma che può fare il vecchio, se non è pienamente cosciente? Che vuol dire? Viceversa, il vecchio spesso capisce. Capisce molto di più di quello che gli si riconosce. Ma ha bisogno di sentirsi dire dagli altri: “Io ci tengo a te… Coraggio! Sono con te!”. Ma al vecchio spesso nessuno dice la sua compagnia e amicizia. È come se dovesse dirselo da solo. È la durezza profonda della solitudine. È sentire che la famiglia non è più la mia, che a casa non sono più quello che ero, che gli amici se ne vanno, che ero il più giovane e ora sono il più vecchio… Il venir meno della famiglia vuol dire – specie per gli anziani in istituto – la fine del Natale, della Pasqua, delle feste, che non si celebrano più, o almeno non più come una volta. Ecco, questa è la congiura contro l’anziano.

			Bisogna mostrare agli anziani, a noi stessi, alla società, alla Chiesa, che la vita di tanti anziani ha un senso. Mi chiedo se questo non sia un compito della Chiesa, che però è stato troppo trascurato, appiattendosi sulla mentalità corrente. Bisogna aiutare tutti a non disprezzare la debolezza, ed essere consapevoli che tale debolezza esiste già nei momenti di maggiore salute e vigore, quando si è sani e si ha un ruolo. Tante volte gli anziani disprezzano la loro vita. Invece l’anziano può essere, a suo modo, utile, bello, determinante. Andrea Riccardi ha scritto:

			“Il volto di un vecchio può essere bello… Invecchiare non è imbruttire, se la luce passa attraverso gli occhi e il cuore. Ciò che conta non è la bellezza giovanile, televisiva, magari mai posseduta, irraggiungibile – per i più – o non più raggiungibile, quanto la trasfigurazione di un volto e di un cuore. È la trasfigurazione che rende belli. Questa bellezza sfida il tempo, gli anni che passano, e ha il sapore della vita che non finisce, dell’eterno”.

			Perché non pensare allora che il carisma dell’anziano risieda proprio nella preghiera e nell’accoglienza gratuita? Penso alla capacità degli anziani di portare nel cuore la preoccupazione per chi è in difficoltà, per chi soffre, per i popoli in guerra per cui pregano. Ha detto Francesco:

			“La vecchiaia è un tempo di grazia, nel quale il Signore ci rinnova la sua chiamata: ci chiama a preservare e a tramandare la fede, a pregare, specialmente a intercedere; ci chiama ad essere accanto a quanti sono nel bisogno. Gli anziani, i nonni, hanno una capacità unica e speciale di cogliere le situazioni più problematiche. E quando pregano per queste situazioni, la loro preghiera è forte, è potente!”.

			Se il carisma dell’anziano non è più la saggezza (come nelle società agricole dove conservava i segreti del mondo naturale), c’è però una “utilità” dell’anziano nella bellezza della sua testimonianza, nella tenerezza, nell’accoglienza. Sono le dimensioni che colpiscono i giovani e i giovanissimi quando incontrano gli anziani. Sono testimone di innumerevoli incontri tra ragazzi e vecchi che hanno cambiato la vita di entrambi. I giovani scoprono negli anziani un’affettività personale, esplicita, diretta, gratuita, che li commuove e li umanizza e che magari non trovano nei loro genitori. Percepiscono che anche nella debolezza c’è bellezza, e questo li libera dalla costante ricerca dell’apparire, della perfezione esteriore.

			I vecchi nella Chiesa

			Il Papa afferma: “la spiritualità cristiana è stata colta un po’ di sorpresa, e si tratta di delineare una spiritualità delle persone anziane”. Infine, chi sono i vecchi nella comunità ecclesiale? Qual è il loro ruolo, per esempio nelle parrocchie? Forse tra breve saranno loro i volontari; ci sarà un volontariato anziano, nella cura dei luoghi, nell’amministrazione, nella solidarietà verso i poveri. Ma non è tutto qui. C’è una domanda cruciale: chi saranno i vecchi nella Chiesa? Chi è l’anziano nella liturgia?

			La preghiera degli anziani esprime un sentimento materno verso quanti conducono una vita più attiva della loro. La frequentazione della Chiesa e della comunità da parte degli anziani ha un grande valore. Non è vero che i vecchi vanno in Chiesa, perché non hanno nulla da fare. Sono invece un esempio di vita orante, accogliente, “accompagnante”, vorrei dire, è un monachesimo di casa.

			In questa prospettiva gli anziani ci appaiono dei contemplativi. Un anziano, anche se ridotto allo stremo, nel suo letto, diventa come un monaco, un uomo solo, un eremita, e con la sua preghiera abbraccia il mondo. Sembra impossibile che un’anziana, che ha vissuto tutta la vita presa dalle faccende, nella cura della famiglia, divenga contemplativa. Ma accade, e dobbiamo avere in grande considerazione l’intercessione degli anziani. Ma soprattutto la comunità ecclesiale deve accompagnare gli anziani in quella che è la conversione della loro vita nella terza età. E qui – dobbiamo ammetterlo – la Chiesa è stata poco interessata o disinteressata: preoccuparsi per gli anziani, vecchi clienti della parrocchia, non è una priorità.

			Gli anziani hanno più tempo libero. Ma non si tratta di “relax”. Il tempo in più dell’anziano è un tempo “liberato”, da non riempire solo di cose, ma soprattutto di significato. Può essere il tempo della disponibilità, una dimensione assai rara nelle nostre vite tanto occupate. Il tempo di dedicarsi agli altri. Arrigo Levi ha scritto:

			“C’è più tempo per amare, nella terza età e nella vecchiaia. Più di quanto ne abbiamo mai avuto prima. C’è forse anche più bisogno di amare e di essere amati. Alcuni legami d’amore, se così vuole la cattiva sorte, si spezzano, e può sembrarti che non valga più la pena di stare al mondo se chi se ne va è il compagno o la compagna della tua vita; o, Dio ne guardi, un figlio o un nipote, di te tanto più giovani, strappati ad un’esistenza che dovevano ancora vivere. Ma si offrono, in modo anche imprevisto, nuove occasioni per dare prove di amore a chi ci è vicino, e bisogna coglierle. Nella mente e nel cuore c’è in realtà più spazio per l’amore – e anche per far rinverdire l’amore – di quanto ci sia mai stato prima”.

			Nella vecchiaia non si vive di meno, si vive diversamente. Papa Francesco ha parlato della vecchiaia come stagione del dono e del dialogo. Gli anziani – ha detto – non sono soltanto “portatori di bisogni, ma anche di nuove istanze, o (…) riecheggiando la Bibbia, di ‘sogni’, sogni però carichi di memoria, non vuoti, vani, come quelli di certe pubblicità; i sogni degli anziani sono impregnati di memoria, e quindi fondamentali per il cammino dei giovani, perché sono le radici”. Gratuità e dono, quindi, ma anche dialogo, perché “il futuro di un popolo suppone necessariamente un dialogo e un incontro tra anziani e giovani per la costruzione di una società più giusta, più bella, più solidale, più cristiana”.

			Un nuovo sguardo sulla vecchiaia

			La Chiesa non ha sempre saputo trovare risposte alle domande di senso degli anziani. Dopo il Concilio era impegnata nella sfida dell’aggiornamento, per non perdere contatto con mondi che sembravano allontanarsi dalla fede, come i giovani, la cultura e la scienza, il mondo operaio. Ma forse non ci si chiedeva abbastanza che cosa significasse per gli anziani non ritrovare più in chiesa i propri santi, le proprie forme di pietà, sentire che la propria religione non aveva più spazio. Più che ri-evangelizzati, come sarebbe dovuto accadere, gli anziani rischiavano di essere dimenticati. E forse, col tempo, è subentrata una certa pigrizia, “tanto gli anziani ci sono sempre”.

			C’è bisogno di una svolta pastorale, di attenzione e cura verso gli anziani da parte delle comunità cristiane: parlare al cuore perché si affermi un’arte dell’invecchiare “per gli altri e non contro gli altri”. Del resto, ogni età ha bisogno di conversione e non si smette mai di essere discepoli: è questo il segreto della giovinezza spirituale.

			La Chiesa si troverà sempre più innanzi ad una grande sfida: aiutare il continente degli anziani (perché sono un continente che attraversa tutti i continenti), sempre più numerosi, a scegliere chi essere. Persone benestanti che resistono nei loro fortilizi di benessere e di narcisismo, con una gran paura di invecchiare, o donne e uomini aperti all’ascolto, pronti a fare della propria libertà un terreno di nuove aperture e nuovi orizzonti? Riusciremo a trasformare gli anni in più in occasione per abbandonare l’arroccamento egocentrico sul presente e a riconsiderare la vita come una vera e propria chiamata a nuove frontiere esistenziali?

			Libertà, dono, dialogo, gratuità, memoria, preghiera: sono tutte virtù profetiche della vecchiaia che possono rendere il mondo più umano e la Chiesa più evangelica. Dovremmo tutti guardare alla vecchiaia con occhi nuovi: tempo della libertà, dei rapporti gratuiti, tempo dell’amore e dell’amicizia disinteressata, tempo per venire a patti con la nostra debolezza e aiutare anche chi non è anziano a non averne paura. Tempo che riporta in alto il primato dell’essere sull’avere.

			La Chiesa in uscita di Papa Francesco avrà sempre più bisogno di anziani convertiti alla passione per il futuro, all’amore per le giovani generazioni, testimoni della fede, artefici di una fraternità che crea legami e apre alla bellezza del vivere insieme.

		

	
		
			A Igreja junto às pessoas idosas

			Dom José Antônio Peruzzo

			Arcebispo de Curitiba. Responsável pela Pastoral da Pessoa Idosa
junto à CNBB – Brasil

			Breve histórico da Pastoral da Pessoa Idosa

			A Pastoral da Pessoa Idosa (PPI) foi fundada em 05 de novembro de 2004. Sua idealizadora foi Zilda Arns Neumann, mulher de grande intuição. Percebendo que o perfil demográfico no Brasil estava se modificando, evidenciando a presença cada vez maior de pessoas com idade avançada, decidiu iniciar um Programa de acompanhamento às pessoas idosas através de visita domiciliar, experiência que já vinha dando certo no acompanhamento às crianças e gestantes. O início do programa voltado às pessoas idosas, seguindo a mesma metodologia da Pastoral da Criança, deu-se em meados da década de 1990.

			A iniciativa tomou novo impulso em 1999, quando a ONU – Organização das Nações Unidas estabeleceu o “Ano Internacional do Idoso”. No mesmo ano, o Papa João Paulo II escreveu a “Carta aos Anciãos”. Em 2003, a CNBB – Conferência Nacional dos Bispos do Brasil, lançou a Campanha da Fraternidade com o tema: “Fraternidade e as Pessoas Idosas”. Esses fatores favoreceram para que aos poucos fosse ocorrendo um maior esclarecimento e sensibilização sobre a temática do envelhecimento. E contribuíram na organização de estratégias de atenção às pessoas idosas.

			No mesmo ano que a CNBB desenvolvia a Campanha da Fraternidade com a temática do envelhecimento (2003), o governo brasileiro sancionou a Lei 10.741, o Estatuto do Idoso, que garante os direitos da pessoa idosa brasileira. Juntos esses fatos, influenciaram na decisão dos Bispos, reunidos em Assembleia (2004), de se iniciar uma pastoral específica dedicada à atenção às pessoas idosas, com foco preferencial às mais vulnerabilizadas do nosso país.

			Assim teve início no final do ano de 2004 a Pastoral da Pessoa Idosa, cuja missão essencial é a organização da comunidade e a capacitação de Agentes de pastoral, aos quais chamamos de Líderes comunitários, para que, uma vez capacitados e fortalecidos em seu compromisso cristão e social, possam assumir voluntariamente o acompanhamento de pessoas idosas nas famílias vizinhas, por meio de visita domiciliar mensal.

			Contribuição da Pastoral da Pessoa Idosa na Igreja e na Sociedade

			Com o objetivo garantir a dignidade, promover o bem-estar, a qualidade de vida e a defesa de direitos da pessoa idosa, os Líderes comunitários (Agentes de pastoral), fazem as visitas domiciliares, preferencialmente àquelas em situação de vulnerabilidade social, fragilidade, pobreza, isolamento ou abandono. Buscam estimular nas famílias e na comunidade, o respeito, a solidariedade e a valorização dos saberes populares.

			A Pastoral da Pessoa Idosa tem em vista uma mudança de cultura, que valorize a pessoa idosa, que respeite o seu protagonismo, que a empodere na questão dos seus direitos, que estimule sua autonomia. Através da visita domiciliar, por ser feita de forma sistemática e contínua, sempre os mesmos Agentes às mesmas pessoas idosas, criam-se vínculos entre quem visita e as pessoas visitadas. Há troca de saberes, escuta, valorização das experiências vividas.

			Além da pessoa idosa, os familiares também são envolvidos e estimulados a criar um clima favorável, onde possa prevalecer o amor, o bem querer, o respeito. Dessa maneira fortalecem-se os vínculos familiares evitando a institucionalização da pessoa idosa. No Brasil é questão cultural o fato de que a pessoa idosa deve permanecer com sua família e por ela ser cuidada quando se apresentar essa necessidade. Contudo, a Pastoral reconhece que também a família necessita de muita atenção, pois enfrenta igualmente dificuldades para desempenhar seu papel quando a pobreza lhe tolhe as condições mínimas para poder ser cuidadora e protetora de seus idosos.

			E justamente por perceber essas carências, a Pastoral tem um papel importante na sociedade no despertar para a necessidade de políticas públicas que favoreçam às pessoas idosas viver com dignidade, apontando para a urgência da criação de serviços públicos (tão escassos e quase inexistentes hoje no Brasil), que venham a atender a uma demanda crescente tanto na área da saúde, quanto social e na defesa de direitos. A Pastoral da Pessoa Idosa tem seu papel protagônico no controle democrático, participando dos Conselhos de Direito, de Saúde, Social, nas três esferas de governo: municipal, estadual e nacional.

			Além dos vínculos que vão se criando entre os Agentes da pastoral com as pessoas idosas visitadas e seus familiares, a presença da pastoral também passa a influenciar na comunidade, criando laços de solidariedade. Outra influência positiva é a relação intergeracional que vai aos poucos sendo construída. Crianças e jovens passam a respeitar e dar mais atenção às pessoas mais velhas.

			A atitude do Líder comunitário é de respeito profundo às opções religiosas de cada pessoa idosa, contudo, estimula-a a ter uma vivência de sua fé e a cultivar uma espiritualidade, consciente de que a pessoa que ora, consegue encarar as dificuldades com maior resiliência. O papel do Líder na visita domiciliar é ser presença da Igreja junto às pessoas idosas, levando seus afetos e a ternura de Deus junto aos mais descartados da sociedade de hoje.

			15 anos de presença da Pastoral da Pessoa Idosa no Brasil

			Ao completar 15 anos de existência, a Pastoral celebrou com júbilo em 2019, a presença em 6.164 Comunidades; pertencentes a 1.743 Paróquias; de 211 Dioceses; e 1.068 Municípios de todos os Estados do Brasil. Acompanhando a 178.136 pessoas idosas, 144.342 famílias, através de 25.868 Agentes de Pastoral (Líderes comunitários).

			E quem são esses milhares de voluntários do bem? São leigos, leigas, muitas religiosas de um leque diversificado de Congregações. Essas, na maioria se ocupam de formar os Agentes que desempenham a principal missão que é a de visitar. Ocupam-se ainda de organizar e coordenar as equipes desde o nível comunitário até o nível nacional.

			Dessa maneira, a Pastoral da Pessoa Idosa responde inteiramente ao premente apelo do Papa Francisco – uma Igreja em saída. É de fato um terreno fértil para a Evangelização. É em nome da Igreja que a Pastoral marca presença junto às famílias, junto às pessoas idosas, que na maioria das vezes já não dá conta de vir participar da comunidade. E mais, a prática da Leitura Orante da Palavra faz parte da formação dos voluntários. É isto que os fortalece e os anima a se dedicarem com perseverança como discípulos/missionários de Jesus Cristo.

		

	
		
			O idoso em Angola

			Fr. Moisés Lucondo O.F.M. Cap.

			Centro dos Idosos Mártires do Amor, Huambo – Angola

			Eminência Kevin Cardeal Farrell

			Digníssimo Prefeito do Dicastério para os leigos, a família e a vida

			Irmãs e Irmãos

			Paz e Bem!

			Agradeço o convite que Sua Eminência me enviou para participar neste encontro.

			Foi-me me pedido que nesta assembleia apresente o trabalho que desenvolvo no atendimento aos idosos na Arquidiocese do Huambo, concretamente no Centro Mártires do Amor.

			Foi sempre meu desejo dedicar-me ao cuidado pastoral mesmo antes, durante e depois da minha entrada no Seminário.

			Antes, como jovem funcionário publico, era uma das acções que realizava com os meus amigos.

			Durante: muitas vezes visitava os idosos, mesmo sem ter algum material para lhe dar.

			Depois: já ordenado e colocado na casa de formação, pedia aos formandos para realizarmos visitas de apoio aos mais necessitados.

			Ao ser Pároco de Nossa Senhora de Fátima, na Arquidiocese de Luanda, procurei criar a primeira cozinha para os mais necessitados da cidade, onde lhes era servido o pequeno almoço e almoço e Segunda-feira a Sábado. E aí surgiu-me a ideia de construir um centro de acolhimento. Procurei encontrar um terreno para nele realizar o sonho tanto desejado. Mas não fui bem sucedido, e fui colocado à frente dos irmãos da minha Província Capuchinha em Angola.

			Terminado o tempo de animação dos Irmãos Capuchinhos em Angola, retomei a com o consentimento do Ministro Geral, Fr. Roberto Genuín, a concretização do sonho da construção dum centro de acolhimento para idosos abandonados, acusados de feitiçaria, sem família e vítimas de várias espécies de violência ,no Huambo, que graças ao apoio interno e externo se concluiu com êxito.

			Porque Mártires do Amor? Sim

			Não só pelas dificuldades que encontrei de quem me apoiasse na execução do mesmo, mas também pelo acidente que sofri num dos dias, durante as obras de construção, encontrando-me só. Numa distancia de menos de dez metros do carro, para chegar ao mesmo levei mais de vinte minutos , e chegado a fraternidade , para descer demorei mais de uma hora. E um dos irmãos da fraternidade publicou nas redes sociais, que o Frei Lucondo, andaria só por um milagre. Mas durante a noite chorei e orei, pensando no centro e de manhã às seis horas e trinta minutos encontrava-me no altar a celebrar. E ainda no próprio dia a dia com os idosos, sem meios financeiros para os manter mas sim confiando na Divina Providencia. Levou-me a dar-lhe o nome de Centro Mártires do Amor.

			Com a capacidade de acolher 60 idosos. Assistimos até ao momento 20 internos e mais de 50 externo só com refeição.

			O idoso em Angola

			Angola país Africano, com um território de mais de 1.247.000 Km2 com a população de 28.400.000 de habitantes (Censo de 2014).

			Apesar da população angolana ser muito jovem, os idosos mesmo não sendo muito numerosos não são atendidos nas suas necessidades básicas.

			Devido às constantes dificuldades originadas pela guerra, pela falta de estruturas de assistência a nível nacional as dificuldades económicas.

			Maus tratos, solidão, acusações de feitiçaria, angústia e baixa estima são alguns dos sinais do “calvário” daqueles que, por dezenas de anos, alimentaram o sonho da velhice tranquila.

			Os idosos passam por verdadeiro drama, muitos deles sem afeto, apoio e acompanhamento dos familiares, por quem um dia juraram dar a vida.

			Este cenário regista-se nos lares de acolhimento e em algumas famílias onde, diariamente, dezenas de idosos são “flagrados” com olhares melancólicos, denotando falta de esperança e tendência suicida.

			A mesma realidade vive-se nas ruas e no principal núcleo de preservação de valores morais: a família, onde a figura do idoso começa a estar cada vez mais ofuscada.

			Os idosos tornaram-se “fardo pesado” para muitas famílias no país, que tudo fazem para se verem livres dos seus antigos “heróis”, a qualquer custo.

			Apesar de ser um grupo com necessidades especiais, fundamentalmente pelo estado físico e mental debilitado, os idosos continuam relegados para plano inferior.

			A situação preocupa a sociedade e o “grito de socorro” dos idosos já é quase generalizado.

			Para minimizar o problema, o Governo criou 17 lares de terceira idade, em várias províncias do país, que controlam, até ao momento, uns 900 idosos. Segundo os dados de Novembro de 2019.

			O Moxico é a província com o maior número de lares de acolhimento (quatro), seguindo-se o Huambo (três), Cuanza Sul (dois) e Luanda, Huíla, Bié, Benguela, Cuando Cubango, Lunda Sul, Namibe e Uíge (com uma instituição cada). Muito desses só têm o nome, mas de facto não o são como diremos a diante.

			No mesmo sentido, o governo fez aprovar a Lei da Pessoa Idosa, que vela pelos velhos desprovidos de atenção familiar, em situação de abandono e isolamento.

			Para acudir esse grupo social, o Ministério da Acção Social, Família e Promoção da Mulher tem um projecto de apoio aos idosos nas comunidades e nos lares, iniciativa que consiste na atribuição de cesta básica. Que não se sabe a que idoso.

			Outra iniciativa do Governo, em prol dos idosos, é o Jango de Valores, criado para sensibilizar as famílias angolanas sobre a necessidade de proteger as pessoa da terceira idade, que celebram, a 30 de Novembro, o Dia Nacional da Pessoa Idosa.

			Trata-se de uma efeméride instituída em 2005, por Decreto do Conselho de Ministros, publicado no Diário da República Nº 4, para reflectir sobre a realidade dos idosos.

			Queixas nos lares de idosos

			“Apesar das medidas, em Angola os idosos continuam a queixar-se de desrespeito.

			No lar de acolhimento do Beiral, por exemplo, 103 idosos vivem dias difíceis e denunciam haver ofensas verbais e maus-tratos por parte dos vigilantes e os demais.

			Segundo os idosos de centros de acolhimento do Governo, “os dias são ainda mais negros para as pessoas com limitações físicas, mentais e oftalmológicas, que necessitam de cuidados especiais, até para urinar e defecar”.

			Entre várias queixas, o idoso, que ainda apresenta bom porte físico e lucidez mental, destaca a má qualidade das refeições. “Muitas vezes, nem o sabor se consegue sentir”.

			Apela, por isso, ao reforço da fiscalização do Estado à actividade do lares, onde vários idosos se queixam de patologias, como hipertensão arterial, depressão, reumatismo que são próprios da idade e tuberculose que muitas vezes é fruto de má nutrição.

			A falta de afecto familiar

			“O calvário dos idosos não é vivido apenas nos lares de acolhimento. Mesmo em casa, junto de familiares, há quem se diga abandonado, sem amor e carinho, embora o seu sacrifício seja vivido ao lado de um parente de sangue, antes de ver os seus bens “usurpados” pelos próprios filhos e de ser acusado de práticas de feitiçaria.

			A mesma história de dor e sacrifício vive o idoso Manuel, 82 anos. Sem muita agilidade para locomover-se, reside no bairro do Malueca (Cazenga), numa casa de um quarto e sala, sem as mínimas condições básicas.

			O idoso vive com uma neta e uma filha que aparenta ter entre os 40 e 49 anos. A mesma dedica parte do tempo em casas de venda de bebidas alcoólicas, deixando os cuidados do pai à mercê da filha menor de 15 anos.  

			Por falta de força nos membros superiores e inferiores, muitas vezes o idoso, pai de seis filhos, faz as necessidades biológicas na sala onde dorme, em recortes de panos envelhecidos, permanecendo muitas vezes com os dejectos por mais de cinco horas.

			A limpeza corporal só é feita depois do regresso da filha, situação que deixa o idoso com desgosto da vida. Velho Manuel lamenta a ausência e os cuidados dos restantes filhos, que diz já estarem formados e alguns bem posicionados na sociedade. Falta nos tempos modernos a consciência de que a idade avançada é um processo biológico, psicológico e social que remete a pessoa à dependência.” (ANGOP 30.12.2019).

			E que um idoso abandonado pode desenvolver distorções cognitivas que levam à depressão, prejuízo na qualidade de vida e pensamentos suicidas, devido ao desprezo.

			O papel social do idoso

			A forma como este papel foi sendo deslocado na sociedade tradicional africana, após o processo de pós-independência, traçando assim um novo perfil identitário para estas pessoas dentro da estrutura social da África. Por essa razão, consideramos relevante observar o descentramento dos sujeitos idosos ao chegarem ao ambiente citadino e se depararem com realidades tecnológicas não experimentadas por eles antes, na aldeia. Assim, denotamos, em nossa análise, a repercussão que estes aparatos, bem como os espaços físicos cidade e aldeia, ocasionam maneiras diferentes de valorização do idoso dentro de suas relações familiares. Depois do fenómeno pós- independência, quando os processos de comunicação de massa, ou seja, a introdução de artefatos tecnológicos como a tevê e o rádio alteraram a maneira como o idoso passou a ser “enxergado” ou valorizado pelas pessoas de outras faixas-etárias ou mesmo dos seus familiares, especialmente no contexto urbano. Antes da inserção desses aparatos tecnológicos, o idoso era visto como uma fonte de sabedoria e, por consequência, digno de atenção redobrada por parte das outras pessoas, visto que todo o aprendizado e experiências já vividos pelo ancião eram ensinados aos mais jovens com o intuito de as novas gerações propagarem os hábitos comuns da comunidade. Depois que “interferências mercadológicas e tecnológicas” entraram no país, o idoso perdeu um pouco seu lugar de representatividade e os objetos de comunicação de massa, além do consumismo exacerbado, passaram a ser o “centro das atenções” dos que antes tinham na figura do idoso a fonte de informações, estas absorvidas através do acto de contar oralmente as estórias, Vale frisar que o nosso intuito neste trabalho não é generalizar a questão da modernização como sendo algo ruim para a África, ou ainda afirmar que a entrada de objetos tecnológicos foi de um todo maléfica para alguns cidadãos africanos , mas, sobretudo, enfatizar que estes instrumentos e os valores pautados no consumismo mudaram o papel social do idoso em algumas sociedades tradicionais. Na cultura africana, principalmente antes dos projetos de modernização, o idoso tinha um lugar de destaque no que diz respeito ser ele o guardador das tradições, e do conhecimento. Nesse sentido, o indivíduo idoso tinha a incumbência de repassar os conhecimentos de ordem existencial e espiritual, próprios do seu povo, às demais pessoas da comunidade a que pertencia. Esses saberes eram geralmente passados oralmente aos mais jovens e às suas famílias, a fim de sustentar a identidade do povo, por meio de tradições, modos de vida e de cultura disseminados na comunidade durante décadas. Assim, junto ao amplo conjunto de sociedades tradicionais africanas que esposaram a oralidade, a transmissão da herança cultural tornou vital a importância do elo que une o indivíduo à palavra. É pela palavra que se reconstitui a história tradicional de um povo. Além disso, a própria coesão da sociedade também depende do valor e respeito que impregnam a palavra (Serrano e Waldman, 2008, p. 145-146).

			Na esteira desse raciocínio, verificamos que a idade é um elemento muito importante, visto que, diferentemente do que acontece em outras sociedades em que aquela se configura como um factor de exclusão do idoso, na sociedade africana tradicional, ela é justamente sinónimo de acúmulo de conhecimento e experiências vividas, projetando-se assim como um elemento de status para os idosos dentro de sua categoria social. Conforme pontua Fonseca (2008, p. 138) sobre a velhice na África:

			“Aquele que representa o saber da comunidade, o contador, o griot, está inscrito numa tradição em que o ‘ser idoso’ e o ter conhecimento aprofundado das histórias dos antepassados são elementos que valorizam o indivíduo no grupo a que pertence”.( é assim que uma pessoa idosa, se comete uma falha, a repreensão é: nem parece mais velho), Nessa óptica, assinala-se que sinais corpóreos inerentes à maioria dos indivíduos idosos, como enrugamento da pele e aparecimento de cabelos brancos, não atuam como fatores excludentes nas sociedades africanas tradicionais. Pelo contrário, esses sinais conferem um nível de importância dentro da categoria social dos anciãos, haja vista, nessas sociedades, o poder da palavra ser mais importante do que a força de trabalho. Nas culturas que delegam ao idoso o poder de alterar, com sua palavra sábia, os acontecimentos do mundo, o corpo, com o passar dos anos, torna-se indiferenciado, e a idade avançada é acolhida com naturalidade. Os sinais de idade não são percebidos como degradação ou a partir de preconceitos que denigrem a passagem do tempo. Esses sinais são venerados juntamente com as palavras do ancião, pois testemunham experiência e sabedoria.

			Aqui com os organizadores deste encontro, acredito que a idade é uma grade riqueza. E com todos os idosos agradecemos a realização deste encontro que nos servirá para despertar nova mentalidade.

			Agradecemos ao nosso Deus pela inspiração, à Igreja pela organização deste painel deste evento; e aproveito em nome dos idosos de Angola em particular, de Africa em geral para gritar bem alto como o fez Rosa Korbfeld-Matte em nome das Nações Unidas em Moçambique, anos atrás: defendemos a intervenção urgente da Igreja e dos Governos Africanos, na luta contra a violência a idosos, das acusações de feitiçaria, e que haja actos concretos a favor da pessoa idosa. E as congregações e institutos religiosos, fundados na Europa, na América, na Ásia e na África a favor do idoso, que postos no nosso continente, mudaram de carisma, que voltem à fonte pelo qual o fundador(a) se inspirou.
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			1. Diventare anziani in famiglia

			Il binomio anziani e famiglia è fondamentale per comprendere il fenomeno dell’invecchiamento di una popolazione sempre più numerosa, purché si chiarisca che quando si parla di famiglia si fa riferimento alle generazioni che la compongono e non solamente alla famiglia con cui si co-abita.

			Sebbene nel corso degli ultimi anni numerosi studi abbiano messo in luce i processi di indebolimento e crisi della famiglia come istituzione e l’individualizzazione dei legami che diventano funzionali all’autorealizzazione degli individui,1 la famiglia rimane la cellula fondativa della società e soprattutto luogo primario di relazione in cui avviene la prima forma di incontro e di scambio tra le generazioni.

			La sociologia relazionale2 consente di mettere bene in evidenza la specificità della famiglia, trattandola come una relazione sociale “sui generis”, operatore di alleanze attraverso il genere e di solidarietà tra le generazioni. Le relazioni di base che la costituiscono sono la relazione di coppia (tra i sessi), le relazioni genitoriali e filiali (tra genitori e figli) e le relazioni tra generazioni diverse, legate da vincoli parentali (ad esempio tra nonni e nipoti). La famiglia è così un fenomeno intrinsecamente relazionale, unico e insostituibile, è espressione di un bisogno naturale, una esigenza umana di relazione e socialità; consente l’incontro e le interazioni con l’altro, generando legami affidabili – su cui si può contare –, entro cui è possibile crescere (i bambini), divenire responsabili (gli adulti), mettere in atto forme di ri-conoscimento dell’altro e di ri-conoscenza nei confronti dei doni ricevuti (gli anziani); pertanto è necessaria per il benessere dei soggetti e della società nel suo complesso.

			Si attraversano le fasi della vita, quindi, all’interno e, in continua dialettica con la famiglia / le famiglie, in cui siamo cresciuti e che abbiamo contribuito a costruire.

			In particolare, la transizione alla vita anziana, al fuoco del presente intervento, è specificamente una transizione familiare, non solo perché avviene dentro una rete familiare, ma perché riguarda tutti i membri della famiglia che sono in relazione con il soggetto anziano e che progressivamente acquistano nuovi ruoli e responsabilità.

			Diventare anziani è un percorso, una transizione che coinvolge in primis, il soggetto/la coppia, ma contemporaneamente le persone a cui l’anziano è legato, i figli, i nipoti, dentro la famiglia e, fuori di essa, gli amici, i vicini.

			In questo percorso acquista particolare rilevanza anche l’atteggiamento che gli altri, la cultura diffusa, i media, la società nel suo complesso, hanno nei confronti dell’invecchiamento.

			È importante interrogarsi, nei differenti micro contesti di vita delle famiglie, su quale sia l’atteggiamento degli adulti prossimi alla pensione (uno dei marcatori più significativi del passaggio) nei confronti della nuova fase della vita che si accingono a vivere, quanto e come sono disposti ad investire per prepararsi all’età anziana? Quali sono, se ci sono, i riti di passaggio che consentono di indicare gli snodi cruciali di questa transizione?

			“Vietato invecchiare” sembra essere la nuova tendenza: vivere come se si avesse 10 anni di meno. Mentre la popolazione si fa globalmente più anziana, l’invecchiamento viene progressivamente rinviato ad età sempre più elevate. La medicina preventiva fa aumentare l’aspettativa di vita di tre mesi ogni anno: in Italia in base alle ultime stime 2018 (Istat, 2019), la speranza di vita alla nascita per entrambi i generi è sostanzialmente stabile: 80,8 anni per gli uomini e 85,2 per le donne. Si vive più a lungo al Nord. In ambito Ue l’Italia è al primo posto insieme a Svezia e Malta per i maschi e al quarto posto per le femmine, dopo Spagna, Francia e Lussemburgo.

			Nei Paesi con sistemi di welfare maturi che garantiscono sia la protezione sanitaria che pensionistica gli anni non identificano più i passaggi topici della vita: studio, lavoro, matrimonio, figli, pensionamento, ecc.

			Da questo deriva che l’età cronologica non è più l’elemento primario dell’esperienza personale dell’invecchiamento e che esiste quindi uno iato tra la società delle immagini che si concentra sull’età cronologica e sulle modificazioni corporee e la percezione personale di ciascuno.

			In realtà, sembra oggi più corretto parlare di transizioni e non di transizione alla vita anziana:3 l’uso del plurale sottolinea i cambiamenti che hanno coinvolto, in anni recenti, l’ultima fase della vita, che si prospetta sempre più chiaramente come un periodo lungo e complesso, non uniforme, nel quale tendono ad ampliarsi sia il tempo del benessere e della «buona salute», sia il tempo del decadimento psico-fisico.

			Nella nostra società si entra in questa condizione lentamente, gradatamente e vi si rimane più a lungo rispetto al passato; spesso ci si trova di fronte, in questa fase, a molteplici eventi, che costituiscono dei marcatori, alcuni di ingresso (“nido vuoto”,4 pensionamento), altri critici (malattia, vedovanza), altri ancora di uscita (la perdita delle capacità cerebrali, una morte a pezzi…).

			Ma la collocazione di questi eventi “snodo” nella vita personale e familiare di ciascuno tende a costruire sempre più percorsi biografici differenziati a seconda delle reti familiari, sociali e dei percorsi lavorativi di ciascuno, così come anche delle risorse economiche disponibili.

			Le problematiche ad essa relative concernevano essenzialmente i processi di socializzazione e di adattamento messi in atto per affrontare la fase finale della vita. Ma negli ultimi anni diversi lavori di natura sociale e psico-sociale hanno messo in luce gli stereotipi che segnano la nostra conoscenza degli anziani e che rappresentano, forse, la proiezione di paure collettive circa l’invecchiamento e la morte. I percorsi degli anziani sono oggi più complessi e differenziati di quanto si pensi normalmente. “La variabilità regna sovrana anche in questa fase della vita e riflette differenze sociali e individuali che vanno indagate e che possono concorrere a determinare quadri estremamente complessi ed eterogenei…”.5

			Secondariamente, gli studi in questione hanno evidenziato la necessità di “cambiare l’angolo di visuale” da cui osservare l’anziano, cominciando a considerarlo come generazione familiare; questo passaggio da un punto di vista individuale ad uno familiare ha implicato e implica che il percorso, o meglio i percorsi verso l’ultima fase dell’esistenza vadano guardati come specifiche transizioni familiari. Tale affinamento di prospettiva rende le vicende degli anziani incomprensibili se non vengono “lette” all’interno delle relazioni e della storia familiare da cui provengono: solo così, infatti, è possibile rendersi conto di come le generazioni anziane stiano invecchiando.

			2. La dimensione temporale

			La transizione all’età anziana, come tutte le transizioni possono essere idealmente, suddivise in fasi (figura 1). Il primo momento è caratterizzato da un periodo di disorganizzazione, a cui segue una fase di ricerca di un nuovo equilibrio. Questa fase può approdare ad una riorganizzazione soddisfacente per i soggetti, oppure al contrario può aprire un periodo di stallo in cui si assiste ad una sorta di blocco della progettualità che porta i soggetti a “lasciarsi vivere” in una condizione di instabilità e fragilità emotiva. Sono queste le situazioni in cui di fatto non avviene una transizione, o la variabile tempo viene negata e si continua a rimanere nella fase precedente, oppure si bruciano le tappe e si anticipa la fase ultima della vita, in una sorta di “ritiro” sfiduciato.
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			Figura 1. Il timing della transizione

			Nella fase anziana, a differenza che in altri momenti della vita, caratterizzati in genere da eventi decisamente più dirompenti (come nell’adolescenza e nella vita adulta) si entra in genere “in punta di piedi” quasi senza avvedersene, si può quindi parlare di una sorta di disorientamento che investe progressivamente la vita delle persone che in genere testimoniano l’esperienza di non sentirsi più a proprio agio nelle attività che svolgono, nei ruoli che rivestono, emerge quasi una sorta di inadeguatezza personale e sociale a rispondere alla vita.

			Per questo è importante osservare da vicino, come la generazione adulta percepisce questa fase, come si sta progressivamente avvicinando, quali sono i segnali premonitori (se sono leggibili) di questa nuova condizione. Infatti è solo se si riesce ad avvertire il disagio come una nuova sfida per un cambiamento che può avviarsi un periodo di ricerca di un nuovo equilibrio.

			3. Le dimensioni della transizione

			Dobbiamo a questo punto chiederci quale sia l’obiettivo di questa peculiare transizione familiare, quando, cioè, questo “passaggio” può dirsi compiuto e riuscito. Guardando alla vicenda familiare nel suo complesso, il compito con cui tutti i membri della famiglia devono confrontarsi in questa fase è il “passaggio di consegne” tra le generazioni e l’assunzione da parte della generazione adulta della posizione di capofila generazionale.6 In altri termini, l’obiettivo evolutivo da conseguire, che costituisce il risultato di un’impresa congiunta di adulti e anziani, è rappresentato dal riassetto dell’equilibrio gerarchico all’interno delle relazioni familiari. La generazione anziana, che è tale in quanto riconosce e sperimenta una progressiva ritirata dalla propria posizione di centralità e autonomia relazionale e sociale, è impegnata a fare spazio concretamente e attivamente ai figli adulti, “…legittimandoli come responsabili della crescita delle generazioni successive e della cura di quelle precedenti”.7 Si tratta di una vera e propria investitura della generazione adulta da parte della generazione anziana. D’altro canto, gli adulti sono chiamati ad assumere una collocazione di “primazia generazionale”, che comporta, innanzi tutto, l’assunzione completa di responsabilità adulte, vale a dire l’esercizio della cura nei confronti sia della generazione successiva, sia della generazione precedente.8

			I fattori personali, familiari e sociali che possono consentire o, al contrario, inibire il raggiungimento di questo obiettivo sono molteplici e hanno a che fare con una serie di fattori; così, riteniamo che la transizione all’età anziana possa essere efficacemente interpretata solo in una prospettiva relazionale,9 che consenta di osservare, oltre alle diverse dimensioni l’una separatamente dall’altra, anche la connessione tra le stesse. Tali dimensioni vanno identificate nelle risorse, negli obiettivi, nei valori di base e nelle norme con cui ciascun individuo affronta il passaggio dall’età adulta alla vecchiaia. Ed è proprio dai differenti intrecci tra queste dimensioni che si evidenziano i rischi propri di questa transizione, ma al tempo stesso si individuano anche le possibili risorse a cui attingere per trasformare i rischi in fattori di crescita personale e sociale.

			Ritornando alle quattro dimensioni fondamentali della transizione all’età anziana, esse possono essere così esplicitate:

			a)	le risorse consistono in tutti i mezzi, gli strumenti e le opportunità a disposizione del soggetto che sta diventando anziano; intendiamo con ciò riferirci non solo ad aspetti strettamente economici, ma anche alle condizioni di salute, alla situazione abitativa e alla rete di relazioni in cui l’adulto maturo è inserito. È evidente come la carenza o la debolezza di questi fattori possano rendere difficile o rischioso10 l’ingresso nella vecchiaia.

			b)	L’obiettivo fondamentale della transizione – in vista del quale vengono utilizzate tali risorse – è rappresentato, come ho già sottolineato, dal passaggio di consegne tra la generazione anziana e quella adulta che consente la ricollocazione nel nuovo ruolo di anziano. Il “defilarsi” della prima generazione dalla centralità della scena familiare e sociale, implicito in questa sorta di investitura, oggi spesso non rimanda più ad un’idea di vecchiaia inevitabilmente segnata dal decadimento psico-fisico. In questo senso, l’impegno di chi sta diventando anziano per conquistare e/o mantenere una situazione di benessere complessivo, cioè sia dal punto di vista fisico e psichico, sia dal punto di vista relazionale, rappresenta una sorta di corollario rispetto a questo passaggio di consegne e, quindi un ulteriore, importante finalità verso cui orientare la transizione alla vecchiaia.

			c)	Ma quali “regole” consentono a questa transizione di riuscire? Rispetto alle relazioni familiari fondamentale è innanzi tutto la norma della reciprocità sia tra i sessi che tra le generazioni;11 la “reciprocità” può essere definita come l’elemento che connette le relazioni sociali, mettendo in evidenza la dimensione di equità contenuta negli scambi che due parti in relazione attivano.12 Accanto a questa, un’altra norma alla quale è importante che la transizione alla vita anziana sia improntata è la prosocialità, intesa come attenzione alle necessità degli altri e come desiderio di cercare di farvi fronte. In questo caso, la norma “garantisce” anche delle connessioni, dei legami tra gli anziani e il mondo esterno alla famiglia, sulla base della gratuità. Infine, occorre sottolineare che, seppur facilitata oggi dai progressi della medicina e dalle migliori condizioni generali, una “buona” vecchiaia rimane pur sempre una conquista personale, attraverso l’impegno a mantenere regole e mettere in atto strategie di vita sana, che riguardano la cura del proprio corpo e della salute, attraverso l’attività fisica e la corretta alimentazione, la prevenzione, l’efficienza mentale, la cura delle relazioni.

			d)	Un’ulteriore dimensione riguarda, poi, la cultura individuale e familiare e i valori di riferimento con cui si affronta il passaggio all’età anziana, questa peculiare fase del ciclo di vita della famiglia appare influenzata, nel suo svolgersi e nella sua riuscita (o fallimento), dal valore (positivo o negativo) che ciascuno attribuisce alla vecchiaia, cioè dal fatto che questo periodo della vita sia considerato come un’opportunità o come un problema e un peso.

			e)	Peraltro, il punto di vista con cui si guarda al diventare e all’essere anziano non può non risultare segnato dai valori etici e religiosi ritenuti importanti e alla valenza che per l’adulto maturo assume la rete relazionale in cui si trova inserito, a partire, naturalmente, dalle relazioni più prossime (primarie), vale a dire la famiglia, i parenti e gli amici.

			Il senso dell’esistenza appare sempre più uno dei temi chiave della ricerca sull’invecchiamento sereno: l’orientamento e la consistenza che esso dona13 alla vita, la motivazione che conferisce all’agire, il ruolo determinante che gioca nell’adattamento agli eventi perturbanti ne fanno una delle componenti della salute psico-fisica a tutte le età e una condizione essenziale di una vecchiaia in armonia. Leclerc documenta come, in particolare negli anziani, il riferimento ai valori della vita, agli obiettivi che ha scelto, alle modalità di conseguirli e dalla soddisfazione ottenuta: è associato ad una elevata qualità della vita, alla partecipazione sociale, al minor impatto di episodi stressanti, allo sviluppo dell’interiorità.

			4. I rischi della transizione

			Anche la transizione all’età anziana contiene come tutte le transizioni una serie di rischi che possono essere collocati secondo la dimensione temporale.

			Ciò non deve indurci a ritenerla un evento negativo, infatti la dimensione rischiosa che caratterizza il nostro tempo è ormai parte integrante del vivere quotidiano14 e può essere trasformata in un valore positivo, infatti percepire il rischio, tematizzarlo e affrontarlo è un’opportunità di crescita.

			Per uscire dal paradosso di una transizione impossibile o “casuale” , l’unica strada possibile è quella di individuare la valenza positiva del rischio sociale e una nuova centralità riconsegnata alle relazioni familiari intese come relazioni sociali che eccedono l’interazione orientata in senso prevalentemente orizzontale per introdurre il senso verticale (intergenerazionale).

			In questo senso la necessità di una progettualità (futuro) si salda con la memoria di una storia (presente e passato) e consente alla generazione dell’età di mezzo di transitare verso una nuova riorganizzazione della vita che permette di continuare a guardare avanti anche se ci si avvicina alla fine della vita.

			La Figura 2 mette in evidenza quali sono e, dove si collocano, i principali rischi di questa transizione.
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			Figura 2. I rischi della transizione all’età anziana

			È possibile provare a indentificarli secondo una diversa collocazione temporale:

			a corto raggio ciò che appare come più probabile nel gioco tra sfide e risorse è una sorta di rinvio della transizione. La generazione tardo-adulta cioè in genere dispone di sufficienti mezzi materiali, gode complessivamente di una buona salute, vive al centro di reti di relazioni significative, che fatica a prefigurarsi la necessità di un passaggio di consegne verso la generazione dei figli e a preoccuparsi del mantenimento del proprio benessere psico-fisico. Quindi la transizione all’età anziana è necessariamente posticipata rispetto al passato. Ma di quanto? E per quanti questo rinvio non si configura come il rischio di non riuscire a trovare una nuova collocazione sociale e familiare senza sentirla solo come una perdita? È quanto abbiamo cercato di comprendere con la ricerca empirica condotta.

			A medio raggio la debolezza del valore attribuito all’ultima fase della vita (sistema dei valori) può diventare un vero e proprio ostacolo al perseguimento degli obiettivi di benessere e buona qualità della vita con il conseguente mancato riassetto delle relazioni e della propria ricollocazione di ruolo. Il riferimento ai valori che hanno costituito l’impalcatura della propria esistenza diventa quindi centrale e per certi versi la tarda adultità potrebbe costituire un momento importante per riinvestire sugli ideali della giovinezza che possono essere stati messi un po’ da parte nel periodo più attivo dell’esistenza. Quali sono i valori importanti per gli adulti che si approssimano alla vecchiaia, come considerano le relazioni, quanto desiderano impegnarsi per gli altri. La scoperta dei differenti orizzonti di riferimento può offrire elementi importanti per una prognosi favorevole.

			Infine a lungo raggio il rischio appare quello di una non avvenuta socializzazione all’età anziana con conseguente incapacità di gestire la riduzione o la perdita della propria autonomia e la progressiva scomparsa delle relazioni significative. L’ipotesi è che la disponibilità ad investire tempo e denaro in attività che consentano non solo di “conservare”, ma anche di promuovere nuove opportunità sia di benessere che di relazioni si configuri come una variabile discriminante nel promuovere una buona transizione alla vecchiaia.

			5. Gli anziani protagonisti

			È possibile provare ad indicare quali sono i ruoli e le funzioni esercitate dalla popolazione anziana nelle nostre società post-moderne, sia all’interno delle relazioni familiari che sociali. Farò riferimento, in particolare ad alcune ricerche che abbiamo condotto in questi ultimi anni, sia in Italia che in Spagna.15

			5.1. Essere nonni: la colonna portante della propria discendenza

			Cosa significa essere nonni oggi? Il tema è stato trattato in numerosi contributi, nel tentativo di ricostruire un profilo di nonnità (grandparenthood).

			Attias-Donfut,16 in qualità di pioniera studiosa di questa tematica, afferma che i nonni hanno un ruolo fondamentale nella vita dei propri nipoti, poiché contribuiscono alla costruzione della loro identità personale, costituendo per loro quella che viene chiamata pillar identity, cioè la colonna portante della loro identità. È cruciale per un bambino o un giovane, vivere il rapporto con i nonni, con i quali s’instaura un rapporto altro, rispetto a quello impostato con e dai genitori, un legame dove è possibile sperimentare nuove e altre parti di sé, dove le regole possono cambiare e la fantasia può prendere varie forme.

			Significative sono le trasformazioni rispetto al passato:17 si diffondono le beanpole families (famiglie multigenerazionali);18 le persone diventano nonni quando sono ancora in buona salute, magari ancora attivamente impegnate nel mercato del lavoro, e questo costituisce da un lato una risorsa importante, ma anche una nuova complessità in termini di organizzazione della vita quotidiana. Alcuni nonni attuali hanno vissuto l’esperienza della separazione, da cui facilmente discende una maggior complessità di quadri relazionali intergenerazionali, altri possono avere alle spalle percorsi di migrazione interna che li pone in una condizione di isolamento o di distanza geografica da una parte della famiglia.

			La relazione nonni/nipoti può essere intesa e descritta oggi facendo riferimento all’approccio della solidarietà intergenerazionale di Bengtson19 e dell’ambivalenza di Lüscher.20 In particolare, Albert e Ferring21 (2013) a partire da tali approcci suggeriscono di considerare alcuni fattori cruciali responsabili delle modificazioni del ruolo dei nonni: gli eventi socio-demografici, tra cui la giovinezza, la maggior attività dei nonni e l’aspettativa di vita più lunga, gli aspetti strutturali della vicinanza o prossimità abitativa, il genere, l’età e lo stato di salute; tutto ciò potrebbe infatti influire sulla relazione con nonni – nipoti, la quale si basa sostanzialmente su un equilibrio di reciprocità di cura e di attenzioni, che comportano compiti di sviluppo precipui e corrispondenti alla fase del proprio ciclo di vita. Inoltre non vanno sottovalutate le fonti di tensione e di possibile conflittualità, la prima delle quali è il fenomeno di allontanamento dei nonni dall’area educativa dei propri nipoti, o al contrario un eccesso di presenzialismo che può o scoraggiare i nonni nella propria funzione di guida o escludere i genitori dal loro compito insostituibile.

			Il fenomeno comunque della presenza dei nonni sulla scena familiare è presente in misura pressoché simile in tutti i paesi europei. L’indagine SHARE22 documenta bene, nei paesi oggetto dell’indagine, un forte investimento dei nonni nei confronti dei propri nipoti. La proporzione di uomini e donne che hanno curato i propri nipoti su base regolare negli ultimi 12 mesi – dalla data della rilevazione – in assenza dei genitori, si aggira intorno al (43%) nei 16 Paesi europei oggetto della survey.

			In particolare, per quanto riguarda le nonne, emerge che la cura dei nipoti, su base regolare od occasionale, coinvolge, in tutti i Paesi, la metà circa delle stesse. Queste cifre sono leggermente più alte in Olanda, Danimarca, Svezia e Francia, a motivo dell’elevato numero di genitori single o separati, che richiedono quindi di un supporto “extra” nella cura dei figli e nel difficile compito di conciliazione tra famiglia e lavoro da parte delle loro madri.23 In particolare, sembra che i paesi del Sud dell’Europa abbiano stime più alte di cura prestata su base regolare (settimanale), rispetto al Nord. Le nonne italiane, greche e svizzere sono coinvolte nella cura intensiva dei nipoti più del doppio rispetto alle altre.

			Ma, potremmo chiederci perché è importante che gli anziani si occupino dei loro nipoti? Nel lavoro di Brugiavini, Buia, Pasini e Zantomio24 gli autori hanno saputo valorizzare la dimensione longitudinale dei dati SHARE per indagare la presenza e l’intensità della reciprocità nell’offerta di assistenza informale in undici Paesi europei, di area mediterranea, continentale e nordica. Un primo dato che emerge è che mentre la disponibilità a dare aiuto ai nipoti o ricevere aiuto dai figli è simile in tutti i paesi europei, la frequenza media di cura è maggiore nei paesi mediterranei (n° di giorni: 19 Italia, 16 Spagna, 8 Germania, 6 Francia…). A parere dei ricercatori non paiono rilevanti né gli orientamenti culturali, né le differenze nazionali, mentre i risultati mostrano che la custodia dei bambini da parte dei nonni, si traduce in una maggiore probabilità che, da adulti, i nipoti siano poi disponibili a ricambiare, offrendo assistenza ai loro nonni anziani.

			Da questo lavoro si evince, quindi, che una delle motivazioni più forti è l’esigenza di far tornare i conti nel bilancio tra il dare e ricevere tra le generazioni. L’azione altruistica innescherebbe una disponibilità alla reciprocità, dando vita a un circolo virtuoso, secondo lo schema del dare-ricevere-ricambiare (Godbout, 1993).

			Nel riscontro con i dati italiani, è possibile osservare una specifica contestualizzazione della relazione nonni-nipoti, fondamentale per contrastare il rischio sempre in agguato di idealizzazione eccessiva, che non considera la concretezza del vissuto esperienziale delle relazioni intergenerazionali25 e in particolare evincere quali sono le condizioni che rendono la cura dei nipoti fonte di benessere per i giovani anziani.

			5.2. I giovani anziani caregiver dei grandi vecchi

			La famiglia italiana, pur con molte difficoltà, fa quadrato intorno ai suoi anziani, infatti dagli anni ’80 in poi, decresce in misura significativa il numero di anziani precocemente istituzionalizzati. Le famiglie cercano sostegni e aiuti al domicilio (incremento del numero delle badanti) prima di arrivare, come estrema ratio, al ricovero in struttura (RSA). Dalle ricerche condotte,26 complessivamente emerge che le famiglie continuano, pur tra mille difficoltà, a svolgere una funzione di “cura” dei propri soggetti, in particolare dei membri deboli e che sono soprattutto le donne ad assumere questo ruolo (care giver).

			L’esperienza di cura e assistenza di un proprio genitore anziano è vissuta nella grande maggioranza delle famiglie italiane ed è resa possibile dalla presenza di persone/familiari che svolgono la funzione di care giver. Oggi questa generazione di mezzo (generazione sandwich) ha subito un progressivo invecchiamento, sono per lo più giovani anziani che prestano sostegno e aiuto ai grandi vecchi.

			Il primo rapporto sull’innovazione e il cambiamento nel settore Long Term Care (a cura di CERGAS SDA Bocconi), ha fotografato l’esistenza di un esercito silenzioso di 8 milioni di caregiver familiari che si auto-organizzano per far fronte ai bisogni di assistenza dei propri cari non più autonomi, a cui si affiancano quasi 1.000.000 di badanti tra regolari e no.27

			È forte il rischio che a fronte del carico di cura dell’anziano possano emergere difficoltà, più o meno gravi che portano al burn out del caregiver con conseguente necessità di trovare nuove soluzioni, supporti e ricoveri in strutture, vissute con senso di sconfitta e di colpa da parte dei familiari. Le famiglie sono infatti messe alla prova dalla necessità di occuparsi di un soggetto che si trova nella condi zione di dipendenza, o perché molto anziano, o disabile o malato. Il rischio della cura diventa quindi, per le realtà familiari, la possibilità, in verità sempre ambivalente, di vivere eventi critici del proprio ciclo di vita, quali l’invecchiamento e, anche se in differente misura, l’invalidità, come possibilità in cui riaffermare lo «specifico familiare».

			Dykstra28 pone in rilievo il concetto di family obligations come spinta morale alla responsabilità filiale, basato sul debito nei confronti dei propri genitori che hanno provveduto a tutte le cure necessarie fino alla giovinezza, e a volte anche oltre. È su questo sistema di dare e ricevere che viene a strutturarsi la motivazione al supporto e alla cura dei genitori anziani da parte dei figli adulti,29 in rapporto con le personali esigenze di autonomia e percezione della responsabilità filiale. In particolare Silverstein, Gans e Yang30 si riferiscono alle family obligations in termini di “risorsa latente”, parte del capitale sociale intrafamiliare.

			La dimensione di obbligatorietà del vincolo tra genitori anziani e figli tardo adulti, oltre ad essere mediata in modo evidente dalle diverse sub-culture di riferimento delle famiglie, viene negoziata all’interno della famiglia. Livelli di aspettative eccessive dimostrano di essere inadeguate al consolidamento di un legame soddisfacente tra le generazioni.

			Infatti, anche in reti familiari “sane”, a fronte del carico di cura dell’anziano, possono emergere difficoltà. Sempre più di frequente il compito di cura o, la regia della cura stessa anche integrata da altre figure a pagamento, è in capo ad un soggetto che è anziano. Si configura quindi la situazione in cui il compito di care giver sia messo in atto da un soggetto anziano “attivo”, nei confronti di un anziano, spesso il coniuge, in condizione di fragilità o di dipendenza.

			Inoltre, proprio perché l’ultima fase della vita si prospetta come un periodo lungo e complesso, non uniforme, nel quale tendono ad ampliarsi sia il tempo del benessere e della «buona salute», sia il tempo del decadimento psico-fisico, può essere considerato anche un tempo della memoria e della gratitudine tra le generazioni. Da uno studio recente31 si evince che i sentimenti di gratitudine sono in grado di mediare la relazione tra aiuto ricevuto e aiuto dato sia in ambito familiare che nei contesti amicali e di vicinato. Dal modello testato dagli AA. si vede infatti che l’esperienza della gratitudine aggiunge un valore specifico al legame reciproco tra le generazioni. In particolare si può affermare che l’aiuto ricevuto dai familiari e da altre persone appartenenti alla propria rete informale rende le persone grate di questi doni, e tale esperienza contribuisce in modo diretto ed unico a favorire azioni di sostegno e di aiuto nei confronti di queste persone. Ma i dati ci dicono qualcosa di più. Suggeriscono che la gratitudine ha un effetto che spinge a prestare il proprio aiuto anche nei confronti di chi non è stato la fonte diretta del supporto ricevuto. Suggeriscono in definitiva che la gratitudine favorisce un protagonismo sociale positivo, che va al di là della consueta espressione delle norme sociali che regolano gli scambi interpersonali.

			In Italia, siamo attualmente in presenza di una congiuntura favorevole che combina la presenza di ricche coorti anziane, prevalentemente in buona salute, che hanno avuto ancora un buon numero di figli e ciò ha consentito il diffondersi nei Paesi occidentali di una forma specifica e intensa di scambievolezza tra le generazioni, più longeve e con più risorse che in passato. Ma gli scenari che si profilano all’orizzonte non paiono confermare questi trend, e quindi anche la forza dei legami intergenerazionali subirà delle trasformazioni, dando vita a configurazioni nuove e oggi scarsamente prevedibili, se non nelle dimensioni più strutturali e quantitative.

			Possiamo forse pensare che le reti di scambievolezza tra le generazioni usciranno dai confini familiari tradizionali, per assumere una valenza più elettiva, reti ampie che includono soggetti senza legami strutturati? Oppure che si rareferanno, in esperienze sempre più eccezionali, nella vita delle persone e delle famiglie, producendo nuove disuguaglianze?

			Inoltre, nelle diverse aree territoriali gli stili di scambievolezza sono differenti e la propensione a dare e ricevere aiuti tra famiglie presenta dei tratti differenti. Questo introduce un’ulteriore differenziazione tra le opportunità di sostegno della popolazione fragile.

			Il Rapporto Istat fotografa bene anche questo aspetto. Ci troviamo complessivamente di fronte ad un incremento della propensione a fornire aiuti, seppur in presenza di una contrazione sia della frequenza degli aiuti, sia delle ore che vi sono dedicate.

			Oltre ai dati quantitativi che misurano il sostegno effettivo ricevuto dalle famiglie è ovviamente rilevante anche la percezione che le persone hanno della rete di sostegno sociale (definita come sostegno fisico e psicologico che altri forniscono all’individuo). Infatti sentirsi al centro di una rete concorre a promuovere il benessere fisico, ma soprattutto al benessere psicologico delle persone.32 I temi dell’isolamento e della solitudine, potenzialmente comuni a tutte le fasce di età, diventano particolarmente rilevanti per le persone che presentano fragilità dovute a una molteplicità di fattori: condizioni di salute, età avanzata, caratteristiche del luogo di residenza, struttura familiare.

			5.3. Impegno civico e prosocialità

			Come molti studi hanno documentato, il benessere degli anziani è multidimensionale, nel senso che lo star-bene implica più fattori: quello psicofisico, quello socioeconomico, quello relazionale, quello partecipativo.33 Nelle società complesse laddove riesce a rigenerarsi e ad assumere forme non narcisistiche o privatistiche è, e diventa sempre più, relazione sociale generata anche da forme e rapporti associativi di tipo nuovo.

			In questa prospettiva termini come relazionalità e associazione diventano fondamentali criteri orientativi per leggere i fenomeni sociali emergenti come l’associazionismo prosociale degli anziani. Associandosi, gli anziani rispondono ad una forte spinta solidaristica che dà vita a reti di mutuo aiuto: al contempo, le relazioni di tipo associativo, che possono essere esperite e agite all’interno di diverse organizzazioni di terzo settore, consentono all’anziano che in esse è coinvolto di trarne un certo livello di benessere personale.

			La convinzione che il benessere implichi una dimensione relazionale e che possa essere perseguito mediante la partecipazione a realtà associative è suffragata da molti studiosi.34 In questa prospettiva i processi relazionali di tipo intersoggettivo che avvengono entro specifici contesti organizzativi, diventano fondamentali per comprendere fenomeni sociali emergenti, come l’associazionismo di anziani rivolto a pari.

			Nell’associazionismo prosociale si creano legami relazionali che consentono l’instaurarsi di scambi inter e intragenerazionali. Nei contesti odierni scarseggiano luoghi sociali entro cui possano essere esperite relazioni intergenerazionali: per questo i legami intergenerazionali che, nell’ambito delle organizzazioni di terzo settore coinvolgono anziani e appartenenti ad altre fasce di popolazione, risultano essere particolarmente significativi.

			L’azione volontaria dei giovani anziani è stata oggetto di numerose indagini e studi articolati a livello internazionale e nazionale e di ricerche di tipo comparativo che identificano le peculiarità dell’impegno volontario dei giovani anziani nei differenti paesi dell’Unione Europea.35 Per quanto riguarda l’Italia, il recente Censimento ISTAT sulle Istituzioni Non Profit (Istat, 2014) offre alcune indicazioni sui volontari anziani e sulle organizzazioni di volontariato e di terzo settore italiane in cui essi sono attivi.

			Sono stati censiti 703.602 volontari ultrasessantacinquenni che rappresentano il 14,8% dell’universo di riferimento, costituito da 4.758.622 volontari.

			Un elemento che è stato possibile evidenziare attraverso la rilettura dei dati Istat, secondo le categorie proprie dell’approccio relazionale,36 riguarda la intergenerazionalità, cioè la presenza delle diverse generazioni entro le organizzazioni di terzo settore. Complessivamente quindi i volontari anziani rappresentano una componente significativa tra coloro che operano nell’ambito del volontariato italiano.37

			Questa opzione personale assume una specifica rilevanza sociale poiché, mediante l’activity, è possibile per l’individuo esperire la dimensione intersoggettiva e associativa che tanta parte ha nella percezione di svolgere un soddisfacente ruolo sociale.38 In questa prospettiva il vissuto, la competenza e l’esperienza degli anziani offrono consistenza alla dimensione sociale dell’activity, diventando vere e proprie risorse per la società.

			Da una survey condotta in Italia39 si evidenziano alcuni tratti distintivi degli anziani coinvolti in attività prosociali. In particolare, i più giovani, di età compresa tra i 65 e i 69 anni, sono caratterizzati da un più elevato livello di istruzione, da una maggiore propensione all’adattamento rispetto ai cambiamenti tecnologici e culturali, da una abilità relazionale nei confronti delle generazioni più giovani, mentre coloro che sono più avanti negli anni, di età compresa tra i 70 e i 74 anni, paiono meno attrezzati dal punto di vista delle dotazioni tecnologiche e della articolazione dei circuiti relazionali, in particolare quelli primari, cui appartengono; essi, tuttavia, sono in grado di svolgere una importante azione solidaristica nei confronti di chi è in situazioni di bisogno a causa della malattia e della solitudine.

			Diviene pertanto sempre più rilevante l’inclusione sociale di questa parte di popolazione e la messa a punto di strategie di policies attive, in grado di sostenere le attività solidaristiche realizzate dagli anziani.40

			Se ci concentriamo sul tema degli scambi tra le generazioni, sempre dalla ricerca precedentemente citata41 emerge che il valore della gratitudine si manifesta anche a livello dell’assunzione di comportamenti prosociali, dal momento che risulta essere un importante predittore di impegno civile e politico. Inoltre si conferma quanto emerso dalla letteratura a proposito dell’importanza che le emozioni positive hanno nel promuovere una condizione di benessere personale che si può declinare in una prospettiva prosociale. I risultati mostrano, infatti, che le persone grate si impegnano di più per il sociale anche perché il loro essere grate le fa essere più soddisfatte della loro vita.

			6. In sintesi: osservando le evidenze empiriche

			L’invecchiamento di un genitore mette alla prova le relazioni familiari, in particolare quando si manifestano lunghe forme di dipendenza e di cronicità. Tuttavia all’interno delle famiglie le dimensioni di scambio reciproco e di riconoscenza costituiscono un valore inestimabile.

			Dalle numerose ricerche empiriche che abbiamo condotto, in questi ultimi anni, con il gruppo dei ricercatori del Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia, emergono alcuni elementi che vale la pena di sintetizzare brevemente.42

			I riscontri empirici suggeriscono l’esistenza di due modi diversi di vivere la condizione anziana a seconda del genere, con elementi di risorsa e fattori di rischio differenziati per uomini e donne. È vero che le donne vivono mediamente di più, ma non necessariamente meglio. Se, in linea generale, gli uomini sono quelli che sembrano godere di migliori condizioni materiali (sotto il profilo della salute e dell’attività fisica praticata) e immateriali (a livello di soddisfazione individuale, relazionale e complessiva), le donne si configurano come i soggetti potenzialmente più a rischio, per le quali è necessario pensare politiche e interventi ad hoc – anche in ottica preventiva – che ne favoriscano le condizioni di salute e di attività fisica e il raggiungimento di soglie di benessere immateriale più alte. Emerge un’ulteriore differenza di genere sulle condizioni che determinano lo stare bene di donne e uomini: le prime, nella definizione del proprio benessere, danno priorità all’impegno per gli altri, e al godere di buone relazioni; i secondi all’investimento in elementi che ruotano principalmente sulla propria individualità: salute, reddito.

			Emergono poi diversi profili di engagement, a cui si associano livelli di maggiore o minore rischio e benessere. I differenti modus vivendi degli anziani sono rappresentabili lungo un asse immaginario che va dal ritiro individualistico (nessun fronte di impegno) all’impegno selettivo in alcuni ambiti di activity (impegno aut aut) alla capacità ricompositiva delle varie sfaccettature dell’impegno (impegno et et).

			Circa il 28% del campione è costituito da giovani anziani non attivi, che rischiano quindi di non essere protagonisti né nei confronti di se stessi, né all’interno delle reti familiari e parentali (che appaiono piuttosto scarse), né per la società, in impegno di volontariato solidale o civico. Si può parlare di un sostanziale stallo per quanto riguarda la transizione all’età anziana, che caratterizza questa fetta di anziani, residenti prevalentemente al Sud, che non riescono a ri-orientare la propria vita e il proprio tempo, liberato dagli obblighi lavorativi, in attività generative per sé o per gli altri. Il rischio che si intravede dietro questa condizione di sostanziale malessere è il progressivo isolamento sociale ad esso accompagnato, condizione che impone una riflessione a livello di policy-making in ottica preventiva. Il ruolo complesso delle istituzioni e del mondo associativo dovrà diventare sempre più quello di intercettare le fasce di potenziali anziani a rischio di ritiro, per intervenire in un’ottica preventiva, prima che riparativa, per innalzare la soglia di partecipazione e di benessere di questi soggetti.

			La famiglia si conferma invece come un ambito di ingaggio fondamentale (60.7% del campione) per i giovani anziani italiani. Per alcuni – che abbiamo denominato i “familisti” (11% del campione) – si evidenzia come l’unico versante di impegno, mentre una quota significativa, al contrario, tende a non disperdere il proprio grado di ingaggio in altri ambiti della vita, come nel caso di quelli che abbiamo nominato “nonni grati alla vita” (23.5%) che corrispondono però a un profilo piuttosto improntato sulla tradizione. Va considerato che, se questa generosa porzione di anziani costituisce un’innegabile risorsa per le proprie reti familiari, non bisogna trascurare il rischio di logoramento cui potrebbero essere sottoposti se non adeguatamente supportati nei loro ambiti di activity familiare mediante interventi e misure di politica sociale. Tra questi anziani giovani ci sono, infatti, molti che hanno carichi familiari pesanti, per i quali l’impegno all’interno della famiglia diventa necessariamente esclusivo, come i giovani anziani che si prendono cura dei nipoti e/o di altri familiari più anziani di età. In Italia sono sfidati dalla scarsità delle politiche sociali: sono sì ripiegati sulle proprie responsabilità familiari, ma svolgono anche un’importante funzione sociale, spesso vicariando un welfare debole o inefficace: l’ipotesi è che, se venissero introdotte misure effettivamente in grado di aiutare queste famiglie, alcune risorse potrebbero risultare liberate e canalizzate in altri ambiti.

			Esiste poi, e questo costituisce un dato non trascurabile, un’ampia porzione di anziani che si qualificano come “anziani-risorsa”, i socio-generativi (26.2%) che esprimono grande vitalità, buona soddisfazione (benessere) e capacità di ingaggio su più fronti dell’activity. Essi documentano la possibilità di investire in azioni solidaristiche e di partecipazione civile anche in presenza di un impegno a favore delle loro reti familiari. Il predittore più significativo di questa condizione è l’attività sul fronte culturale, che dovrebbe spingere i decisori pubblici e la società civile a investire maggiormente sulle esperienze culturali e di apprendimento delle persone, in quanto si evidenzia come un fattore di protezione dai rischi di malessere e di insoddisfazione.

			Tra le polarità opposte degli anziani-risorsa e anziani-a-rischio esiste una posizione più sfumata, che raccoglie i soggetti attivi in attività pro-sociali anche in assenza di legami familiari (11.7% del campione).

			I risultati emersi da questa analisi dei dati offrono indicazioni a coloro che devono prendere decisioni in campo sociale, perché suggeriscono che la direzione da prendere non può essere solo quella di includere nuovi servizi di welfare (peraltro pochissimo utilizzati dai nostri anziani), ma di facilitare il processo di “guida relazionale” attraverso cui i soggetti possono raggiungere una situazione di benessere all’interno delle proprie reti, evitando che la competizione tra le esigenze individuali di benessere e quelle delle proprie famiglie entri in conflitto e, contemporaneamente, accresca la fiducia che anche in questa fase della vita si possa continuare a essere una risorsa importante per sé e per gli altri.
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			Il Dialogo tra le generazioni

			Maria Voce

			Presidente del Movimento dei Focolari – Italia

			Ho accolto con gioia l’invito ad offrire, nell’ambito di questo interessante Convegno di riflessione sugli anziani, un contributo sul “Dialogo tra le generazioni”.

			Insieme giovani e anziani

			Questo è un argomento oggetto di ricorrenti statistiche e analisi sociologiche, che ha alimentato dibattiti e opinioni controverse oppure che è stato volutamente accantonato, perché giudicato insolvibile.

			Papa Francesco ha stupito per il coraggio e il vigore con cui ha rimesso in luce l’importanza del rapporto tra giovani e adulti, compresi i nonni, cioè gli anziani, chiamandolo con un termine che già dice molto: “dialogo tra le generazioni” quale “tesoro da conservare e alimentare”.43 Sappiamo quanto ha insistito su questo punto e come ha motivato i giovani, sia in preparazione alle Giornate dei Giovani che nella conduzione del recente Sinodo per loro e in sue pubblicazioni, a rivalutare in chi è avanti negli anni quello che lui chiama “il bene della loro saggezza”.44

			Basti pensare alla vasta eco del libro La saggezza del tempo, in cui il Papa dialoga con Antonio Spadaro, rileggendo con acuta profondità storie di anziani e giovani nel mondo. “Da un po’ di tempo porto nel cuore un pensiero”, confida testualmente: “Sento che questo è ciò che il Signore vuole che io dica: che ci sia un’alleanza tra giovani e anziani”, impegnandosi a più livelli a promuovere questa vera “alleanza” che può riempire il “vuoto” dell’indifferenza e aiutare i giovani ad “affrontare il futuro”.45

			Mi ha scritto un giovane: “Ogni generazione porta nel suo DNA le rose e le spine del suo periodo storico”. Per aprirsi alla diversità e costruire rapporti armoniosi tra generazioni, specifica inoltre: “Occorre superare ogni tipo di ‘acido’ del proprio DNA che ostacola ad uscire dal proprio piccolo mondo”. “Per gli adulti noi giovani siamo come un puzzle. Per ricomporre tutti i pezzi ci vuole tanta pazienza e passione, altrimenti si abbandona il gioco. Da parte nostra gli adulti sono come Testi di autore; per penetrarli nel modo giusto bisogna innanzitutto conoscere il contesto e le circostanze in cui sono stati scritti, altrimenti si rischia di farne un’interpretazione errata”.

			In ogni modo bisogna dire che il richiamo del Papa a superare l’indifferenza e a rivolgere uno sguardo di stima gli uni verso gli altri – i giovani verso gli anziani e viceversa –, al di là di pregiudizi e luoghi comuni, ha fatto opinione e indica, penso, un reale segno dei tempi. Ho l’impressione che si stia creando un’atmosfera di nuova intesa, insospettata, tra le generazioni. Ho constatato infatti che, in particolare di fronte a emergenze o gravi crisi sociali, nascono nuove feconde intese.

			Per esempio una giovane docente mi ha scritto dal Cile: “È difficile mettere in parole quello che continuiamo a vivere in Cile. La violenza e la violazione dei diritti umani cresce. Ma oggi abbiamo fatto un’esperienza di dialogo nella nostra facoltà. Eravamo 174 tra studenti, professori e funzionari. È toccato a me guidare questo ‘cabildo’, questa riunione di dialogo cittadino. In mezzo al dolore c’è una nuova speranza”.

			Mobilitazioni inattese di giovani, che richiamano l’attenzione pubblica in difesa dei valori, si registrano a varie latitudini, dai Paesi dell’America Latina, a Hong Kong, all’Algeria ecc.

			Un fatto emerso recentemente in Italia, che pure mi ha fatto pensare, è il fenomeno delle “Sardine”. Queste manifestazioni di piazza pacifiche, che hanno avuto un immediato successo, sono nate dal desiderio di quattro ragazzi di dire qualche cosa contro sovranismi, costruzione di muri e contro qualsiasi forma di ricorrenti apartheid.

			Quattro ragazzi si sono messi insieme attraverso i social, hanno invitato gli altri e si è verificato un grande afflusso di popolo e non solo di giovani. Loro di certo hanno lanciato il messaggio pensando ai giovani, non tanto agli adulti, però hanno suscitato un interesse generale. E l’interesse è stato proprio quello di dire: Possiamo andare in piazza, incontrarci al di là dell’età, delle differenze sociali, al di là di avere un lavoro o no, al di là dell’appartenenza politica o di qualsiasi altra differenza e essere connessi non solo con i telefonini, ma guardarci in faccia, poterci parlare e dire il nostro pensiero, poterci dire quello che vogliamo e che siamo, anche il nostro scontento per la situazione di odio che c’è, per la situazione di paura che si diffonde sempre di più nel Paese. Per dire che no, non vogliamo questo! Vogliamo invece che ci sia un impegno da parte di tutti per il bene comune, per i diritti umani, la solidarietà e la pace. E ciò si può fare al di là delle appartenenze.

			Questa manifestazione ha fatto vedere come i giovani e gli adulti, anche i più anziani, si sono sentiti dalla stessa parte, non hanno avvertito differenze fra loro, perché si sono impegnati e sono andati a dire la loro. Nello stesso tempo sono stati motivati da questi giovani, sentendo in essi una forza trainante. Non sono rimasti fermi, sono andati per sostenerli e così si è aggregato questo grande gruppo.

			Adesso logicamente non è tutto fatto, dovranno vedere come muoversi e capire cosa fare. Però tale presa di posizione ha dimostrato ciò che veramente manca e di cui tutti hanno bisogno, cioè una relazione di vicinanza gli uni agli altri.

			Quello che in questo momento può sanare le ferite dell’umanità, e aiutare a far fronte alle molte paure ed emergenze sociali, non è tanto cercare soluzioni ai problemi in modo frammentario, ma rispondere prima di tutto al bisogno di relazioni fraterne e amichevoli, il potersi guardare negli occhi – diciamo – il potersi ascoltare e parlare.

			Mi sembrano esempi interessanti da citare riguardo alla intergenerazionalità.

			Non si tratta infatti soltanto di evidenziare che gli anziani devono pensare ai giovani o che i giovani devono prendersi cura degli anziani per una catena di bisogni. Il rapporto più bello e fecondo si realizza quando essi, gli uni e gli altri insieme, provano a vivere.

			E la vita è vita, sia da una parte, sia dall’altra, e quando si mettono insieme è vita per tutti e due.

			Nuove prospettive – contribuire insieme alla vita

			Aprendo alla speranza, Papa Francesco ama citare il passo del profeta Zaccaria, 8,4-5: “Siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme ognuno con il bastone in mano, per la loro longevità” e i bambini “formicoleranno”. Commenta: “L’abbondanza della vecchiaia e della fanciullezza. È questo il segnale, quando un popolo cura i vecchi e i bambini, li ha come tesoro, questo è il segnale della presenza di Dio, è la promessa di un futuro”.46 Da ciò deriva la speranza.

			Ma come superare l’attuale gap, il presente divario? “Li abbiamo messi da parte – avverte il Papa riferendosi ai nonni – e abbiamo perduto il bene della loro saggezza”.47

			Cosa chiedono i giovani? Da un sondaggio che ho fatto emerge: umiltà, fiducia, misericordia, pazienza, accettazione dell’altro così come è, magnanimità, docilità, amabilità, anche humor, coerenza di vita, autenticità e flessibilità allo stesso tempo.

			Tengono in conto la saggezza e vedono nei più anziani punti di riferimento solidi e modelli di fedeltà. E quando “il futuro genera ansia, insicurezza, sfiducia, paura” – spiega Francesco – “solo la testimonianza degli anziani li aiuterà ad alzare lo sguardo verso l’orizzonte e verso l’alto”.48

			L’esercizio ad affrontare la vita insieme, condividendo le sfide e mirando insieme ad un grande ideale, porta gran frutto.

			Mi scrive un giovane: “Confesso che da quando sono arrivato alla Scuola per focolarini sono stato impressionato dalla generosità e prossimità tra le generazioni. In un mondo in cui giovani e adulti vivono separati a una distanza di mille anni luce, sperimentare e poter testimoniare tali rapporti merita di essere meditato come un dono di Dio. È vero che siamo diversi, e in alcune situazioni pensiamo e agiamo diversamente, ma crediamo e vogliamo la stessa cosa: il mondo unito è il sogno che abbiamo in comune per concorrere a quel: “che tutti siano uno”, chiesto da Gesù al Padre (Gv 17,21)”.

			Occorrono valori cui dare priorità e una grande meta in comune.

			Certo la convivenza tra età diverse non si improvvisa. È un cammino di apertura al dialogo che deve affascinare in modo sempre nuovo anche gli adulti, come un’educazione permanente. Si basa sulla comprensione, che è una luce perché dà senso alla vita e spalanca nuovi orizzonti, che siamo creati l’uno in dono per l’altro.

			Ricordo quanto mi ha colpito e mi ha aiutato negli anni l’affermazione di Chiara Lubich: “Chi mi sta vicino è stato creato in dono per me ed io sono stata creata in dono a chi mi sta vicino. Sulla terra tutto è in rapporto di amore con tutto: ogni cosa con ogni cosa. Occorre però vivere l’Amore per trovare il filo d’oro fra gli esseri”.49

			Creati in dono l’uno per l’altro – rapporti sul modello trinitario

			Accanto a Chiara ho visto nascere – in modo speciale dagli anni ’60 in poi – le nuove generazioni del Movimento dei Focolari e il loro progressivo comporsi, in unità e distinzione con gli adulti, secondo le rispettive bellezze.

			Chiara spiega così la sua esperienza: “Dal primo momento in cui io ho avuto contatto con la seconda generazione, sentivo di trattare con una realtà che non era come la prima. Era una realtà che aveva delle caratteristiche meravigliose, diverse dalla prima generazione che pure aveva delle caratteristiche a sua volta meravigliose. La prima generazione era più concreta, più realizzata… però alle volte non del tutto perché siamo di questo mondo, non possiamo essere perfetti. La seconda generazione aveva delle esigenze, delle idee, delle parole, delle domande, che erano l’Ideale puro, genuino”.50

			Incontrando questi giovani e ragazze, Chiara coglie che hanno una grande consonanza con il carisma che Dio le ha messo in cuore, tanto da additarli come esempio alla prima generazione, dando loro senza indugio la massima fiducia. Per gli adulti era riconoscere quanto è vero: “Se non vi convertirete e diverrete come questi piccoli…” e, guadagnando con umiltà e apertura gli uni dagli altri, ne è scaturita un’amicizia profonda che si è tradotta in fatti concreti e prosegue più che mai ancor oggi in innumerevoli azioni e percorsi creativi di fraternità nel mondo.

			“Fin dall’inizio abbiamo avvertito con loro – insiste Chiara nel ’99 ad un convegno di pastorale giovanile – un rapporto che non esiterei a definire trinitario. Constatavamo nella nostra generazione di adulti tutto il peso, il valore dell’incarnazione e della concretezza… Nella generazione dei giovani invece tutta l’idealità, l’autenticità, la forza rivoluzionaria, la certezza della vittoria. Se la prima generazione ci sembrava a mo’ del Padre, la seconda ne era la bellezza, lo splendore e quindi a mo’ del Figlio, Verbo del Padre. E tra le due un rapporto di amore reciproco, quasi una corrente di Spirito Santo che dà al mondo una grande testimonianza”.51

			Vie da percorrere

			1. Uscire da pregiudizi e stereotipi.

			All’apertura del Sinodo dei Vescovi sui giovani il Papa ha rivolto l’invito a disporsi ad un effettivo e profondo ascolto. Lo avvertiva necessario e ne ha dato di persona l’esempio: “Un primo passo nella direzione dell’ascolto è liberare le nostre menti e i nostri cuori da pregiudizi e stereotipi”. E ancora: “Quando pensiamo di sapere già chi è l’altro e che cosa vuole, allora facciamo davvero fatica ad ascoltarlo sul serio”.

			Poi per promuovere il dialogo e l’incontro suggeriva: “Gli adulti dovrebbero superare la tentazione di sottovalutare le capacità dei giovani e di giudicarli negativamente”. I giovani da parte loro: “superare la tentazione di non prestare ascolto agli adulti e di considerare gli anziani ‘roba antica, passata e noiosa’, dimenticando che è stolto ricominciare sempre da zero come se la vita iniziasse solo con ciascuno di loro”.

			“In realtà – spiega – gli anziani, nonostante la loro fragilità fisica, rimangono sempre la memoria della nostra umanità, le radici della nostra società, il ‘polso’ della nostra civiltà”.

			2. Affrontare la sfida di schemi non prestabiliti.

			Trovo inoltre molto significativo il monito del Papa agli adulti a non assolutizzare la loro esperienza ricorrendo allo slogan ‘si è sempre fatto così’ che induce i giovani a volgersi dall’altra parte, perché sentono che quella fissità non li interpella. Così anche nel processo di trasmissione della fede è chiesto agli adulti di educare le nuove generazioni a riconoscere la ricchezza delle loro radici, del patrimonio di fede e di esperienza, di santità maturati nel tempo, senza che tutto questo diventi un peso che lega al passato.

			All’interno di un dialogo vivo e libero tra le generazioni, la memoria del passato è linfa che può entrare in tessuti nuovi per generare nuova vita.52

			3. Promuovere una condivisione dinamica, per affrontare le difficoltà e superarle insieme.

			Lascio la parola ad alcuni giovani: “Ho trovato quanto sono ricchi gli spazi di condivisione; ho imparato che nascono cose incredibili, sfruttando le esperienze degli anziani, le risorse degli adulti e le idee innovative dei giovani” – “Se vogliamo essere ascoltati anche noi dobbiamo ascoltare. E come il Papa ci ha detto: ‘se i più grandi si fermano, prendiamogli la mano e camminiamo insieme’.” – “Più si permette ai giovani di essere protagonisti, più noi valorizziamo i consigli, gli aiuti e il lavorare in comune” – “Sento che le altre generazioni devono lasciarci spazio per poter fare e sbagliare, così impariamo di più perché, se non c’è questa apertura, ci saranno sempre quelli della mia generazione che non si apriranno ad un rapporto vero e diranno: ‘loro non ci capiscono’. Ma anche noi dobbiamo essere responsabili, non solo parlare, ma agire! E dobbiamo essere aperti a critiche e consigli, perché così dovrebbe essere come avviene in famiglia”.

			4. Vivere la reciprocità.

			Ancora esempi dalla viva voce di giovani e adulti.

			“Ho una bella esperienza su come comunicare meglio e su come costruire un rapporto con gli educatori. Ho capito che è un sostegno e una comunicazione two ways: non solo è l’educatore che ci aiuta o noi gli chiediamo consiglio, ma pure noi possiamo essere una fonte di sostegno e di ispirazione. E da questo nasce una speciale unità tra di noi”.

			“Ogni loro esperienza/storia è come un libro, ma non possiamo leggerlo da soli come in biblioteca, perché questo libro è nelle loro menti e nei loro cuori; noi giovani abbiamo solo un modo di leggere, che è ascoltare. Dobbiamo dar loro il tempo di raccontare la propria storia. Come quando leggiamo un libro difficile da capire dobbiamo appassionarci alla lettura, allo stesso modo, per capire bene i valori della loro esperienza, noi giovani dobbiamo appassionarci ad ascoltarli bene e avere tempo sufficiente per riflettere e scoprire i valori che cercano di raccontarci”.

			Qualche commento di adulti: “I giovani mi fanno sentire a casa, mi aiutano ad essere coerente con le mie scelte, mi danno speranza e consolazione per la purezza dei loro pensieri, per la passione con cui credono nei sogni, per il loro parlare senza filtri, per gli errori che commettono e sono capaci di riconoscere, anche quando costa, per la sete di rapporti autentici”.

			“Non mi sono mancati momenti di analisi interiore ed anche senso di fallimento e di scoraggiamento quando i metodi e le intenzioni più belle e positive non hanno prodotto gli effetti desiderati. Questi momenti, nella mia esperienza, sono stati però i più fecondi perché nell’incontro profondo con i limiti, propri e altrui, rimane solo il colloquio con Dio e la verità. Questo genera una comprensione autentica tra le generazioni”.

			“Credo che il dialogo intergenerazionale sia possibile se diventa generativo e se ci si apre totalmente alla trasformazione reciproca, avendo come modello la comunione d’amore nella Trinità”.

			Conclusione – Bellezze diverse in un’unica famiglia

			Attrae arrivare ad un dialogo che sia comunione, che sia luce che scaturisce dall’amore scambievole, che faccia sentire Gesù presente tra noi, come ha promesso, “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20).

			È per questo che fa presa ancor oggi l’esperienza fatta dai discepoli di Emmaus, quel “non ardeva forse il nostro cuore quando ci parlava lungo il cammino?” (Lc 24,32), con la gioia di sentirsi accompagnati dal Risorto sulle vie del mondo e nelle tappe della propria esistenza.

			Ho trovato una domanda rivolta in confidenza dai giovani a Chiara – e con questo vorrei concludere – in cui le chiedono: “Quali sono i diversi effetti della presenza del Risorto in chi come noi comincia appena questa divina avventura e in chi invece la vive da diversi anni?”

			Chiara risponde che naturalmente ci sono differenze sia nella costanza di mantenere l’amore reciproco a tutta prova, sia nella luce che ne deriva per la presenza promessa dal Risorto.

			“Tuttavia anche se (ci sono differenze) – spiega – fra la prima, la seconda, la terza età c’è una continuità, c’è anche armonia. Come in una famiglia, insomma, un bambino sta volentieri in casa ed è ben accettato anche dai fratellini più grandi, dallo zio, … dai nonni, così nella famiglia del Risorto noi stiamo tutti bene insieme”.

			“Perché? Perché questa armonia è suscitata dalla diversità, proprio dalla diversità delle grazie. Voi, per esempio, avete delle grazie che noi non abbiamo più”.

			“Ogni epoca della vita spirituale ha le sue bellezze”.

			“Le bellezze sono diverse. Poi sono diverse anche le prove. Le prove però concorrono alla condivisione perché l’amore spinge a condividere; sono diversi anche i frutti e questi allora conducono i più piccoli a meravigliarsi, a lodare Dio, a ringraziare Dio dei frutti che vengono magari dalle persone più grandi. Ma anche viceversa, perché pure i più piccoli generano con semplicità dei frutti, che magari un altro che è sotto la sofferenza non riesce più a dare perché deve aspettare che termini la purificazione del Signore”.

			“Comunque non ci sono categorie di persone, come in una famiglia non si possono fare categorie, così pur essendoci diversità, c’è continuità, c’è armonia, siamo un’unica famiglia”.53

			Occorre un rapporto di amore reciproco vivo, dunque, anche fra le generazioni.

			Un camminare, un correre insieme avendo in comune un grande ideale. “Essere tutti leaders – sintetizzava un giovane –: avere un obiettivo e raggiungerlo insieme”.

			Bella l’immagine data durante il Sinodo da un giovane delle Isole Samoa, ripresa da Papa Francesco nella Christus vivit: “La Chiesa è una canoa, in cui gli anziani aiutano a mantenere la rotta interpretando la posizione delle stelle e i giovani remano con forza immaginando ciò che li attende più in là. Non lasciamoci portare fuori strada né dai giovani che pensano che gli adulti siano un passato che non conta più, che è già superato, né dagli adulti che credono di sapere sempre come dovrebbero comportarsi i giovani. Piuttosto saliamo tutti sulla stessa canoa e insieme cerchiamo un mondo migliore, sotto l’impulso sempre dello Spirito Santo” (201).

			Grazie dell’attenzione.
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			La génération des Âînés,
Une génération À accompagner spirituellement

			Monique Bodhuin

			Présidente de Vie Montante Internationale – France

			Salutations et remerciements

			Eminence, Excellences, Mesdames, Messieurs, je vous salue cordialement.

			Je remercie le Cardinal Farrell et le Dr Vittorio Scelzo de la confiance qu’ils m’ont faite en me proposant d’intervenir sur le thème « la génération des aînés, une génération à accompagner spirituellement ». J’ai un peu élargi les contours du sujet, car c’est pour moi une manière de parler de l’évangélisation…

			N’étant pas théologienne, ma seule expertise, ma modeste expertise, pour répondre au sujet, me vient de ce que je vis depuis que je suis à la retraite et de mon engagement dans l’Eglise au nom de ma foi.

			Ce que je vis :

			– je côtoie des amis de mon âge qui, pour beaucoup, se sont éloignés de l’Eglise (j’appartiens à cette génération qu’on a baptisée « soixante-huitarde »).

			– Je suis grand-mère.

			– Je suis confrontée à la question du grand âge à travers la personne de ma mère (94 ans). – à la retraite, mon engagement de chrétienne m’a amenée à présider, de 2011 à 2018, le Mouvement Chrétien des Retraités (MCR), branche française de Vie Montante Internationale (VMI) ; puis j’ai poursuivi ma route, au service de L’Eglise, en acceptant la présidence de VMI à laquelle j’ai été élue en novembre 2018.

			Mon propos s’organise en quatre temps :

			I) Ayant élargi mon propos à l’évangélisation , je dirai, à partir de mon expérience, quelques mots pour montrer comment les aînés peuvent être acteurs d’évangélisation : – l’expérience des Journées du Monde de la Retraite (JMR) : évangéliser en alertant sur les dérives de notre société pour construire un monde plus conforme au projet de Dieu – les grands-parents, témoins de la foi auprès de leurs petits-enfants – être présence d’Eglise dans un quartier.

			II) Les aînés ont besoin, en cette étape ultime de leur vie qu’est la vieillesse, (après la vie professionnelle) d’approfondir les différentes dimensions de leur vie : – réfléchir sur le vieillissement, sur le sens de l’âge – les aînés ont besoin d’approfondir leur foi – la vieillesse, comme chemin d’approfondissement spirituel.

			III) Dans notre génération d’aînés, il y a des « périphéries » vers lesquelles nous devons aller : – les « périphéries » que sont les aînés déchristianisés – les « grands aînés » souvent abandonnés à leur solitude.

			IV) Une quatrième partie pour dégager des perspectives.

			I) Première partie : Les aînés acteurs d’évangélisation. Accompagner spirituellement la génération des aînés, c’est répondre à une mission pastorale, évangéliser, c’est « annoncer l’Evangile aux hommes de notre temps » (Evangelii nuntiandi de Paul VI) ; évangéliser, c’est traduire en actes concrets l’engagement chrétien dans la société et dans l’Eglise ; en disant cela, je ne fais que reprendre ici un des objectifs de VMI ; évangéliser, c’est donner aux aînés des outils qui leur feront témoigner concrètement de leur foi là où ils vivent , des outils qui feront de chacun de nous un « disciple-missionnaire », évangéliser « c’est rendre neuve l’humanité » (Formule de Mgr Maupu, assistant ecclésiastique de Vie Montante Internationale) c’est-à-dire faire que l’amour du Christ et la joie née de ce don d’amour, fassent de nous des êtres nouveaux capables de communiquer ce qui aide à vivre et donne de l’espérance, fassent de nous des êtres nouveaux capables de contribuer à la transformation du monde. Ce fut le projet des Troisièmes Journées du Monde de la Retraite (3JMR).

			I-1) Les 3JMR : elles eurent lieu à Lourdes en juin 2018 et réunirent 4000 personnes, membres du Mouvement Chrétien des Retraités et personnes extérieures au mouvement et étaient inspirées par Laudato Si, qui a été le fil rouge de la mandature.

			Cette manifestation abordait des questions sociétales dont les enjeux sont fondamentaux pour l’avenir de la société future : quelles réponses pouvons-nous apporter en tant que chrétiens, en référence aux valeurs de l’Evangile…

			– sur la question du vivre ensemble : « nous sommes condamnés à vivre ensemble » disait le Cardinal Tauran, qui fut responsable du dialogue interreligieux dans les instances vaticanes. Quelles ressources nécessaires à la construction du bien commun, chaque croyant trouve-t-t-il dans sa foi ? – sur la question de la famille : en quoi reste-t-elle un lieu de transmission des valeurs, riche de potentialités malgré un modèle familial classique bousculé ? – dans le domaine de la santé : comment, en tant que chrétien, réagir à une nouvelle anthropologie née des dérives engendrées par les progrès de la science (l’homme augmenté, fantasme de l’homme immortel…) qui nieraient le caractère sacré de la personne humaine et les limites de toute vie ? – le défi de l’écologie : comment faire pour renoncer à des modèles économiques qui épuisent les ressources de la planète, pour changer nos mentalités et pour adopter d’autres comportements ?

			Cette manifestation est, pour moi, un acte d’évangélisation parce, nous avons voulu traduire une prise de conscience qui engage notre responsabilité de chrétiens ; le Pape François dans le n°102 d’ Evangelii Gaudium : regrette qu’il n’y ait pas « de réel engagement pour la mise en œuvre de l’Evangile en vue de la transformation de la société » et il nous invite dans le même paragraphe à travailler « à la pénétration des valeurs chrétiennes dans le monde social, économique et politique » : être acteurs des transformations du monde pour le rendre peu à peu plus conforme au projet de Dieu, c’est l’expression de notre espérance dont nous avons à rendre compte ; être « actifs de l’espérance », tel était le slogan des 3JMR. Je conclus en citant à nouveau le pape François :  « ce monde est le premier miracle que Dieu ait fait et Dieu a mis entre nos mains la grâce de nouveaux prodiges ».

			I-2) Transmission de la foi :une autre dimension de cette mission d’évangélisation procède de notre statut de grands-parents, conscients de la rupture de la transmission dans les familles, avec des enfants éloignés de l’Eglise malgré une éducation chrétienne et par conséquent, des petits-enfants qui souvent ne sont pas baptisés ; au-delà des interrogations et des souffrances devant une réalité qu’il faut bien accepter, nous avons en tant que disciples et apôtres, à témoigner de notre foi, de notre appartenance au Christ comme source de notre vie et de l’amour de Dieu pour chaque personne. Dieu nous le demande et nous avons à répondre à cette confiance qu’il nous fait pour être ses messagers en des lieux de vie où on ne Lui fait plus aucune place ; sans faire de prosélytisme, nous pouvons amener les petits-enfants à découvrir « ce trésor » qu’est la foi, trésor parce qu’il est le garant de ce qui donne sens à ma vie et fait le prix de ma personne, un trésor que j’ai envie de partager avec eux ; cela passe par les opportunités que nous offre la vie quotidienne : Pour les plus petits : – lisons-leur des récits bibliques ; des récits comme l’arche de Noé, le combat de David et Goliath, les aventures de Jonas peuvent susciter des questions : y répondre fournit l’occasion de parler de Dieu – profitons de ce qu’ils vivent pour les initier, par quelques mots en forme de prière toute simple, à une présence mystérieuse, source de toute joie ou de tout réconfort (avec Augustin, dire merci à Dieu pour cette belle promenade en montagne, faire dire à Teoman dont les parents sont séparés et qui pleure parce que sa maman le quitte pour 15 jours « je te confie mon chagrin et ma tristesse »). – faisons-les s’émerveiller devant la beauté de la nature (une fleur, un paysage, un coucher de soleil, le chatoiement des eaux d’un ruisseau…) et nous pourrons leur faire sentir « Dieu présent en toute création » – mettant de côté la culpabilité qui peut nous hanter (qu’avons-nous mal fait avec nos enfants) vivons, joyeux et heureux, les moments que nous partageons avec nos petits-enfants (des jeux de société, une partie de cache-cache, un moment de lecture). Que cette joie soit signe du Christ.

			Quand ils deviennent plus grands – vivons notre foi en posant des actes sur lesquels ils pourront nous interroger ( pourquoi vas-tu à la messe ? ) – des images à la T.V., un événement familial (baptême, maladie ou mort d’un proche) peuvent donner lieu à des échanges les confrontant au sens de l’existence et permettant d’aborder la question de la transcendance. Stimulons leur indéniable capacité spirituelle en dialoguant avec eux simplement et en vérité « Voilà ce que je crois…, voilà ce que disent d’autres… et toi qu’en penses-tu ? » – offrons-leur notre « sagesse » née de l’expérience de toute une vie, notre « science de la vie », en répondant à leurs questions lorsqu’ils nous sollicitent pour une décision à prendre ou un choix de vie à faire (un exemple : Annie est interrogée par sa petite-fille qui lui demande ce qu’elle pense de sa décision de vivre et de s’engager avec une femme : par ses paroles, sans faire la leçon, Annie, pleine de respect et de tendresse envers sa petite fille, a apporté à cette dernière soulagement et sérénité. Je pense que ce qu’elle a dit lui venait de sa foi profonde ; je crois qu’elle a été pour sa petite-fille visage du Christ). Sachons donner confiance aux jeunes et les aider à aller de l’avant. – un musée, un événement historique, une œuvre de la littérature peuvent être source de questions, donner lieu à l’entrée dans le monde de la Bible : ce peut-être le premier pas vers Dieu.

			Que les occasions de catéchèse et notre témoignage de vie soient pour les petits-enfants les balises d’un chemin qui mène à Dieu : Eveilleurs et passeurs ce peut être là une belle spécificité grand-parentale. Peut-être avons-nous à créer des lieux, des instances où nous apprendrons à faire cette initiation à la foi, où nous serons proposés des « outils » ad hoc. Il s’agit de cheminer avec les petits-enfants, avec l’espérance – une espérance très forte, chevillée à notre être – que Dieu, dans son amour pour tout être, ouvrira leur cœur à sa présence et les mènera sur le chemin d’une rencontre avec Lui. Faisons-nôtre la supplique du Christ en croix : « Père tout T’est possible » ; une religieuse commente ainsi ces mots « parole extrême où l’absolu de l’angoisse vient exactement coïncider avec l’absolu de la confiance ».

			I-3) Etre présence d’Eglise dans un quartier : c’est le sens de l’action d’une association paroissiale, animée par des aînés et qui aide des personnes en situation précaire à régler des problèmes matériels (repeindre son appartement, changer un robinet…) ; une forme d’attention, faite au nom de la foi, parce que Jésus est présent en l’autre ; par cette attention je lui révèle quelque chose du visage du Christ. Je reprends les propos d’un ancien responsable national du MCR « se rappeler que le christianisme a pour mission première non pas d’expliquer le monde ni de meubler l’esprit mais de changer les cœurs ».

			II) Deuxième partie : changer les coeurs en menant une réflexion sur le temps du vieillissement, sur le sens le sens de l’âge :

			II-1) Il s’agit d’approfondir les questions qui relèvent d’un statut nouveau (retraité, sorti de la vie active) et que suscite le temps qui passe : – que signifie ne plus être productif, quel sens donner à cette nouvelle disponibilité, entrer dans l’âge de la gratuité, comment valoriser le sens de la gratuité. – le vieillissement est souvent synonyme de fragilité : quel sens donner à la vulnérabilité, à la maladie, à la souffrance ; que signifie vivre quand on souffre ou qu’on est allongé sur un lit d’hôpital ; que signifie être chrétien quand on est dans la confusion mentale. – les années qui passent et qui nous rapprochent de la fin qui borne toute vie, fournissent l’opportunité d’une réflexion sur la fin de vie, sur les conditions dans lesquelles nous pouvons nous trouver ; comment aborder avec sérénité la question de cette échéance inéluctable qu’est la mort et réfléchir sur la mort à la lueur de l’espérance chrétienne de la résurrection. «Le temps de la vieillesse apporte quelque chose de fondamentalement nouveau à la société » disait le Dr Scelzo lors d’une intervention, à Saint Domingue, auprès de Vie Montante Internationale. Ne sommes-nous pas les mieux placés pour proposer à la société de s’interroger sur ces questions liées à une longue vieillesse, pour demander à des experts (philosophe et théologien ou autre…) de nous aider à les réfléchir ; organisons conférences et échanges sur ces sujets qui donneront à cette étape de notre vie toute son épaisseur humaine et, si elles sont réfléchies à la lueur de l’Evangile, sa profondeur spirituelle.

			II-2) les aînés ont besoin d’approfondir leur foi, de la conforter et de la vivre en communauté ; les membres de Vie Montante Internationale disent souvent le soutien et l’enrichissement humain et spirituel qu’ils trouvent dans les réunions organisées pour échanger sur leur vie et en faire une relecture à la lueur de l’Evangile ; VMI prend en compte l’expression de ces besoins en élaborant des livrets d’accompagnement, outil de guidance spirituelle pour une année, qui permet d’alimenter les échanges en réunions. Je cite d’autres signes de cet appétit spirituel auquel il faut répondre :  la lettre pastorale que le Père Montferrand, conseiller spirituel pour VMI du continent latino-américain, écrivait chaque mois pour soutenir la réflexion spirituelle des membres et qui était diffusée par l’intermédiaire des responsables nationaux  ; autre exemple, celui des membres VMI de l’île Maurice qui ont demandé au cardinal Piat que soit programmée une messe l’après-midi, pour que les aînés puissent être présents et qui souhaitent que cette messe soit un lieu de catéchèse répondant à leurs préoccupations.

			II-3) La vieillesse, comme chemin spirituel :

			Le Christ n’a pas connu la vieillesse…Pour cette étape, Il ne nous donne guère de repères. Soyons lucide : la vieillesse peut être un temps de mise à l’épreuve ; les forces de la vie (les forces physiques, les capacités mentales)  diminuent et déclinent progressivement ; notre rapport au monde au temps change : on se sent de moins en moins concerné par ce qui se passe autour de nous, d’où une impression d’inutilité ; on peut vivre des frustrations affectives plus ou moins grandes ; on sait que le temps nous est compté, la mort se rapproche avec parfois des interrogations douloureuses et peut-être l’épreuve du doute.

			Quels pourraient être les éléments d’une réflexion sur la spiritualité vocationnelle propre à la vieillesse : – apprendre à se savoir mortel : comment acquérir cette liberté intérieure qui nous fait dépasser la peur de la mort, la tristesse, le doute. – apprendre à supporter les inconvénients de la vie présente, à l’image du Christ faisant face aux aléas de son existence et aux obstacles qu’il rencontre sur le chemin de sa mission, alors qu’Il était bien plus jeune. – apprendre à se dépouiller du superflu et à se demander comment l’amenuisement de l’avoir et du pouvoir nous renvoient à Dieu – apprendre à vivre la joie du présent, à trouver dans le présent que je vis des sources de joie en restant ouvert aux autres, en faisant au jour le jour, ce qu’il y a à faire, en rendant service dans la mesure de mes moyens, en restant ouvert aux autres, en posant sur chacun un regard bienveillant, en priant : une façon de, dire jusqu’au bout, que la vie vaut d’être vécue, de rendre grâce, de témoigner de la Vie – apprendre l’espérance, comme force qui féconde la vieillesse, parce qu’elle nous donne confiance dans l’existence et nous introduit à la résurrection qui ne concerne pas seulement l’au-delà mais qui doit transfigurer notre vie ici-bas ; « ce n’est plus moi qui vis, dit saint Paul, c’est le Christ qui vit en moi ».

			III –Troisième partie : aller vers les « périphéries », les aînés destinataires de l’évangélisation

			III-1 : les aînés déchristianisés… La population des aînés représente une part de plus en plus importante dans nos sociétés ; la déchristianisation et la sécularisation dans les sociétés occidentales augmentent mathématiquement la part des personnes qui se sont éloignés de l’Eglise ou qui n’ont plus de contacts avec l’Eglise. Le constat que j’établis pour mon diocèse et pour mon pays – mais je pense que c’est valable pour d’autres – est que les évêques soucieux de l’avenir de l’Eglise, se tournent en priorité vers les jeunes, délaissant cette part importante de la société.

			Des aînés, « prisonniers » de la société de consommation (voyages, multiples objets de confort et de sécurité…), des aînés voués à répondre aux exigences d’un jeunisme très prégnant (entretien de la forme, chirurgie esthétique…); des aînés qu’on laisse trop souvent à leur solitude, ou chez eux ou dans les maisons de retraite, les enfants habitant loin, voire s’étant expatriés à l’autre bout du monde ; des aînés, victimes de cette civilisation du déchet que dénonce le pape François : des aînés africains qui ont le sentiment d’être exclus de leur communauté parce que, dans leur village, alors qu’ils avancent en âge, ils sont considérés parfois comme occupant une place indue, prenant la place des jeunes, des aînés qu’on veut mettre à l’écart comme ce vieillard latino-américain qui voit son fils lui construire une table pour qu’il mange à part de la famille sans la déranger ou l’indisposer par ses gestes maladroits : ces aînés n’est-ce pas là les multiples et diverses « périphéries »  vers lesquelles nous sommes invités à aller ? Que ces aînés soient une des dimensions des « périphéries de l’Eglise », on n’en a pas toujours conscience parce que bien souvent, ce sont les têtes chenues qui, dans beaucoup de paroisses, remplissent les nefs de nos églises, ce sont les anciens qui accompagnent le prêtre dans sa mission ecclésiale (catéchèse, préparation au baptême, service des funérailles, conseil de fabrique ou conseil pastoral) ; mais ils sont nombreux celles et ceux qui vivent de façon très matérialiste, loin de l’Eglise qui ne se soucie pas d’eux.

			Ces aînés comment pouvons-nous les atteindre ? Il n’y a pas de réponse unique, il faut partir des réalités, situations, des attentes constatées, il faut recenser les questions et les problèmes qui se posent dans l’espace de la vieillesse : – certains aînés chacun à leur manière, selon leur culture et sensibilité, sont à un moment ou à un autre confrontés à des questions existentielles : que fais-je sur terre ? l’itinéraire de ma vie obéit-il à une certaine cohérence ? pourquoi avoir fait tel ou tel choix ? quel sens donner à ma vie ? pourquoi notre finitude ? la mort est-ce la fin de tout et une plongée dans le néant ? Qui, parmi ces aînés, n’a pas éprouvé un certain désarroi devant les énigmes de la vie : souffrance ou perte d’un être cher, confrontation au mal. Autant de sujets qui peuvent avoir une réponse humaine, sociologique ou philosophique mais qui permettent aussi de réfléchir sur l’apport spécifique de l’Eglise et de déboucher sur une réflexion théologique ; ce peut être le point de départ d’un cheminement que l’Eglise doit accompagner ; ce peut être une manière de revisiter un enseignement catéchétique qui en est resté au stade des formules toutes faites, parfois peu comprises, de revisiter des croyances abandonnées ou des convictions rejetées parce qu’elles n’apportaient rien sur la façon de construire sa vie. ; c’est là une approche renouvelée de la foi. Il y a une opportunité à travers ce retour au religieux ; certains penseurs parlent d’attentes spirituelles fortes, d’ une « aspiration religieuse diffuse et fragile », d’une quête de références qui donnent sens à la vie ; c’est l’occasion de faire redécouvrir la foi non pas comme une idéologie, non comme une série de prescriptions morales ou d’obligations mais comme ce qui donne du poids et du sens à la vie, non comme ce qui est un obstacle à la liberté et à l’épanouissement de chacun(e) mais bien au contraire comme la source d’un bonheur vrai dont le fondement est l’amour, comme étant capable d’apporter un supplément d’âme à tout homme. Le Christ nous dit « je suis la voie, je suis le chemin », un chemin pour bâtir sa vie, ici-bas, sur terre car, comme le dit Joseph Moingt, nous avons à croire – et à le faire savoir – « que, ce que Jésus avait d’ordre exceptionnel, n’était pas d’ordre religieux mais humain54 ?». Dans le même ordre d’idées, Enzo Bianchi,55 lors d’un interview au journal La Croix dit «que la vie chrétienne porte en elle un message d’humanisation » « que la spiritualité chrétienne est un art de vivre humainement ». Peut-être avons- nous à créer des programmes de formation qui présenteront de manière convaincante les réponses de l’Evangile qui, depuis deux millénaires apportent soutien, orientation et courage de vivre. Le Christ comme boussole d’une vie…Voilà ce que nous pouvons proposer.

			III-2) D’autres périphéries : des grands aînés qui ont besoin de notre présence et de notre attention

			Ce cheminement que je viens d’évoquer me paraît d’une urgence absolue pour les aînés marqués par le grand âge et toutes les fragilités liées au vieillissement. Nous, aînés, qui entrons dans la vieillesse et qui sommes encore bien valides, allons vers les grands aînés, c’est notre mission. Face à ces personnes particulièrement vulnérables nous devons développer une évangélisation par la présence, la proximité, le soin, la bonté, une évangélisation par la miséricorde, qui est incarnation dans le concret de la charité, qui traduit dans le concret l’amour gratuit de Dieu ; c’est ce à quoi nous invite le Pape dans Evangelii Gaudium.

			Evangéliser c’est intervenir selon plusieurs dimensions.

			III-2-1) Entrer dans le grand âge signifie souvent solitude relationnelle comme je l’ai dit plus haut, solitude psychologique (on n’a plus la force de faire, de participer à des activités), solitude intellectuelle (désintérêt de l’actualité, des affaires du monde, on n’a plus la force de lire ou on ne peut plus le faire). Ces personnes ont besoin d’être acceptées telles qu’elles sont avec leurs manques, leurs limites, leurs infirmités ou leurs handicaps ; ce qu’ils attendent de nous c’est que nous les visitions régulièrement et que nous leur offrions une présence simple, attentionnée et affectueuse, une proximité aimante afin de leur montrer qu’elles comptent encore pour la communauté humaine ; c’est ainsi que nous serons auprès d’eux visage d’Eglise, il s’agit de faire expérimenter qu’il y a une façon de faire église qui est un remède précieux à ce qui menace ces personnes (isolement, abandon, exclusion relationnelle) . Cette attention totale à la personne nécessite que l’on se forme pour devenir des agents qui déploient « le service d’amour » car évangéliser, c’est d’abord aimer, « Proposer une rencontre qui accueille, qui réchauffe mais aussi qui surprenne et interpelle…Est-ce possible de révéler l’Amour sans amour ? Comment parler de Dieu sans désirer aimer celui à qui je m’adresse56 ».

			III-2-2) Nous serons visage d’église si nous avons le souci d’être créateur de vie auprès des personnes très vieillissantes :

			– être créateur de vie, c’est faire vivre jusqu’au bout ; quand la vie s’éloigne des corps, il faut montrer que la vie existe encore et que le grand âge n’empêche pas d’avoir sa pleine place dans la communauté humaine, que celle-ci a toujours le souci de prendre en compte les besoins ou les attentes de la personne, si âgée soit-elle. Je pense au dispositif Monalisa57 créé en France et dans lequel se sont engagés certains membres du Mouvement Chrétien des Retraités ; ce dispositif a été créé pour répondre aux besoins des grands aînés qui demandent un service (aller faire des courses, aller chez le médecin…) ou demandent une simple présence pour partager un moment d’échange ou de convivialité qui rompe leur solitude. – être créateur de vie c’est aussi mettre de la vie auprès des personnes très âgées en introduisant des actions intergénérationnelles dans les maisons de retraite : rencontres avec un classe de maternelle ou des plus grands, pour partager un moment festif, chanter, jouer, rire  ; cela se fait mais pas partout ; alors soyons en les initiateurs ; créer ces moments de vie et de joie, c’est aider à retrouver une dimension de la foi qui est une passion pour l’humain enraciné dans la passion que Dieu a pour chacun de nous. – être créateur de vie, c’est inciter chaque personne à se bâtir un projet de vie quel que soit son âge : faire de la peinture, faire de la musique, rédiger ses mémoires… – être créateur de vie, c’est aider nos aînés à trouver la sérénité en cette étape ultime de leur vie en les aidant à se libérer d’un passé parfois lourd ou décevant, à se libérer de la culpabilité ; sérénité face à la mort parce que, en cette ultime étape de la vie, elle se fait proche ; proposons régulièrement réflexions et méditations sur la mort pour aider à sortir de la révolte légitime face à la mort ou de son esquive ; inévitablement seront abordées la question de « l’après », de l’au-delà qui est une ouverture sur la résurrection. « La mort mieux assumée nous rend plus participants de cette grande Aventure qu’est notre vie » « voir en quoi ma mort, la mort de l’autre, la mort du Christ peuvent avoir sens, peuvent finalement pacifier et paradoxalement relancer la vie » deux phrases de Mgr Hudsyn, évêque auxiliaire du Brabant (Belgique) prononcées au cours d’une rencontre organisée par VMI ; et il citait aussi le livre de François Cheng, écrivain catholique d’origine chinoise, « Cinq méditations sur la mort, autrement dit sur la vie ».

			En conclusion de cette partie, je cite J.G. Xerri. Il reprend les paroles de Bernadette dans son expérience avec La Vierge Marie : « La Dame m’a souri, elle m’a regardée comme une personne regarde une autre personne… ». L’auteur conclut : « L’évangélisation est fondamentalement un acte de relation de personne à personne… C’est à cette rencontre qu’il faut travailler58 ». C’est ce que nous dit le Pape François59 : stigmatisant toutes les formes de prosélytisme, car on se passe de « l’attraction du Christ et de l’œuvre de l’Esprit », le Saint Père parle de « la liberté et de la gratuité avec lesquelles la foi peut se transmettre, par la grâce, de personne à personne ».

			Ce service de l’homme – adaptation à l’autre, réponse à ses besoins, cheminement et accompagnement – nous met en position privilégiée pour réduire la distance entre vie de foi et vie temporelle, lorsque dans cette dernière, Dieu n’a pas sa place ou très peu. « Ne pas avoir peur de fréquenter les frontières est un défi, puisqu’il s’agit de s’y tenir pour comprendre l’autre qui est différent, pour s’engager dans un dialogue avec tout soi-même, avec aussi l’espérance, que dans ce dialogue, Dieu aussi s’engage davantage » disait Mgr Pansard.60

			IV. Quatrième partie : perspectives

			– Nous sommes dans une société qui voit la référence à Dieu en termes d’utilité ; « une sécularisation qui ne se dresse plus contre un Dieu oppresseur mais se passe simplement de toute référence à Dieu2 » mais poursuit Mgr Rouet « un monde sécularisé intéresse Dieu2 » car nous n’existons pas en dehors du temps ; pour lui la sécularisation est « un temps de grâce2 », car Dieu nous demande de nous « affronter à la crédulité2 » et de « fonder une intelligence de la foi2 » qui réponde aux aspirations de nos contemporains ; cela me rappelle une phrase d’Etty Hillesum prononcé dans un contexte bien différent mais qui peut s’appliquer ici : « dire à Dieu comment on veut l’aider, lui dire combien on a envie de l’aider ».

			– Car cette mission n’est pas une option : voici quelques phrases tirées du livre du pape François proposées dans un article de La Croix : « Soit l’Eglise est en sortie, soit elle n’est pas l’Eglise. Soit elle est annonce, soit elle n’est pas l’Eglise6 » « Si l’Eglise ne sort pas, elle se corrompt, se dénature. Elle devient une multinationale destinée à lancer des initiatives et des messages au contenu éthique et religieux6 ». Dietrich Bonhoffer, pasteur exécuté par les Nazis a dit « l’Eglise, n’est faite réellement Eglise que quand elle existe pour ceux qui n’en font pas partie2 ». Cf étymologie du mot « église » où on retrouve la racine d’un verbe qui signifie appeler, en faisant venir, en invitant ceux vers lesquels on est allé… Timothy Radcliffe, ancien maître de l’ordre dominicain regardant les crises de l’Eglise au cours de l’histoire (il y en a eu, selon lui, de bien plus grave que celle qui nous confronte à la déchristianisation et à la sécularisation, la Révolution française a voulu détruire la foi chrétienne, pensons aux régimes communistes et à leur entreprise aussi destructrice à l’égard de la foi) nous appelle à inventer de « nouvelles formes de présence2 » ; citant Bartolomé de Las Casas, il dit que Dieu est celui qui se souvient de tous ceux qui sont oubliés.

			– Nous sommes invités à la créativité « avec la fidélité et la liberté qui sont ensemble la marque du message et de la foi des disciples2 » affirmait Michel Kubler, ancien rédacteur en chef à La Croix dans l’édito d’un numéro spécial consacré à l’avenir du christianisme ; Mgr Dagens disait que « les exigences de l’évangélisation tenaient en deux mots : intériorité et combativité2 » ; il faut sortir de nos réflexes de pastorale classique ; à la manière de Jésus qui entre chez Zachée, qui marche avec les disciples d’Emmaüs, nous sommes invités à mettre en place une pastorale du cheminement comme je l’ai évoqué plus haut.

			– Une évangélisation qui nécessite collaboration entre clercs et laïcs pour inventer, mettre en œuvre ; chaque croyant porte en lui le « sensus fidei » et, au nom du sacerdoce baptismal, est investi de la responsabilité d’évangéliser.

			– Une évangélisation qui doit réunir jeunes et aînés dans le même désir de faire connaître Dieu et d’annoncer la Bonne nouvelle, comme nous y invite le Pape François dans son discours du 16 décembre aux membres de l’association nationale des travailleurs âgés, je cite : « Il sera donc important que les personnes âgées soient considérés comme porteuses non seulement de besoins mais aussi de nouvelles instances, ou comme il m’arrive souvent de le dire en faisant écho à la Bible de rêves (Joël 3,1)… mais des rêves chargés de mémoire, pas vides, vains, comme ceux de certaines publicités ; les rêves des personnes âgées sont imprégnées de mémoire, et donc fondamentaux pour le chemin des jeunes parce que ce sont leurs racines…L’avenir d’un peuple suppose nécessairement un dialogue et une rencontre entre personnes âgées et jeunes pour la construction d’une société plus juste, plus belle, plus solidaire, plus chrétienne. Les jeunes sont la force du chemin d’un peuple et les personnes âgées revigorent cette force par leur mémoire et leur sagesse », j’ajoute par leur foi qui a résisté aux épreuves de la vie. A nous de trouver les formes de « cette solidarité intergénérationnelle » à laquelle le Pape appelait encore dans le message qu’il adressait au corps diplomatique le 9 janvier dernier, affirmant que les jeunes par leur enthousiasme, leur dynamisme et leur soif de vérité « nous rappellent constamment que l’espérance n’est pas une utopie ».

			CONCLUSION :  3 citations

			– de J.G Xerri61 : « Le défi de l’évangélisation situe le chrétien comme un être de désir ; le désir qu’il a de Dieu pour lui-même, le désir qu’il a de Dieu pour les autres »

			– de Timothy Radcliff2 : « Toute la création est en chemin vers Dieu. Ayant cette espérance… nous pouvons affronter les défis avec réalisme, confiants d’être mystérieusement dans les mains de Dieu. L’espérance nous rend capables d’agir ».

			– d’Eloi Leclerc62 : « Le Seigneur nous a envoyés évangéliser les hommes … Evangéliser un homme, vois-tu, c’est lui dire : « Toi aussi tu es aimé de Dieu dans le Seigneur Jésus. » Et pas seulement le lui dire, mais le penser réellement. Et pas seulement le penser, mais se comporter avec cet homme de telle manière qu’il sente et découvre qu’il y a en lui quelque chose de sauvé, quelque chose de plus grand et de plus noble que ce qu’il pensait, et qu’il s’éveille ainsi à une nouvelle conscience de soi. C’est cela lui annoncer la bonne nouvelle. Tu ne peux le faire qu’en lui offrant ton amitié. Une amitié réelle, désintéressée, sans condescendance, faite de confiance et d’estime profondes. Nous devons être au milieu d’eux les témoins pacifiés du Tout-Puissant, des hommes sans convoitises, sans mépris, capables de devenir réellement leurs amis. C’est notre amitié qu’ils attendent, une amitié qui leur fasse sentir qu’ils sont aimés de Dieu et sauvés en Jésus-Christ ».
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			The Elderly, a Challenge and Opportunity for the Family

			Catherine Wiley

			President and Founder of the Catholic Grandparents Association – Ireland

			Good Morning Everybody. We would like to thank His Eminence, Kevin Cardinal Farrell, Fr. Alexandre Awi, Prof. Gabriella Gambino and Vittorio Scelzo, and everyone at the Dicastery for Laity, Family and Life who have made it possible for us to be here with you on this very special day.

			Pope Francis said that “being old is no time to rest, but a chance for a new mission in the world.”

			I feel truly privileged to be here with you today, at the beginning of this new mission, sharing ideas and speaking on a topic I feel I know something about – Family challenges and opportunities, and also, as founder of the Catholic Grandparents Association.

			My husband, Stewart, a convert to the Catholic faith, and I, have been married for over fifty years. We have four children and ten grandchildren who, despite being brought up carefully in the Catholic faith, yet sadly have drifted away from the faith.

			We have divorce, and addiction, in our family. Some of my grandchildren have not been baptized, so, like many of you here today, we are no strangers to the difficulties, heartaches, and challenges of modern-day Catholic family life.

			I am here, speaking to you as an elderly Irish Grandmother, but I feel I have to tell you that I don’t feel elderly, I don’t act elderly, and I certainly don’t look elderly, God forbid! In fact, at 73, I would say that I am blessed to be in the prime of my life.

			Many grandparents that I know, of my age, are multi-tasking, playing an indispensable role in helping their children to bring up their grandchildren, while sometimes also looking after, or caring for, their own aging parents, which we all know can be both gratifying, and very stressful.

			Many are still holding down a job, and many older people are contributing to the community, and to our parishes, keeping our Church doors open. In fact, many of our older people are running our parishes these days.

			Look at Pope Francis and the Queen, one is 83, and one is 93, and they’re still doing fantastic work. One is still running the Church in his 80’s and the other is still sorting out family crisis in her 90’s, and showing everyone the meaning of duty. When people are so much more inclined to put their own personal choices first, neither the Pope nor the Queen is sitting back.

			Pope Francis said “there is a true vocation, a mission, for older people who have a lot more free time now at their disposal than before.”

			Since the beginning of his papacy, Pope Francis, has constantly reminded us of the gifts that grandparents, and the elderly, have to offer and seem to be ignored. We need to listen, and to help him, in any way we can.

			We need to help grandparents, to help themselves to recognize their vocation – which is to pass on their faith to future generations, and to keep prayer at the heart of family life. This is the Mission statement of the Catholic Grandparents Association. This is our only purpose, and the reason that we exist.

			For those of you who know nothing about our Association – On Our Lady’s birthday, September 8, nearly 20 years ago, I was praying before a statue of Our Lady of Walsingham at the Marian Shrine in Walsingham, England, and as my mind wandered I was considering, what I could possibly give Our Lady for a birthday present? What would truly delight her? A cake, a new dress – what could you give our Holy Mother who had given us everything?

			Almost immediately, it came to me that, in this tiny village where faithful pilgrims had journeyed for centuries, a pilgrimage to honor her mother and father, Saint Joachim and Saint Anne, the grandparents of her Divine Son, Jesus, would truly delight her, and honor, and thank her, and all of our grandparents, alive and dead, who had done so much for us, particularly in transmitting our beloved faith.

			I would just like to say, many of us here today are grandparents, great grandparents, great aunts, great uncles, but each one of us is also a grandchild, and without our own grandparents, we would not be here today. So just take a moment to pray and thank them.

			So, with great fear and trepidation, totally out of my comfort zone, guided and led by the Holy Spirit, I suppose you could call it an impulse of faith, we organized the first grandparents’ pilgrimage in the world.

			It feels to me now, after years of reflection, that our Holy Mother was calling on grandparents, who have been tried and tested in the faith, to rebuild the Church.

			With the blessing of our Patron, Archbishop Neary, in Tuam, Ireland, and endorsed by the Vatican, we have grown into a Private Association of the Faithful, with ministries and members in over 60 countries.

			I believe that we were amongst the first, if not the very first, to shine a light on the vocation of grandparents in the Church itself, and their vital, and critical, contribution to the Church, the family, and to society.

			It’s hardly surprising that the Catholic Grandparents Association has grown so quickly. You, who are grandparents understand instinctively the great human, moral, and spiritual challenges children face today in the world in which they are growing up.

			We in the Catholic Grandparents Association strive for opportunities for our children, and grandchildren, to be brought up in a modern and inclusive Catholic faith, whoever and whatever they are, surrounded and supported their whole lives as we have been, through the love of Jesus Christ and our Holy Mother Church.

			In recent times the faith has been waning in the younger generation. It’s hardly surprising when they have grown up in an era only hearing negativity about our Church. They have completely missed out on the total beauty of the Gospel.

			In these circumstances, it is essential that we grandparents make them feel utterly included, and that we recognize the beauty of our faith, which has sustained us through all the ups and downs of our lives.

			Society often projects negative images of older people – whereas youth are depicted at the best stage of life, old age is often shown as the worst. In reality, we have much in common – we are dependent on each other in one way or the other, from the cradle to the grave.

			Life goes full circle as shown in this little poem, entitled The Little Boy and the Old Man, by Shel Silverstein.

			“Said the little boy, sometimes I drop my spoon.

			Said the little old man, I do that too.

			The little boy whispered, I wet my pants.

			I do that too laughed the old man.

			Said the little boy, I often cry.

			The old man nodded. So do I.

			But worst of all, said the boy,

			It seems grown-ups don’t pay attention to me.

			And he felt the warmth of a wrinkled old hand.

			I know what you mean, said the little old man.”

			There is no greater blessing in life than to care for those who have cared for you. To be there for them, in person, in every way.

			We all age in different ways. Many of us require part time, or even fulltime care, either at home or in independent living, or in a care home. We may need care physically, medically, emotionally, and spiritually. How are we going to achieve this? Who is going to do it when we are not around?

			We need to develop strong Parish structures, to know who they are, and to help meet their needs. They need to know that they are loved, needed, and wanted, for who they are, and not for what they are. We need to be sure they are, that they remain, valued members of the community. It is our sacred responsibility to make provision for all their needs.

			Saint Mother Teresa said: “The most terrible poverty is loneliness, and the feeling of being unloved.” Visiting them, and ensuring they receive the Sacraments, is of paramount importance. No medical care will cure their spiritual ills, only our Loving God can heal. Time is critical, we need to do something now to make sure no-one is neglected.

			The opportunity presents itself now, in this blessed and timely conference, to share thoughts and ideas, ways and means, that will truly make a difference in our families, our Church and our communities, and highlight how we influence our families, particularly when they get older, and are in need.

			The Catholic Grandparents Association has, since our inception, focused on the inherent dignity of grandparents, and the elderly, and their God-given vocation within our families. They have earned our love and invite us to dialogue with them, which drawing from their life experiences, enriches our lives, urges us to seek even greater discourse with them, both physically and spiritually.

			This vocation and value of grandparents was simply, but profoundly, expressed in the universal prayer for grandparents composed in 2008 at our request by Pope Emeritus Benedict XVI.

			This powerful, insightful prayer encapsulates a fitting and accurate description of both the attributes, the gifts, and the needs of our elderly and our grandparents, and I think perfectly articulates the essence of this conference, and the mission statement of the Catholic Grandparents Association.

			“Lord Jesus,

			You were born of the Virgin Mary,

			The daughter of Saints Joachim and Saint Anne.

			Look with love on Grandparents

			The world over.

			Protect them! They are a source of enrichment

			For families, for the Church,

			And for all of society.

			Support them! As they grow older,

			May they continue to be for their families

			Strong pillars of Gospel faith,

			Guardians of noble domestic ideals,

			Living treasuries of sound religious traditions.

			Make them teachers of wisdom and courage,

			That they may pass on to future generations

			The fruits of their mature, human and spiritual experience

			Lord Jesus,

			Help families and society

			To value the presence and

			Roles of Grandparents.

			May they never be ignored or excluded,

			But always encounter respect and love.

			Help them to live serenely and

			To feel welcomed

			In all the years of life which you give them.

			Mary, Mother of all the living,

			Keep Grandparents constantly in your care,

			Accompany them on their earthly pilgrimage,

			And by your prayers, grant that all families

			May one day be reunited in our heavenly homeland,

			Where you await all humanity

			For the great embrace of life without end.

			Amen”

			That really says it all. This prayer has been translated into 25 languages, and into Braille. Please pray it every day. This grace filled prayer needs to hang in every church in the country, so that grandparents are welcomed, recognized, honored, and prayed for, by all generations.

			We need to better recognize the valuable resource we have in our elderly, who often feel disenfranchised. As a Church, we need to provide more opportunities for continued spiritual growth, and an enhanced prayer life, recognizing the contributions, wisdom, and experience of our elderly population.

			Pope Francis has referred to old age as a “Season of Dialogue” because it presupposes a dialogue, and an encounter, between the elderly and the young, in order to build a society that is more just, more beautiful, more supportive, more Christian.

			Open dialogue, and communication, within our families is crucial. The elderly are the keepers of our memories, they are great storytellers. We have the greatest story ever told, so keep on telling it.

			A famous rabbi was asked how the Jewish nation kept the faith during the Holocaust. “He replied they never forgot to tell the story.” We need to accompany our young people to places of spiritual significance, churches, shrines, the place of their baptism, to cemeteries – to remember the generations who came before us who have passed on their great gift of faith – their only lasting legacy.

			Last year I took two of my teenage grandchildren to visit my young sister who was dying. They kissed her goodbye in her hospital bed, it was very emotional and sad, as they joined the family gathered around her bed, praying the rosary.

			I don’t think they’d ever encountered such reverence, or heard the rosary prayed. This was their first experience of the death of a loved one. I was very glad that they were with me, to witness the truth and beauty of our faith in death.

			Young people don’t like to talk about death (as a matter of fact no-one does) but as our Holy Father says “We must reconcile ourselves to death”, we must prepare for it, and ensure that our families are aware of our wishes, and that we are well informed about end of life issues, and our Church’s teaching.

			The elderly and our young people need places where they can encounter each other.

			The Catholic Grandparents Association have, through our ministries worldwide, initiated both practical, spiritual, and social, resources and activities benefiting parish life in our communities.

			We have pioneered and introduced grandparents’ pilgrimages, thanksgiving masses for grandparents and the elderly, grandparents’ days in schools, Children’s Prayer Appeals, Adopt a Prayer Child, promulgating Pope Benedict’s Prayer for Grandparents, spread to many countries the Roman celebration of Bambinelli Sunday, catechetical materials, seminars, retreats, monthly Grandparents Newsletters, monthly ministry meetings with relevant topics – reviving old traditions and creating new, and after many years of reflection and prayer, we have coined the first medal of St. Joachim and St. Anne, with their beloved Grandson, Jesus.

			Grandparents, through their years of experiences in the family, have navigated all of life’s difficulties. You’re there through the sad and the happy times in the family – you offer support and understanding to single parents left to raise children, when there is the misery of divorce, and the breakup of the family, job loss, you are the anchor, families struggling with addiction, mental illness, miscarriage.

			You keep on caring, and helping, even when your family situation may not be what He would’ve wanted for them. You do not stop loving someone whose marriage has broken down, or if they are in trouble, or happened to be gay, in fact, you love them all, because they need your love more.

			It can be very difficult to be a grandparent of integrity in these unbelievably complex situations. This was something that was never discussed in our generation, so, of course, we have little experience on how to respond.

			When our children and grandchildren hurt, we hurt double. These are the very opportunities that enable grandparents and the elderly to be Jesus to their families.

			When we feel helpless, and hopeless, we turn to God, we turn to prayer. That is what I have always done throughout my life, pray! And God never fails to guide, console, and uplift me.

			We pass on our faith by our example, through mercy, forgiveness, and love, just like Jesus taught us. We have to face these challenges with integrity, and faith. Grandparents, this is your time! You are being called. This is your job, and nobody else can do it as well as you.

			We have to be Jesus to the family. We have to give them hope. Without the understanding, wisdom, tolerance, compassion, and unconditional love of the elders in our family, we would be lost.

			My advice, and my own personal experience as an elderly grandmother, is to always meet them where they are, you will always love them, make sure the door is always open.

			Take care of yourselves too, love one another, cherish one another while you still have each other. Tell your spouse you love him, and pray for him.

			There is no greater example of the fruits of a long life, full of blessings to a family, than an elderly loving couple who have stayed together through thick and thin, through their love and the love of Jesus Christ. It is lovely to see older people holding hands or exchanging a kiss. Our grandchildren laugh and call it “old love”.

			Pope Francis has referred to old age as a “Season of Dialogue”, because it presupposes a dialogue and an encounter between the elderly and the young, in order to build a society that is more just, more beautiful, more supportive, more Christian. Open dialogue and communication within our families is crucial.

			A Ministry for Grandparents and the elderly, in parishes, is absolutely essential. This vital ministry can be a powerful resource within the Parish. A place where grandparents are encouraged to share their gifts and talents, to help build up the kingdom of God in our families, and in our Church. And, above all, to pray together. Grandparents’ prayers, and the prayers of the elderly, are very powerful.

			Bishop John Hine, of England told a very touching story of when his elderly grandmother was dying. Sitting beside her bed holding her hand, she looked at him and said, “John, do you know that I have prayed for you every day of my life.” He was moved to tears. And so was I. Who have you prayed for every day of your life? Let your children, and your grandchildren, know that you are praying for them. Whatever you do, teach them to pray, wherever, and whenever, you can.

			My generation, this generation of elderly, not only have the opportunity to change things for the next generation –- we are the opportunity. Our challenge is to work together, never forgetting that we are the lifeblood of the family, and the Church.

			We are the past, the present, and the future, and we are up to the challenge, for this new mission.

			With Ministries for the elderly and grandparents in the parish, utilizing all the treasures and gifts they have to offer, working together as one, all ages and all stages, we will not fail. Failure is simply not an option in this case. Pope Francis said “Where there is no honor towards the elderly, there is no future for the young”.

			Finally, and most importantly, we have begged our holy Father Pope Francis to proclaim a world Day of prayer for Grandparents and the Elderly, in the Church.

			We can only imagine how this would unify and unite us in prayer and love – grandparents, parents, grandchildren and all generations to come. This would be a lasting legacy acknowledging the richness, blessing, and thanksgiving for a full life.

			We thank God for our vocation, our many blessings, and the richness of many years of life.

			We thank all of you for listening, and we pray that the fruits of this conference will shed a new light on the living treasuries we have right here in our midst. And we pray for the people who cannot be with us today. And may the blessings of Saint Joachim and Saint Anne, parents of Mary, Grandparents of Jesus, be with you and your families today and always. God bless you all.

		

	
		
			Gli anziani: una sfida e un’opportunità per la famiglia

			Giovanni Paolo Ramonda

			Responsabile generale Associazione Papa Giovanni XXIII – Italia

			“Dio ha creato la famiglia, gli uomini hanno inventato gli istituti” diceva il servo di Dio don Oreste Benzi fondatore della Comunità Papa Giovanni XXIII che Benedetto XVI ha definito “ infaticabile apostolo della carità”.

			Agli anziani, a quelli che sono considerati vecchi, andando nei ricoveri, diciamo “tu hai qualcosa di necessario, hai qualcosa di buono, di unico, hai una missione da compiere” e glielo vado a dire nelle case di riposo, nei soggiorni per anziani portando la bella notizia: vieni a casa mia. Succede tante volte nella famiglie e case famiglie della comunità Papa Giovanni XXIII.

			Diversi giovani hanno scelto di fare la rivoluzione non facendola pagare agli altri, ma vivendola di persona, scegliendo di condividere con le persone anziane.

			Penso ad Agnese che è arrivata nella nostra casa famiglia dove insieme a Tiziana la mia sposa, ai tre figli naturali e altri otto rigenerati nell’amore è arrivata Agnese con alcune difficoltà psichiche ed è mancata pochi mesi fa all’età di 91 anni dopo essere stata con noi per 30 anni. O Maria anche lei destinata al ricovero, ma accolta in una famiglia grazie ad alcuni parenti che hanno scelto questa forma anziché l’istituzionalizzazione.

			Noi parliamo di volti cari incontrati nell’esperienza della sofferenza, nella quotidianità, ferialità, dove si sceglie di camminare insieme, con vecchi molte volte considerati scarti dagli occhi grandi che parlano da soli, della loro fame acuta di vita e di relazione significativa. La sofferenza molte volte nella nostra esperienza non è data dalla vecchiaia, dall’handicap o dalla malattia anche terminale, ma dalla solitudine che si crea a causa di questa. La non relazione è insostenibile.

			Il grido del povero sale verso Dio, nella misura in cui stai un po’ vicino a Dio non ce la fai più a stare lontano dal povero.

			Essere padre e madre di chi non ha più nessuno, di chi molte volte non può nascere perché con disabilità, di chi è emarginato od ospedalizzato oltre misura, sa che c’è un linguaggio che può essere decodificato solo dall’Amore. Diceva don Oreste Benzi il fondatore della Comunità Papa Giovanni XXIII che c’è “un’intelligenza che viene solo dall’amore”. Certe cose si capiscono solo se si ama.

			Vivendo da decenni con bimbi cerebrolesi, ma anche con anziani che hanno la bava alla bocca ma hanno voglia di sentirsi accolti, di essere tenuti vicino; dove l’imperfezione ritenuta tale dalla scienza diventa abbraccio, tenerezza, ma anche impegno, responsabilità, capacità e coraggio di essere umani.

			L’immobilismo fisico, visivo, facciale diventa scelta di fare sì che quella persona sia parte di un noi, di una famiglia più grande dove tutti diventiamo a servizio gli uni degli altri, dove le membra più deboli sono le più necessarie, anzi vengono circondate di maggior onore e cura.

			È l’antropologia del dono, dei talenti che ognuno ha, della meraviglia che ognuno è. In quest’ottica non c’è più nessuno inutile, ma tutti siamo compagni di viaggio verso l’Eterno, l’Assoluto, il Vivente che risusciterà i nostri corpi mortali per una Vita di pienezza senza tramonto.

			Loro i semplici, anziani a volte immobilizzati e crocifissi, con cui viviamo hanno voglia di partecipare, di andare sulle alte vette, di vedere il mare, di sentire la brezza leggera del vento, di andare nell’acqua, di incontrare un sorriso e soprattutto di qualcuno che si giochi la vita con loro non solo come lavoro ma come reciproca appartenenza e gratitudine.

			Chi si separa da queste persone istituzionalizzandole si priva di esperti di umanità e sentenzia da lontano che cosa devono fare. La medicina che si mette a servizio della lenta morte anche se richiesta è figlia di una società necrofila amante della morte, tenebrosa. Come comunità ecclesiali dobbiamo recuperare e sostenere con tutte le forze le famiglie che tengono con sé queste persone. E gridare ai politici per essere voce di chi non ha voce di destinare le risorse per i non autosufficienti in famiglia e a livello sanitario.

			Le leggi sulla famiglia dovrebbero farle gli anziani e i bambini.

			Nessun pietismo ma responsabilità, perché un popolo è tale se non lascia indietro i più deboli o peggio ancora li accompagna ad una morte prematura volontaria. Una società è pienamente umana se si prende cura dei deboli, dei malati, dei sofferenti e canalizza le risorse verso queste famiglie che hanno al proprio interno malati, anziani a volte anche terminali. Lo scandalo dei privilegi e degli sprechi deve essere cancellato a favore di questa parte della società per essere dalla parte di chi non ce la fa a cavarsela da solo.

			Come diceva il Card. Sgreccia, esperto di bioetica deceduto pochi mesi fa:

			“L’inguaribilità non può mai essere confusa con l’incurabilità: una persona affetta da una male ritenuto, allo stato attuale della medicina, inguaribile, è paradossalmente il soggetto che più di ogni altro ha diritto di chiedere ed ottenere assistenza e cura, attenzione e dedizione continue: si tratta di un fondamento cardine dell’etica della cura, che ha come principali destinatari proprio coloro che versano in uno stato di vulnerabilità, di minorità, di debolezza maggiore”.

			Dobbiamo allora come credenti e uomini e donne di buona volontà mantenere la profezia della condivisione, non lasciarci rubare le perle preziose e soprattutto il mistero della sofferenza.

			Fare sì che l’anziano possa trascorrere la vecchiaia a casa propria e con la sua famiglia, incentivando la domiciliarità, il sostegno economico educativo; qualora non fosse possibile sviluppando l’affidamento familiare per fare sì che l’anziano diventi il nonno recuperando un ruolo e la possibilità di amare e sentirsi amato. Gli anziani sono le nostre radici, i custodi della memoria, della storia, l’anello di congiunzione del ciclo vitale.

			Abbiamo aperto in questi anni due centri diurni perché anziani anche non autosufficienti o con Alzheimer possano rimanere ancora in famiglia, in uno c’è una coppia con i propri figli che vive nel centro diurno.

			In Brasile a Salvador Bahia, Reno e Anna missionari con i loro figli adottati hanno accolto la mamma di lui che in Italia sarebbe andata in istituto.

			Abbiamo accolto anziani che erano nelle strutture psichiatriche da decenni facendoli venire a vivere nelle nostre case famiglie con un lavoro sinergico e prezioso con i servizi sociali e i giudici competenti.

			Ha detto Papa Francesco “La Chiesa non andrà avanti, il Vangelo non andrà avanti con evangelizzatori noiosi, amareggiati. Soltanto andrà avanti con evangelizzatori gioiosi, pieni di vita.”

			La condivisione di vita con i nostri fratelli e sorelle anziani ci riempie di gioia.

			Il 14 Giugno verrà beatificata Sandra Sabattini, una ragazza della Comunità Papa Giovanni XXIII di 23 anni, la prima beata fidanzata, una santa della porta accanto, studente di medicina che passava il suo tempo libero nelle comunità terapeutiche dedicandosi agli ultimi, che amava pregare in mezzo alla natura e nell’adorazione eucaristica, che diceva “questa vita che non è mia, questo tempo che non è mio, questo respiro che non è mio”.

			Sandra faceva meditazione e contemplazione nel libro vivente che sono i poveri, perché Gesù è lì presente.

			Vi invitiamo alla beatificazione per fare festa insieme.

			Veramente siamo fratelli di santi e di martiri, grazie e buon lavoro.

		

	
		
		

	
		
			PARTE TERZA
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			La vocazione degli anziani nella Chiesa

			Card. José Tolentino de Mendonça

			Archivista e Bibliotecario di Santa Romana Chiesa

			Spesso mi domando quali criteri utilizzeremmo se dovessimo scegliere noi i protagonisti della Storia della Salvezza. Se dovessimo individuare un personaggio per iniziare la Storia della Salvezza, affinché viva la vasta avventura della fede e sia il depositario della promessa, affinché esca dalla sua terra ed emigri verso una terra ignota, passando per tante situazioni esistenzialmente esigenti, la nostra scelta probabilmente cadrebbe su di un giovane. Qualcuno – penseremmo noi – dotato della forza vitale, dell’energia, dell’apertura e della capacità di sognare che una simile avventura richiede. E invece Dio ci sorprende. Dio sceglie un protagonista del tutto improbabile per questa grande storia che ci include tutti, poiché egli rivolge la sua chiamata nientemeno che a un anziano. Ci siamo abituati a pensare che gli anziani si trovano in una sorta di tempo supplementare, come se avessero smesso di agire direttamente nella costruzione della storia. Dio non la pensa così. Leggendo la Storia della Salvezza ci accorgiamo che degli anziani Dio fa dei veri protagonisti.

			Nel capitolo 12 della Genesi possiamo infatti leggere: «Il Signore disse ad Abram: “Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò… e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra”. […] Abram aveva settantacinque anni» (Gen 12,1-4).

			Chiamato da Dio ad avviare una nuova Storia quando pensava che la sua fosse già terminata, Abramo sperimenterà quella parola come una sfida inattesa che lo rilancia nella grande avventura della fede. La sua vita sembrava conclusa. Sicuramente pensava di avere compiuto la sua missione, e che la sua esistenza apparteneva ormai al passato più che al presente o al futuro. Eppure, Dio viene dire a questo anziano – e, in lui, viene dire a tutti gli anziani – che il suo cammino è carico di futuro.

			Che cosa chiede, Dio, ad Abramo? Gli chiede tre cose fondamentali che credo possano servire da mappa alla nostra riflessione sulla vocazione degli anziani nella Chiesa. Il modello d’Abramo può effettivamente darci un grande aiuto.

			1. Per prima cosa, Dio chiede ad Abramo la realizzazione di un’esperienza profonda di fede

			C’è un detto nordamericano che recita: “Growing old is no fun” (“Invecchiare non è divertente”). È vero. Le nostre società che dogmatizzano la produttività come unica moneta di valore maltrattano la vecchiaia, senza capire né osservare questa stagione della vita, che è così lasciata nell’abbandono. Essere vecchi è un lavoro esigente: vuol dire cominciare da zero in qualsiasi momento, e farlo spesso, costretti a reimparare cose basilari che addirittura avevamo insegnato agli altri per tutta la vita. Essere vecchi è fare quello che facevamo prima, ma più piano. Essere vecchi è rinunciare molte volte e, al tempo stesso, avere l’inspiegabile caparbietà di ricominciare. Essere vecchi è mostrare, nell’estremo della nostra fragilità, che abbiamo sette vite. Essere vecchi è fare di più con meno. Essere vecchi è capire il valore delle briciole, che sono state e sempre sono il nostro grande alimento. Essere vecchi è, in molti casi, lottare per sostenere una conversazione con un quinto del vocabolario ma con gli occhi che parlano cinquanta volte di più, per chi sa ascoltarli. Essere vecchi è lottare tutti i giorni per mantenere vivo l’inestinguibile filo dell’amore. Sì, il proverbio ha ragione: “Growing old is no fun”. Ma c’è una cosa che non dice: che essere vecchi è anche uno straordinario miracolo di amore e di resilienza. La terza età non è la fine. Vista con gli occhi della fede, può essere l’inizio.

			Ad Abramo, Dio chiede di rompere con la vita sedentaria e di mettersi a vivere questa sorta di nomadismo che è la fede. E Abramo che cosa impara, quando comincia ad essere un viandante? Impara la fiducia. Non sa dove sia esattamente la terra in cui Dio lo manda: non si tratta di una destinazione prefissata, chiara in partenza. In fondo, deve vivere ogni giorno nella fiducia, stretto alla promessa, in sospeso come se la sua vita dipendesse da questo. È questa la fede. La fede è vivere esposti, è vivere senza ripari, è vivere nell’apertura; ma è vivere con fiducia, nella dipendenza da una Parola. Quando Dio prende l’iniziativa, quell’uomo non rompe unicamente con lo scenario geografico e familiare che era tutta la sua sicurezza, rompe anche con ciò che esso significava: la protezione di una cittadinanza, di una cornice familiare stabile, di un’appartenenza. Ora, la Fede comincia con l’essere precisamente la sfida a trascendere il quadro individuale della nostra esistenza o le forme asseritamente definitive che noi abbiamo costruito attorno ad essa, e ad aprirci fino in fondo all’impatto delle sorprese di Dio. La Fede ci disinstalla per farci vivere nella dipendenza da Dio. Non esistono parcheggi spirituali. C’è anzi la chiamata ininterrotta a sperimentare l’itineranza di una promessa che è più grande di noi.

			Non è casuale che il modello della fede biblica sia un anziano che diventa viaggiatore, un pensionato che si mette per strada, un uomo che di per sé poteva vivere delle rendite dei suoi beni e al quale Dio fa osservare la vastità del cielo, come fosse un ragazzo innamorato. Ma la Fede ci vuole così, il credente è così: un pellegrino con le mani povere e vuote, e gli occhi colmi.

			Pensiamo alla storia di Abramo, un uomo già anziano sposato con una donna, Sara, che soffriva di sterilità. Non avevano figli, e gli viene promesso un figlio. Cosicché, in questo momento, per Abramo è ancora relativamente semplice credere, poiché vede nella sua vita i segni positivi di Dio. Percepisce che c’è una corrispondenza alla fiducia che egli ha in Dio: Dio lo ricompensa. Ma credere non è solo questo. Non si crede solo quando abbiamo le garanzie assicurate. Credere è confidare anche quando ci ritroviamo senza appoggio. La fiducia si fa sempre più esigente. In questa relazione, Dio va chiedendoci sempre di più. E viene il momento in cui non riponiamo più la nostra fiducia in Dio per le cose che Dio ci dà, ma confidiamo in Dio a motivo di Dio stesso. In questo senso la fede è anche prova. E la prova nasce in fondo dalla questione seguente: sono io disponibile a credere in Dio senza garanzie? Sono disponibile a credere in Dio andando al di là delle garanzie e relativizzandole completamente? Abramo ha quel figlio, Isacco; è il suo unico figlio e gli viene fatta una proposta assolutamente assurda: «Abramo, sacrificami il tuo unico figlio». Possiamo avvertire il dramma che si consumava nel cuore di Abramo: non ci capiva niente, sapeva di camminare senza la terra sotto i piedi, ma continuò ad ascendere quella montagna, con l’unica speranza che in qualche modo, in una maniera che lui non conosceva, Dio doveva manifestarsi. E, con il cuore completamente gettato in quella speranza, Abramo udì le parole dell’Angelo del Signore: «Abramo, non mi sacrificare tuo figlio, non è questo che io voglio, quello che io voglio è la tua fede, la tua fede». Il filosofo Sören Kierkegaard interpretò questo testo biblico spiegandolo cosi: «La verità non è qualcosa di esterno, che scopriamo attraverso proposizioni fredde e impersonali, ma qualcosa che sperimentiamo nel nostro interiore, in maniera personale». La Fede è questa fiducia personale posta in Dio e che sorpassa ogni altra cosa. Abramo ci insegna che la Fede è un modo di esistere. Davanti all’incomprensibile disegno di Dio, egli lascia tutto in sospeso, tranne la relazione con Dio. Anche noi, dal fondo della nostra povertà, siamo chiamati a dire: «Il Signore provvederà».

			La Chiesa necessita che gli anziani diventino convinti maestri della fede. Al n. 108 della Evangelii gaudium, Papa Francesco insiste sul fatto che occorre ascoltare gli anziani, poiché essi apportano «la memoria e la saggezza dell’esperienza». La fede degli anziani, come la fede di Abramo, non è una fede astratta, fatta di categorie disincarnate. Al contrario: è una fede narrativa, raccontata in prima persona, passata per la prova delle vicende e dei contrasti della storia, maturata nel cuore. Nell’Esortazione apostolica post-sinodale Christus vivit, il Santo Padre ricorda pure che «la Bibbia invita sempre ad avere un profondo rispetto per gli anziani, perché possiedono un patrimonio di esperienza, hanno sperimentato i successi e i fallimenti, le gioie e i grandi dolori della vita, le speranze e le delusioni, e nel silenzio del loro cuore custodiscono tante storie che possono aiutarci a non sbagliare e a non essere ingannati da falsi miraggi» (n. 16). E ricorda che «nel Sinodo uno degli uditori, un giovane delle Isole Samoa, ha detto che la Chiesa è una canoa, in cui gli anziani aiutano a mantenere la rotta interpretando la posizione delle stelle e i giovani remano con forza immaginando ciò che li attende più in là» (n. 201). È una bella immagine ecclesiale, questa che presenta gli anziani come coloro che interpretano la posizione delle stelle.

			«Il Signore lo condusse fuori e gli disse: “Guarda in cielo e conta le stelle”». La Fede ci porta all’esterno, è un’uscita dalle nostre visioni frammentarie, un rompere con le nostre prospettive.

			«Guarda in cielo». Dobbiamo aprire le finestre che si aprono sulla vastità del cielo, levare i nostri occhi al di là di quello che è possibile riferire, contemplare l’immensità di Dio e del suo amore. Alzare occhi stupiti e fiduciosi al cielo è l’atteggiamento credente. Che i nostri occhi fatti per guardare le stelle non si spengano a forza di fissare noi stessi e la punta delle nostre scarpe.

			2. Abramo vive la sua fede come forma di ospitalità

			Un esempio di grande chiarezza è quello dell’incontro di Mamre: «Il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: “Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo”» (Gen 18,1-5).

			Era l’ora più calda, nel deserto. Chi sia passato qualche volta da quelle parti sa che la cosa più prudente da farsi in quel momento del giorno è riparare all’ombra ed evitare ogni movimento. Ora, Abramo «corre dall’ingresso della tenda» incontro ai visitatori. Nessuno ha chiesto niente: è Abramo che prende l’iniziativa di accogliere. Tante volte noi siamo anche disposti ad accogliere, ma rimaniamo in attesa di una richiesta. Abramo anticipa, ed è questa la vera ospitalità. E lo fa in modo gratuito, lasciando l’altro libero: «Quando avrete recuperato le forze, potrete proseguire per la vostra strada». La sua unica preoccupazione è per noi una sfida e una responsabilità: «È ben per questo che siete passati dal vostro servo». Ci sono tante persone che passano per la nostra vita… È importante che nell’ospitalità, nel servizio e nel dono avvertano che non invano sono passate da noi.

			La Chiesa ha bisogno che gli anziani divengano maestri di ospitalità.

			Tempo fa, qualcuno mi ha parlato di un gioco abbastanza elementare che viene utilizzato nelle scuole quando si intende introdurre la questione delle scelte etiche. Una nave, con i suoi dieci occupanti, sta affondando. La nave è dotata di una scialuppa di salvataggio pronta a entrare in funzione, purtroppo non c’è posto per tutti. La scialuppa può accogliere solo sette persone. È quindi urgente determinare chi vi potrà salire. Che scelta drammatica! Naturalmente il gioco vale soprattutto per aiutare a pensare eticamente.

			Mi ha colpito un dato che i ricercatori rilevano. Quanto più giovani sono gli alunni ai quali il gioco viene proposto, tanto più prevedibile è la soluzione: se tra i passeggeri della nave ci sono dei nonni, questi sono i primi a essere salvati. Siano essi molto avanzati in età o in cattiva salute, i nonni sono i primi della lista. E ci domandiamo: perché i nonni? Che cosa sono un nonno, una nonna, nel percorso di una vita, quando noi, alla stregua di semi, ci troviamo immersi nel lungo processo di germinazione o iniziamo a ricevere gli insegnamenti fondamentali? Qual è il loro contributo indispensabile? Perché i più giovani sentono che i nonni devono essere indiscutibilmente salvati? I nonni sono maestri di un’arte splendida e rara: l’arte di essere. I nonni sanno trasformare un normale incontro quotidiano in una appetitosa celebrazione. Sanno guardare senza fretta, vedendo gli esseri umani speranzosamente più avanti. Sanno dare valore alle cose da niente. Non ritengono che sia tempo perso intrattenersi con i nipoti, ben al contrario. Sanno che l’amore si nutre con questa condivisione gratuita. I nonni sono dolcemente silenziosi, anche se molto chiacchieroni. I nonni sembrano distratti, e questo è bello. I nonni camminano senza fretta. Hanno una saggezza che si esprime con storie calorose, non a concetti. Hanno una memoria che pare inesauribile, piena di avventure, di bagatelle e dettagli per divertire. I nonni sono già stati tante volte nei posti in cui portano i nipoti per la prima volta. Attirano l’attenzione su cose incalcolabili, come la forma di una nuvola o il colore differente che acquistano le foglie. Insegnano con serenità, mettendosi a fianco. Hanno il senso delle piccole cose e abbracci dove stanno quelle grandi. Non separano, come il resto delle persone, quello che è utile da quanto è inutile. Offrono il sicuro corrimano del loro affetto, sempre disponibili. Indovinano quello che i nipoti non dicono, senza confondersi con la sua confusione. Quando non sono con loro, ripetono orgogliosi agli amici le frasi che gli hanno detto. Credo che, se i bimbi sentono così intensamente che debbono salvare i nonni, è perché percepiscono, fin da molto piccoli, che sono salvati da loro. Questa si chiama arte dell’ospitalità, che è una forma impegnativa dell’amore.

			La Chiesa oggi ha bisogno che i nonni siano nonni non solo per i propri nipoti ma che lo siano nel rapporto con tutti, soprattutto con i più giovani e i più bisognosi. Che siano, insomma, nonni a tempo pieno. I nonni sono una risorsa spirituale che ispira e rinforza evangelicamente la nostra comunità ecclesiale. In una cultura come la nostra, dove prevale un drammatico senso di orfanità, gli anziani sono chiamati a essere restauratori dei legami, attraverso l’esercizio della maternità e della paternità spirituali.

			3. Abramo diventa padre di molte nazioni attivando la forza generativa della trasmissione della fede

			Oggi siamo immersi, in quanto civiltà, in una crisi di trasmissione. Senza una vera alleanza tra generazioni, come sostiene con insistenza papa Francesco, noi non sappiamo da dove veniamo, di cosa siamo eredi e qual è davvero la nostra storia. Il sentimento dominante oggi nelle nuove generazioni è di non essere state confermate da quelle precedenti. Nessuno dice loro “crediamo in voi”, “abbiamo fiducia nelle vostre capacità”, “vi consegniamo il mondo”. Le nuove generazioni si guardano indietro e non vedono testimoni, trasmettitori, mediatori per il passaggio che devono fare da una riva all’altra. È una crisi di trasmissione che è vissuta a tutti i livelli: nella famiglia, nelle istituzioni, nella Chiesa, nella società nel suo insieme. Nell’era della comunicazione rimane tanto da dirsi, probabilmente l’essenziale. Viviamo sommersi da messaggi, però ammalati di una incapacità di interpretare la vita in profondità, di stabilirne i nessi in forma esplicita. Penso spesso all’importanza che per esempio ha nella vita di Gesù quella scena di investitura che è rappresentata dal battesimo, quando i cieli si squarciano e si ode la voce dal cielo: «Tu sei il mio Figlio amato: in te ho posto il mio amore» (Mc 1,11). È una parola di conferma oggi troppo taciuta, eppure così necessaria perché ognuno possa diventare quello che è. Senza trasmissione, ognuno di noi conosce meno la propria identità. Perché la trasmissione ci rivela non quello che possiamo imparare, ma quello che siamo. Ci spiega chiaramente che noi non siamo l’origine di noi stessi, ma siamo ciò che riceviamo dagli altri, siamo espressione del dono, una preziosa eredità che ci trascende. Trasmettere consiste nell’integrare l’essere umano in una storia. È dirgli: tu sei questo, sei parte di un passato o di un futuro, sei coprotagonista di una storia comune. L’essere umano non necessita solo di educazione scolastica: ha bisogno anche di trasmissione vitale.

			Per questo, nel contesto del Sinodo sui giovani, Papa Francesco ha citato un delizioso proverbio egiziano che dice: “Se nella tua casa non c’è l’anziano, compralo, perché ti servirà”.

			Ma non sono solo i giovani a dover cercare gli anziani. Anche gli anziani hanno la missione fondamentale di cercare i giovani e, attraverso la paternità e la maternità spirituali, generare in loro vita vera. Dio chiede agli anziani di essere protagonisti veri.

			Dice il libro del profeta Gioele: «Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni» (Gl 3,1). Alla Chiesa del secolo XXI servono anziani che sognino.

		

	
		
			A espiritualidade dos idosos e as raízes do santo povo fiel de Deus

			P. Alexandre Awi Mello, I. Sch.

			Secretário do Dicastério para os Laicos, a Família e a Vida

			Para o nosso dicastério, ocuparmo-nos da pastoral dos idosos significa dar atenção, ao mesmo tempo, aos leigos, à família e à vida. Parodiando um ditado brasileiro, nosso dicastério, com este congresso, “mata três coelhos com uma cajadada só” (o ditado diz dois). O “matar” aqui, naturalmente, é simbólico… Ou seja, atingimos três objetivos ao mesmo tempo: cuidar e dar protagonismo aos idosos significa cuidar e dar protagonismo aos leigos, às famílias e à vida humana. A realização deste primeiro congresso internacional de Pastoral da Terceira Idade (como é chamada no Brasil) é, portanto, uma forma de prestarmos atenção aos leigos em uma etapa muito importante das suas vidas, resgatar o valor e importância que têm nas suas famílias e mostrar atenção a uma fase da vida humana que necessita de tantos cuidados e tem, ao mesmo tempo, grande potencial evangelizador.

			Como sabem, o programa do nosso congresso está dividido em três seções. Na primeira falamos em geral da “Igreja e os idosos”, na segunda concentramos nossa atenção na relação da “família com os idosos” e nesta terceira e última seção estamos falando da “vocação dos idosos”, ou seja, do especial chamado e missão que os idosos têm dentro da Igreja e da sociedade. Agradeço a bela palestra de Sua Eminência Cardeal José Tolentino de Mendonça, que introduziu a reflexão sobre este tema. Minha tarefa é agora aprofundar em uma dimensão específica da vocação dos idosos: ser raiz, memória viva, guardiões e transmissores de uma herança fundamental para a vida do Povo de Deus em meio aos povos da terra. Neste sentido, como agentes de pastoral, partimos da base de que existe uma espiritualidade e uma vocação próprias da terceira e da quarta idade, a qual precisamos conhecer e cultivar explicitamente.

			O título da minha exposição é a “espiritualidade dos idosos e as raízes do santo povo fiel de Deus”. Estes são temas muito queridos ao Papa Francisco e se poderia falar muito sobre o assunto, mas tentarei ser sintético, dividindo a exposição em quatro partes:

			•	Espiritualidade dos idosos

			•	Idosos, raízes do santo Povo fiel de Deus

			•	Raízes da espiritualidade popular

			•	Raízes da sabedoria popular

			1. Espiritualidade dos idosos

			O envelhecimento da população mundial, já tantas vezes mencionado neste encontro, tem levado alguns teólogos e agentes de pastoral a se perguntarem pela espiritualidade específica que acompanha esse processo. Segundo Leo Karrer, em seu livro “Fé que amadurece – Espiritualidade na velhice”,63 a espiritualidade, que é sempre um conceito difícil de definir, tem a ver com o processo vital pelo qual cada ser humano procura criar uma relação significativa consigo próprio, com o seu semelhante e com o meio ambiente. Tem a ver também com a experiência de sentido ou falta de sentido que cada um realiza na sua vida pessoal e comunitária. Desta forma, normalmente vem associada com a experiência religiosa, embora possa existir uma busca de espiritualidade dissociada da relação direta com Deus, a fé e a religião (por exemplo, nas experiências exotéricas). Seja como for, cada etapa da vida pode ser associada com buscas diferentes de sentido e experimenta variações na sua relação consigo, com os demais, com o ambiente, com Deus e o sentido da existência. Assim também o confronto com as últimas etapas da vida e com a morte vem acompanhado de uma espiritualidade correspondente.

			Trata-se de um período vital que convida a mergulhar em profundidade nas grandes perguntas da existência, com suas polaridades e contradições. A pessoa se torna mais consciente dos seus limites, suas utopias e ideais se tornam mais realistas, experimenta o anseio de viver em plenitude, mas na prática constata a fragmentação da vida. Aprende a dar pequenos passos no presente, com momentos de abandono e de entrega. A vivência desta etapa tão existencial muitas vezes vai acompanhada de uma busca consciente ou inconsciente de experiências de sentido e pode conduzir a um encontro mais intenso ou a uma redescoberta de Deus, da fé, da religião.

			A pastoral dos idosos deveria estar atenta para aproveitar esse momento, pois a fé cristã pode dar uma contribuição fundamental para a espiritualidade dos idosos. Envelhecer é uma oportunidade para crescer na esperança, é uma ocasião para reforçar o amor a Deus e ao próximo, sejam eles familiares, amigos ou a comunidade cristã, é um ensejo para aprofundar ou redescobrir a fé. É tempo para, como diz Santo Agostinho, repousar o coração em Deus.

			Em algumas culturas estamos acostumados a conviver com idosos “cheios de fé”, mas nos países ocidentais esta realidade vai se tornando cada vez menos comum. Países marcados por um forte secularismo ou pelo comunismo têm produzido gerações inteiras de ateus ou de pessoas com fé muito frágil e insipiente. Por isso, se por um lado ainda temos a experiência de encontrar muitos idosos que dão profundo testemunho de fé, não devemos considerar que a fé dos idosos é evidente ou “automática”. Sua espiritualidade, na verdade, precisa ser cultivada, constantemente aprofundada e até mesmo descoberta. Lembro-me de, ainda como seminarista, ter acompanhado um ancião moribundo que me dizia, com pena, que era ateu e que “gostaria de ter fé, porque seria mais fácil, mas não conseguia acreditar”. Nunca mais esqueci essa forte experiência.

			Portanto, a boa nova de Jesus vale também para os idosos. O Senhor quer encontrar-se pessoalmente com cada um, manifestando-se a eles como salvador, dador de sentido para suas vidas e convidando-os a segui-lo como discípulos e missionários. O confronto com o crucificado ajudará no confronto com as muitas cruzes pessoais e familiares. A certeza da ressurreição e a entrega a Deus, apesar das perguntas de sentido nem sempre respondidas, são experiências fundamentais para quem vive uma etapa vital marcada pelo “balanço de vida”, pelo aumento da fraqueza física e da possibilidade de adoecer, pelo confronto com a morte dos demais e com a – às vezes desconcertante e surpreendente – descoberta da possibilidade da própria morte.

			Na busca de compreender melhor a espiritualidade dos idosos e a correspondente ação pastoral que pode estar ao seu serviço, Leo Karrer diferencia claramente entre a terceira e a quarta idade.64 Nos nossos dias, idosos da terceira idade ainda são muito ativos e, com frequência, exercem protagonismo em nossas comunidades. Muitos dedicam bastante tempo a atividades de voluntariado. Somos testemunhas de que muitas comunidades eclesiais simplesmente não existiriam sem o trabalho voluntário, caritativo e evangelizador de tantos idosos que são sua alma e motor. Já a quarta idade está, em geral, mais marcada pela presença de doenças e limitações físicas e psíquicas, que demandam um acompanhamento específico. Aqui, por exemplo, ganham especial significado as visitas domiciliares ou às instituições de acolhida, o acompanhamento espiritual, a vivência cuidadosa dos sacramentos (Eucaristia, Reconciliação e Unção dos Enfermos), como também uma boa preparação para o momento crucial da passagem à eternidade.

			Junto à esperança e a fé cristãs, partindo da base de que “quanto mais somos cristãos, mais humanos devemos ser”, os idosos deveriam ser convidados a viver uma espiritualidade que cultive também atitudes humanas saudáveis. Alguns estudiosos tentam comprovar que uma longevidade saudável está associada a condutas e atitudes que geram emoções positivas. É o caso, por exemplo, do geriatra argentino Dr. Juan Hitzig, professor da Universidade Maimonides (Buenos Aires), que ficou conhecido pelo seu “alfabeto emocional”. Em seu livro “Cinquenta e tantos” afirma que por volta dos 50 anos atingimos o ponto biológico determinante que definirá a forma que envelhecemos. Tendo estudado durante anos as características de pessoas saudáveis com idade bem avançada, chegou à conclusão de que todas elas tinham algo em comum em suas atitudes e formas de conduta, sendo em geral pessoas ativas, sociáveis e sorridentes.65 Falando em forma bem popular, poderia dizer que essas são as condutas que distinguem o idoso do velho.66 Isso também é espiritualidade.

			Gostaria de explicitar agora a vocação espiritual dos idosos no seu significado para a sociedade, ou seja, para o povo onde estão inseridos, e o valor da sua espiritualidade para a Igreja, o santo Povo fiel de Deus, pois este deveria ser o acento particular da reflexão que me foi confiada.

			2. Idosos, raízes do santo Povo fiel de Deus

			A expressão “santo povo fiel de Deus” é muito usada pelo Papa Francisco. Contudo nem sempre se entende o seu significado. O sacerdote jesuíta argentino, Juan Carlos Scannone, recentemente falecido e que tinha sido inicialmente convidado a fazer a presente palestra, afirma que “a categoria ‘povo’ é ambígua, não por pobreza mas por riqueza.”67 De fato, a palavra “povo” ou “popular” em português ou espanhol (pueblo, popular), especialmente na América Latina, se pronuncia com um sabor especial.68 Não temos tempo para explicar aqui esta diferença, mas essa advertência é importante porque muitas vezes, em algumas latitudes, não se entende e se interpreta mal a linguagem usada pelo Papa. Pueblo não é somente “toda a gente”, mas um grupo humano organizado, com memória, cultura y valores compartidos, ou seja, com raízes próprias. O povo é o sujeito comunitário de uma história (com experiências concretas, consciência coletiva e projeto comum, nem sempre explicitado) e de uma cultura (entendida como estilo de vida, como um núcleo de sentido último da vida, com símbolos e costumes que o expressam, estruturas e instituições políticas e econômicas que o configuram). Consequentemente, povo é uma categoria primariamente histórico-cultural.

			Confrontemo-nos simplesmente com o seu uso em Evangelii Gaudium. Ali o Papa Francisco explica que para manifestar a sua salvação a cada ser humano Deus criou um caminho: “Escolheu convocá-los como povo, e não como seres isolados. Ninguém se salva sozinho, isto é, nem como indivíduo isolado, nem por suas próprias forças. (…) Este povo, que Deus escolheu para Si e convocou, é a Igreja” (EG 113). A Igreja é, assim, “fermento de Deus no meio da humanidade” (EG 114), porque é o “povo de Deus encarna-se nos povos da Terra, cada um dos quais com a sua cultura própria” (EG 115).

			Lucio Gera, um teólogo argentino que foi referência para Francisco, aplica este conceito de encarnação tanto no plano subjetivo do Povo de Deus nos povos, quanto no plano objetivo da fé na cultura.69 “Nessa encarnação os sujeitos coletivos Povo de Deus-povo(s) se unem por meio dos conteúdos da fé na dimensão religiosa-moral da cultura.”70 Por isso Gera diz que “a fé cristã… há de se encarnar na religião do povo”.71

			E, em tudo isso, os idosos têm uma vocação especial: tanto como cidadãos em meio ao seu povo, quanto como batizados integrantes do santo Povo fiel de Deus, possuem um papel insubstituível na vivência e transmissão da cultura, da fé, das tradições e valores humanos e religiosos.

			De fato, em EG o Papa Francisco também introduz o conceito de “cultura”, que é muito importante na hora de pensar a evangelização. “O ser humano está sempre culturalmente situado: ‘natureza e cultura encontram-se intimamente ligadas’ (GS 53). A graça supõe a cultura, e o dom de Deus encarna-se na cultura de quem o recebe” (EG 115).72

			Neste horizonte de compreensão é fácil entender a importância dos anciãos, das gerações mais velhas. Tal como têm uma missão cultural dentro de cada povo, podem colaborar na missão evangelizadora. Dentro de um povo, a transmissão dos valores culturais se dá de geração em geração. São nossos pais e avós que nos transmitem os valores da nossa cultura, da cultura do nosso povo. Em muitos dos nossos países essa cultura foi marcada também pela mensagem do Evangelho. Nesse caso, ao transmitir os valores culturais, pais e avós transmitem também valores cristãos. A sabedoria dos nossos anciãos está carregada de elementos culturais e religiosos, parte da tradição e da experiência acumulada de todo um povo, que muitas vezes é também a experiência do santo Povo fiel de Deus em meio aos povos da terra.

			Como testemunho pessoal posso precisar o momento em que me dei conta da importância desta transmissão de fé, enraizada nos mais velhos. Era o segundo domingo de maio, que no Brasil se celebra o “Dia das Mães” e me tocou fazer a homilia na Missa das Crianças. Foi minha primeira homilia sobre o tema, pois era ainda diácono. Num esforço de captar a atenção das crianças, me atrevi a perguntar-lhes em alto e bom tom: “Vocês rezam? ” E todas: “Sim!”
E, com a intenção de fazer uma homenagem às mães presentes, continuei: “E com quem vocês aprenderam a rezar? ” E, para minha surpresa, em um coro quase ensaiado as crianças responderam a uma só voz: “A vó”! Para me livrar do embaraço emendei: “Claro! A vó é mãe duas vezes! ”

			3. Raízes da espiritualidade popular

			Na sua exortação apostólica Christus vivit, Francisco usa uma bela imagem para se referir a essa vocação dos idosos. Fala de “árvores jovens, belas, que elevavam seus ramos sempre mais alto para o céu; pareciam uma canção de esperança”, mas que “depois duma tempestade” se encontram “caídas, sem vida. Estenderam os seus ramos sem se enraizar bem na terra e, por ter poucas raízes, sucumbiram aos assaltos da natureza” (ChV 179). Todo o capítulo 6 da sua exortação se intitula “Jovens com raízes”, pois é impossível propor “aos jovens construir um futuro sem raízes, como se o mundo começasse agora” (ChV 179).

			Os anciãos têm então a vocação de ser raízes para as novas gerações, raízes históricas e culturais, mas também raízes existenciais. Os jovens precisam de fundamentos firmes para crescer, pois sem essas raízes fortes, não conseguem estar firmes na vida, não têm onde se firmar, se agarrar a valores e convicções, facilmente se desenraizam e se extraviam. Os que trabalhamos com jovens percebemos imediatamente se eles vêm de uma família firme, estruturada, que – mesmo em meio a dificuldades e pecados (porque nenhuma família é perfeita) – lhes oferece segurança existencial, raízes profundas ou não.

			Por outro lado, o Papa Francisco chama a atenção dos jovens para que não se deixem arrancar da terra dos seus antepassados. Ignorar a história deixando de lado a “experiência dos mais velhos”, rejeitando a “riqueza espiritual e humana que se foi transmitindo através das gerações” e olhar apenas para o futuro é se expor à manipulação das ideologias de turno (cfr. ChV 181). Por isso o Papa exorta: “Assumi as vossas raízes! Mas não vos limiteis a isto. A partir destas raízes, crescei, florescei, frutificai.”73

			A globalização, junto com seus muitos efeitos positivos, pode em muitos contextos acarretar diferentes “formas de colonização cultural, que desenraízam os jovens das origens culturais e religiosas donde provêm” e geram uma verdadeira perda de identidade cultural e religiosa (cfr. ChV 185). Neste contexto, pais e avós (os idosos em geral) têm a missão de transmitir, de forma simpática, sem gerar rechaço, a memória, a riqueza viva do passado, a bagagem cultural da sociedade onde vivem, a beleza espiritual da fé em que cresceram. Este é um “um verdadeiro ato de amor” (ChV 187) para com as novas gerações.

			Esse ato de amor expressa uma verdadeira vocação dos idosos como “guardiões da memória” e, como tais, raízes do santo Povo fiel de Deus em meio aos povos da terra. Ajudam assim os demais a estarem “bem enraizados no presente e, daqui, visitar o passado e o futuro: visitar o passado, para aprender da história e curar as feridas que às vezes nos condicionam; visitar o futuro, para alimentar o entusiasmo, fazer germinar os sonhos, suscitar profecias, fazer florescer as esperanças” (ChV 199).

			Ser raiz não significa ficar preso ao passado, como uma âncora que não deixa o barco navegar, mas um ponto de arraigamento para responder aos desafios do presente. Não serve olhar com saudosismo o passado, mas aprender do passado para encarar o presente e o futuro, “tomar a peito, com realismo e amor, a nossa cultura e enchê-la de Evangelho” (ChV 200), pois os anciãos têm uma missão evangelizadora para o tempo presente, não estão chamados a cruzar os braços e observar a vida que passa. Também eles são chamados a “descer da varanda” e, com a sabedoria acumulada pelos anos, testemunhar o Evangelho.

			“Imagino os idosos”, declarou uma vez o Papa Francisco, “como o coro permanente dum importante santuário espiritual, no qual as orações de súplica e os cânticos de louvor sustentam a comunidade inteira que trabalha e luta no campo da vida”.74 Portanto, encher a cultura de um povo de evangelho, como um verdadeiro santuário espiritual, é o que acontece quando uma avó ensina seu neto a rezar, quando convida a família a peregrinar a um santuário, quando lhes recorda a importância de rezar o terço ou fazer a novena de Natal. De fato, as expressões da religiosidade popular são formas muito concretas de espiritualidade particularmente presentes na vida dos idosos (mas não só deles), que constituem formas privilegiadas de transmissão cultural da memória e de expressão das raízes profundas do santo Povo fiel de Deus.

			Na realidade, quando a cultura de um povo está impregnada de expressões religiosas, a fé se transmite naturalmente, quase que por “osmose cultural”. Longe de ser algo negativo, como pensam algumas pessoas que se consideram “teologicamente ilustradas”, as formas de religiosidade popular podem expressar uma verdadeira espiritualidade e mística do santo Povo fiel de Deus enraizada culturalmente.

			Paulo VI em Evangelii Nuntiandi (1975) tratou pela primeira vez o tema da piedade popular em um documento pontifício, e o fez com una perspectiva muito positiva y equilibrada. O Papa incluiu a piedade popular entre as “vias” ou meios da evangelização, dizendo que esta realidade “não pode nos deixar insensíveis” (EN 48). Suas expressões, “consideradas durante longo tempo como menos puras, e às vezes desprezadas, … constituem hoje objeto de um novo descobrimento quase generalizado” (EN 48).75 Bem orientada, a “piedade popular” ou “religião do povo” é mais que uma simples religiosidade e pode significar “cada vez mais, para nossas massas populares, um verdadeiro encontro com Deus em Jesus Cristo.” (EN 48). Muitas vezes o Papa Francisco já afirmou que Evangelii Nuntiandi deu um passo importante falando não só de religiosidade, mas de piedade popular. E destaca que o Documento de Aparecida deu um novo passo, mudando duas palavras. De piedade popular passamos a falar (o Papa fala em plural porque colaborou ativamente nessa parte do documento) de espiritualidade e mística populares.76

			O Documento de Aparecida apresenta as expressões concretas dessa “espiritualidade” popular, palavra que não é neutra, pois se refere à ação do Espírito de Deus nela. O documento valoriza as peregrinações aos santuários77 e as manifestações sensíveis de piedade como os olhares, os beijos e toques nas imagens sacras (DA 265). O peregrino vive assim a experiência da transcendência de Deus e da Igreja (DA 260), e se torna missionário, pois peregrinar é “um gesto evangelizador pelo qual o povo cristão se evangeliza a si mesmo e cumpre a vocação missionária da Igreja” (DA 264).

			O texto deixa claro que a piedade popular não é uma “espiritualidade de massas”, mas da luta quotidiana (DA 261), pois é uma legítima forma de espiritualidade encarnada na cultura dos simples (DA 263), una forma própria de viver a fé, de sentir-se parte da Igreja e de ser missionários (DA 264). Por tudo isto, “não podemos desvalorizar a espiritualidade popular, ou considerá-la um modo secundário da vida cristã, porque seria esquecer o primado da ação do Espírito e da iniciativa gratuita do amor de Deus.” (DA 263). Daí a importância de “aproveitar mais o rico potencial de santidade e de justiça social que encerra a mística popular” (DA 262). Observa-se que o acento (do documento) não está colocado em purificar e modificar a religião do povo, mas no seu potencial missionário. Papa Francisco assume toda essa visão em Evangelii Gaudium 122 a 126, quando discorre sobre a força evangelizadora da piedade popular.78

			Para a teologia que está por trás dessas afirmações – também conhecida hoje como “Teologia do Pueblo” – as vivências religiosas de um povo (ritos, festas, costumes) não são um caos irracional, mas um conjunto simbólico coerente, pelo qual se expressa seu sentido de busca do Sagrado. Para evangelizar a Igreja deve alcançar esse núcleo simbólico, religioso-cultural do povo, é ali “onde a Igreja deve implantar a fé”.79

			Os idosos, raízes do santo Povo fiel de Deus, são especialmente guardiões desta espiritualidade popular. Portanto, no contexto da nossa reflexão, se trata aqui de (re)valorizar o papel que os anciãos têm na transmissão desta espiritualidade, o que não deveria ser considerado como algo secundário na experiência religiosa do santo Povo fiel de Deus.

			Convém, contudo, fazer ainda uma última observação sobre esse tema. Seria equivocado reduzir o “popular” somente ao povo pobre ou como sinônimo de “povão”, como se fala no Brasil. Sem dúvida, a espiritualidade popular “traduz em si uma certa sede de Deus, que somente os pobres e os simples podem experimentar” (EN 48). Mas justamente este deve ser o acento: o coração pobre e simples, que independe da condição social. Quem tem coração de povo, quem tem o “prazer espiritual de ser povo” (EG 268-274), quem está enraizado no santo Povo fiel de Deus, tem a sensibilidade para entender, apreciar e cultivar naturalmente a espiritualidade popular que recém descrevemos.

			As expressões da “fé popular” que, em geral, são vividas por gente simples e pobre, “manifestam a mesma experiência de outros ‘setores’ do mesmo Povo de Deus, nem tão ‘populares’ nem tão pobres”,80 afirmava o jesuíta Miguel Angel Fiorito, grande inspirador do Papa Francisco. Ele dizia que ao arranhar as paredes dos apartamentos elegantes do bairro norte de Buenos Aires, se encontra com frequência a fé simples do Povo fiel de Deus.81 Por exemplo, os santuários marianos – em particular aqueles que são mais significativos para um povo – dão testemunho de que a casa da Mãe é a casa de todos.82

			4. Raízes da sabedoria popular

			Como portadores da espiritualidade popular os idosos expressam sua vocação de ser raízes também da sabedoria de todo um povo. Em Chrisus vivit o Papa recordava a importância de estar “aberto para recolher uma sabedoria que se comunica de geração em geração” (ChV 190), pois a ruptura entre as gerações não é de proveito para ninguém: “São cantos de sereia dum futuro sem raízes, sem arraigamento. É a mentira que deseja fazer-te crer que só o novo é bom e belo. A existência das relações intergeracionais supõe que, nas comunidades, se possua uma memória coletiva, pois cada geração retoma os ensinamentos de quantos a antecederam, deixando assim uma herança aos seus sucessores. Isto constitui quadros de referência para alicerçar solidamente uma sociedade nova. Como diz o ditado: ‘Se o jovem soubesse e o velho pudesse, não haveria nada que não se fizesse’.” (ChV 191)

			Como o tema do diálogo intergeracional já foi tratado amplamente neste congresso, não entrarei em detalhe. Aqui importa abordar o tema desde a perspectiva da “sabedoria de vida” que se transmite entre as gerações. Nossa pastoral deve então ajudar os anciãos a recordar e contar suas experiências e seus sonhos, sem a pretensão de impô-los, mas como uma oferta de sentido e fruto de uma sabedoria vivida. Trata-se de reafirmar o sonho de bênção e felicidade que têm para seus filhos, netos e todas as futuras gerações da nossa sociedade, pois na vida necessitamos desta sabedoria, que “não pode estar confinada nos limites impostos pelos atuais recursos de comunicação” (ChV 195).

			Neste contexto devemos considerar o valor da sabedoria popular, muito presente nessa transmissão religioso-cultural dos idosos às gerações que lhe seguem. A sabedoria popular é chave como mediação entre a fé do povo e uma pastoral inculturada. O conhecimento sapiencial não substitui o científico, mas o situa existencialmente, o complementa e o confirma. É um saber por “co-naturalidade”. Scannone foi um dos grandes promotores desta reflexão,83 como ele mesmo declara: “Um ponto chave para mim foi sempre a revalorização teológica e filosófica da piedade e da sabedoria populares, quando esta é autêntica sabedoria, assegurada por um discernimento evangélico e plenamente humano”.84 Segundo ele, tê-la em conta é um grande desafio para a Igreja dentro e fora da América Latina.

			Esta contribuição da Teologia do Povo foi assumida em Puebla, justamente na seção sobre a “Evangelização da Cultura”, escrita por Lucio Gera. Pode-se falar de cinco características da sabedoria popular, tal como aparecem em Puebla: Em primeiro lugar, é descrita como contemplativa, com um “profundo sentido da transcendência e, ao mesmo tempo, da proximidade de Deus” (DP 413). Em segundo lugar, é vista como um “humanismo cristão”, pois afirma a dignidade humana, a fraternidade, o vínculo com a natureza e o trabalho, e que, inclusive, tem sentido para “a alegria e o humor, mesmo em meio de uma vida muito dura” (DP 448; cfr. DP 413). Em terceiro lugar, a sabedoria popular se expressa especialmente na religiosidade do povo, pois esta guarda um acervo de valores que faz o homem do povo responder com sabedoria cristã às grandes perguntas da vida (cfr. DP 448). Em quarto lugar, a sabedoria popular católica é capaz de realizar una “síntese vital”, unindo “o divino e o humano; Cristo e Maria, espírito e corpo; comunhão e instituição; pessoa e comunidade; fé e pátria, inteligência e afeto” (DP 448). E finalmente, uma quinta característica é o discernimento que essa sabedoria proporciona ao povo, uma espécie de “instinto evangélico” (DP 448), na linha do que LG 12 chama o sensus fidelium.85

			Gostaria de destacar esta capacidade de síntese vital do pensar popular católico. Por exemplo: unir Cristo e María é algo que não é difícil para a forma de pensar orgânica, unitiva, do povo fiel. Por isso Puebla indica que Maria “é o ponto de união entre o céu e a terra” e sem ela o Evangelho “se desfigura e se transforma em ideologia, em racionalismo espiritualista” (DP 301).

			Já antes de Puebla, a equipe de reflexão teológico-pastoral do CELAM constatou: “É notório que grupos intelectuais do ocidente padecem de uma paralisia da sua capacidade de síntese, e o pensamento dicotômico, dissociativo, vai atomizando a cultura e a própria existência humana”.86 É a forma de pensar que a teologia argentina (e o atual pontífice) chamaria de cultura “ilustrada”. Por outro lado, “a cultura popular brilha em sua capacidade de sentir e pensar de modo sintético e sapiencial, orgânico e vital. Assim, para o povo, resultam estranhas as oposições radicais tão comuns nas elites secularistas”.87

			A sabedoria popular e, com ela, a religiosidade ou espiritualidade popular, por instinto evangélico e graças à infalibilidade que lhe outorga o sensus fidelium, “não opõe a ação à contemplação, o compromisso à devoção, a hierarquia ao povo de Deus, Cristo a Maria, a fé à religião, a salvação à liberação, mas as integra numa síntese vital que é um propulsor insubstituível na ação pastoral”.88

			Os idosos têm uma capacidade especial para expressar essa síntese vital, pois existencialmente vivem um tempo de síntese, em relação tanto à sua vida pessoal quanto ao seu entorno. “Os anciãos têm sabedoria”, afirma Francisco tantas vezes. E continua: “Uma grande responsabilidade foi-lhes confiada: transmitir sua experiência de vida, sua história familiar, a história da comunidade, do povo”89 “Se os deixamos de lado, perdemos o tesouro da sua sabedoria”, insiste o Papa. “Sentimos falta da sabedoria das pessoas que não só permaneceram firmes ao longo do tempo, mas que mantiveram a gratidão em seus corações por tudo o que viveram”. Por isso é importante que partilhem a sua sabedoria, pois “os nossos anciãos têm um reservatório de sabedoria para a nossa sociedade. Prestar atenção aos nossos idosos dá forma à nossa vida em comum”.90

			5. A modo de conclusão: Maria-Isabel imagem feminina para uma Pastoral dos Idosos

			Gostaria de concluir a presente reflexão com uma imagem bíblica. A jovem Maria de Nazaré, assim que se tornou consciente da sua missão, não duvidou em “levantar-se e partir apressadamente” (cfr. Lc 1,39) a servir sua prima idosa Isabel. E esta, por sua vez, não considerou a sua idade um impedimento para se fazer protagonista e cumprir sua vocação no plano de Deus.

			Maria entrega sua força jovem para ajudar a sua prima, realiza gestos de amor e caridade, transmite a Isabel alegria, esperança, a força do Espírito Santo e, sobretudo, a presença de Jesus, que faz com que João pule de alegria; permanece ali três meses, cuidando dia e noite de todas as necessidades daquela família. Mas nesse encontro de corações, também Maria recebe muito de Isabel, é evangelizada por ela. Isabel profetiza e confirma a missão de Maria, a “crente”, aquela que acreditou: “Bendita és tu que acreditaste” (Lc 2,42). És a “Mãe do meu Kyrios (κύριος)” (Lc 2,43), palavra grega correspondente ao Adonai hebraico, reservada a Javé.

			Isabel, com aquela sabedoria e espiritualidade profunda, própria do povo de Israel, dos anawin de Javé, confirma aquilo que o anjo Gabriel tinha anunciado a Maria, evangeliza Maria e a torna mais consciente da sua missão. O fruto do encontro é o Magnificat, o canto de um povo, verdadeira síntese da história de salvação, colocado por Lucas nos lábios de Maria e que, alguns poucos manuscritos antigos, chegam a colocar nos lábios de Isabel, indicando que tais palavras, enquanto exaltação da obra de Deus, poderiam brotar tanto da jovem como da anciã, pois na comunhão eclesial gerada entre elas, as duas são anunciadoras da salvação de Deus.

			A jovem Maria se torna, assim, imagem da Igreja que serve os anciãos, com prontidão e generosidade, e a anciã Isabel se torna imagem de uma Igreja formada por idosos protagonistas da evangelização, que conta com a sabedoria e a espiritualidade dos anciãos e se apoia na sua experiência de fé e de vida. Uma pastoral dos idosos que serve os anciãos e vive da sua força evangelizadora.

			Por fim, não é secundário o fato de que ambos personagens bíblicos sejam mulheres. Papa Francisco tantas vezes tem acentuado a importância do ser feminino da Igreja, que é Mãe e Mulher. Uma Igreja “mãe de coração aberto” (EG 46-49), que, “como Maria, é mulher e mãe – a Igreja é mulher e mãe –, e encontra em Nossa Senhora os seus traços caraterísticos. (…) Porque a Igreja tem um coração de mãe”.91 O ser feminino de Maria e de Isabel é imagem de uma ação pastoral com traços e atitudes femininas e maternais, tais como o cuidado, a misericórdia, a acolhida, o amor e tantas virtudes reconhecidas facilmente nos rostos de nossas mães e avós, expressões carinhosas do rosto materno de Deus, sempre atento aos seus filhos mais necessitados.
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			A la vejez necesitamos inventarla

			Mario Noguer

			Caritas – Chile

			Muy buenas tardes mi nombre es Mario Noguer Fernández soy Asistente Social y el Encargado Nacional de la Pastoral para las personas mayores en Chile, para iniciar la presentación quisiera partir diciendo que vengo de Chile un país lejano, que en el último tiempo se ha visto convulsionado y dentro de las demandas de los movimientos sociales aparece como uno de los principales temas las pensiones de las personas mayores; creo ser el único chileno presente en este primer Congreso Internacional de las personas mayores, lo que representa una gran responsabilidad, lo primero que quiero decirles es que el trabajo que desarrollamos desde la Pastoral de las personas mayores se origina en la década de los años 70, en esas fechas están los primeros registros de los inicios del trabajo con ancianos que se acercaron a las parroquias en búsqueda de un espacio de acogida y participación, por lo que Caritas Chile es la primera institución que promueve el trabajo con las personas mayores a nivel nacional, en el año 2004 recibe el mandato de la Conferencia Episcopal de Chile de coordinar a nivel nacional el trabajo con las diócesis del país, lo que demuestra la preocupación de la Iglesia por las personas mayores.

			Chile es un país donde las personas mayores viven situaciones de pobreza, exclusión y abandono, discriminación, prejuicios y violencia, para mejorar estas condiciones trabajamos en la organización de los propios mayores para exigir al Estado tome las acciones necesarias para mejorar estas situaciones que están vulnerando los derechos y la dignidad de los mayores. Por esto la sociedad y el Estado Chileno poseen una gran deuda con este grupo etáreo, es el propio Estado el que debe buscar los mecanismos para mejorar las condiciones de quienes sufren en mi país, para eso es fundamental contar con una sociedad organizada que pueda presionar al Estado para actuar con rapidez en la búsqueda de soluciones, no hay que olvidar que en Chile quienes ejercen el derecho al voto son los mayores, actualmente es el grupo que más concurre a sufragar y la mayoría de los políticos ya se dieron cuenta; por lo que la organización es la respuesta a la cultura del descarte y la exclusión.

			El Papa san Juan Pablo II en una carta enviada al presidente de la II Asamblea Mundial sobre envejecimiento Madrid 2002 realiza algunas sugerencias que pueden ayudar a entender o pensar en cómo podemos reinventar la vejez, creo que para poder hacer esto debemos tener primero que nada un cambio de mirada sobre la vejez, tenemos que entender que el envejecimiento es parte del ciclo vital de los seres humanos y no solo algo que sucede desde los 60 años de edad en adelante, con esto quiero decir que el tema del envejecimiento es algo que compete a todas las generaciones y no solo a quienes envejecen. San Juan Pablo II en su carta nos plantea a los mayores como custodios de la memoria colectiva, ellos son quienes representan nuestro pasado y nuestro presente, nosotros somos producto del esfuerzo y del trabajo que nuestros mayores realizaron y transmiten la experiencia y el conocimiento que las nuevas generaciones tenemos que considerar. La otra idea que nos plantea es que seamos capaces de trabajar las relaciones entre las generaciones, pensar o reinventar la vejez requiere que podamos trabajar en conjunto, pensar esta pastoral dentro de una pastoral orgánica como parte y no aparte, dentro de un trabajo junto a otras pastorales, también nos plantea que el valor económico no es el único ni el más importante, sin duda es muy interesante este concepto ya que en nuestra sociedad muchas veces ponemos por delante de cualquier cosa el valor económico como centro y nos olvidamos del valor de la gratuidad, las personas mayores en la actualidad son quienes mantienen muchas de las acciones de la Iglesia, yo crecí en una Iglesia que me enseño que el futuro de ella son los jóvenes, quienes son muy importantes para nuestra sociedad, pero hoy podemos demostrar que el futuro de la Iglesia son las personas mayores. Solo debemos mirar una Eucaristía y darnos cuenta que el porcentaje de mayores es cercano al 90%, son ellos nuestros agentes pastorales en muchas parroquias, son los voluntarios, los que recolectan el 1%, los que nos entregan información relevante cuando nos toca vivir una catástrofe natural, ya que conocen la historia y lo que sucedió en anteriores situaciones, entonces todo lo que acumulan y entregan a través de su servicio si tuviéramos que valorarlo, sería de muchos recursos disponibles y no desde lo económico. La última idea que nos plantea es crear una sociedad inclusiva desde el principio de la solidaridad, actualmente las personas mayores se encuentran en búsqueda del sentido de la vida y sería interesante trabajar con ellos a partir de los 60 o 65 años un nuevo proyecto de vida vinculado a la solidaridad y el amor al prójimo, una sociedad inclusiva desde la solidaridad es lo que muchos de ellos buscan, necesitan darle un sentido a esta parte de la vida y tenemos en ellos un tremendo potencial. Recuerdo una experiencia con un sacerdote en una diócesis que había vivido un terremoto, él nos planteó que el único problema en la parroquia era que tenía solo viejos y nosotros le preguntamos que esto podría en realidad ser una oportunidad, con esto quiero demostrar que en general existe una imagen negativa de la vejez y eso es algo que tenemos que cambiar para reinventar la vejez.

			El Papa Francisco también nos orienta de forma interesante cuando nos habla de la cultura del descarte: “La economía se mueve por el afán de tener más y, paradójicamente, se alimenta una cultura del descarte. Se descarta a los jóvenes cuando se limita la natalidad. También se descarta a los ancianos porque ya no sirven, no producen, es clase pasiva…” Con esto nuevamente se demuestra cómo se mira la vejez, desde una lógica de producir y no se considera los aportes que los mayores continúan realizando al resto de la sociedad, pareciera ser que la mayoría de la sociedad no ve o no considera el aporte que ellos continúan realizando, es necesario volver a mirar con otros ojos lo que pensamos sobre la vejez y rescatar la entrega de la que soy testigo presencial, en los mayores es donde veo reflejado con mayor profundidad el amor al prójimo, ya que son ellos mismos quienes se encargan de ayudar al que necesita ser escuchado, acompañado o abrazado.

			En Chile los niveles de envejecimiento son muy altos, hoy representan aproximadamente el 17% de la población del país y con claridad superaron los cálculos estadísticos proyectados, la tasa de natalidad disminuyo sustancialmente y la esperanza de vida en promedio entre hombres y mujeres es de 79 años, entendiendo que la mujer vive más años y muchas veces en peores condiciones de salud y económicas.

			Frente a esta realidad ¿Qué sería la pastoral de las personas mayores en Chile?

			La definimos como el servicio que la Iglesia Católica desarrolla con, para y desde las personas mayores para promover el reconocimiento de su Dignidad de Personas, hijos e hijas de Dios y sus derechos como tales, a través de la generación de espacios para el desarrollo personal y la espiritualidad, la construcción de una imagen social positiva de la vejez y el envejecimiento, el fortalecimiento de su activa participación social como protagonistas de su desarrollo y la valoración de su aporte a la Iglesia, la Familia y la Sociedad.

			Para desarrollar esto trabajamos en las siguientes líneas de acción:

			•	Apoyamos la formación y funcionamiento de la organización de personas mayores, tanto de grupos de origen eclesial como de la sociedad civil, en esta línea creemos necesario trabajar en conjunto con personas mayores de la sociedad civil, de esta forma podemos desarrollar acciones en conjunto para influir en las autoridades del Estado para mejorar las condiciones de quienes se encuentran en peores circunstancias.

			•	Promovemos una imagen positiva de la vejez y del buen trato a través de campañas y el concurso literario para personas mayores, entendemos el buen trato como un ejercicio cotidiano y no solo como la conmemoración de un día en el año, por lo que realizamos campañas a través de distintos medios de comunicación para tomar conciencia de cómo tratamos a nuestros mayores. A través del concurso literario para personas mayores “Líneas de Vida” que es una iniciativa que abre las puertas a los mayores para soñar, amar, vivir y enfrentar su mundo interior con toda la pasión a través del rescate de sus escritos y poesías. Uno de los principales objetivos de éste es fomentar la creatividad. A través de esta iniciativa, se trabaja para cambiar la imagen negativa de la vejez valorizando el aporte de las personas mayores a través del rescate de sus escritos en forma de narraciones de cuentos, historias y poesías, como una contribución a las nuevas generaciones.

			•	Promovemos la formación y capacitación de adultos mayores a través de nuestro programa de formación “El Buen Envejecer, elementos desde la gerontología social”. Es necesario que las personas mayores se preocupen por conocer y entender los asuntos que los afectan, las cosas que les preocupan, los hechos que pasan y ocurren en nuestra sociedad. El no estar informados, el mantenernos ajenos a la realidad o apáticos frente a los hechos, sucesos, da lugar a que las autoridades nos traten y consideren como ellos quieran, por eso formarnos, tener una opinión sobre los temas que nos afectan nos permite actuar según nuestras ideas, valores y convicciones, construir seguridades alternativas como redes, para ir creando un nuevo tejido social de solidaridad y ayuda que se contraponga con la cultura del descarte tal como nos invita el Papa Francisco, donde las personas mayores aparecen como descartados porque ya no sirven, no producen, es clase pasiva, El Papa san Juan Pablo II fue claro ante la Unión de Movimientos Interdiocesanos de Personas Mayores en Italia en 1984: “Vosotros no sois, ni debéis sentiros al margen de la vida de la Iglesia, elementos pasivos en un mundo en excesivo movimiento, sino sujetos activos de un periodo humano y espiritualmente fecundo de la existencia humana. Vosotros tenéis una misión que cumplir. Vosotros tenéis una aportación que dar”. Y el Compendio de Doctrina Social de la Iglesia en el número N° 191, nos dice: “La superación de los obstáculos culturales, jurídicos y sociales que con frecuencia se interponen, como verdaderas barreras, a la participación solidaria de los ciudadanos en los destinos de la propia comunidad, requiere una obra informativa y educativa”. El Papa Francisco ha hecho un fuerte llamado a terminar con la “cultura del descarte”, dentro de la cual, los Adultos Mayores aparecen como un grupo abandonado, desechado, sobrante, maltratado por la sociedad. Desde esta reflexión nos interpela a caminar desde la formación como posibilidad de conocer, aprender y reflexionar para cambiar la cultura del descarte por una cultura de la solidaridad, tal como Jesús invita a Nicodemo a nacer de nuevo a pesar de ser viejo a través del Espíritu Santo.

			•	Generamos espacios de reflexión e intercambio con otros organismos nacionales e internacionales, participamos en instancias del Estado como el Comité Consultivo del Servicio Nacional del Adulto Mayor Senama, como una forma de dar a conocer el trabajo desarrollado desde la Iglesia en el ámbito de las personas mayores, también fuimos invitados por la primera Dama de la República a participar del Consejo Ciudadano para mayores donde participan los actores de la sociedad civil que desarrollan trabajo con mayores, distintas organizaciones no gubernamentales, agrupaciones y asociaciones de personas mayores para hacer propuestas a las políticas públicas que se elaboran para este grupo de la población, además de participar en encuentros Latino Americanos y del Caribe sobre la evaluación del plan mundial de Madrid 2002 y el seguimiento a los acuerdos asumidos por los Estados partes.

			Para ir concluyendo la presentación solo queda insistir en algunos puntos que nos permitan reinventar la vejez, lo primero es que debemos cambiar la mirada sobre la vejez, eso es fundamental para poder entender que las personas mayores continúan aportando a nuestra sociedad, a nuestros países, nuestras familias y a nuestra Iglesia. “En la vejez seguirá dando frutos, se mantendrá lozano y frondoso, para proclamar qué justo es el Señor, mi roca, en quien no existe la maldad” (Sal 92, 15-16).

			Las personas mayores son un aporte a nuestras familias y comunidades, ellos son a quienes les debemos respeto ya que somos lo que somos gracias al esfuerzo y el trabajo que ellos realizaron, nuestra historia, lo que somos hoy, es lo que ellos pudieron hacer y entregarnos. Una de las razones de la longevidad de acuerdo a un reportaje de la Televisión chilena en la isla de Cerdeña, menciona tres elementos uno es la actividad física como fundamental, el tipo de alimentación y el último es el sentido que tiene esa persona para la comunidad como un elemento muy importante, por lo que nuestras comunidades parroquiales son un elemento de encuentro y búsqueda de sentido para muchas personas mayores.

			El trabajo con las personas mayores hay que considerarlo de una manera orgánica, no como acciones aparte del resto de la pastoral, sino como una acción en relación con las distintas pastorales que se desarrollan en cada una de nuestras diócesis, dándole un sentido de trabajo conjunto.

			En el trabajo que desarrollamos uno de los aspectos más profundos que veo reflejado en las distintas acciones que me toca ver en Chile es el amor al prójimo, cada uno de ellos actúa solidariamente y con un profundo espíritu de solidaridad, apoyándose, acompañando a quienes se encuentran con dificultades, trabajando por otros y aportando en la construcción de la sociedad.

			Lo último es que esta pastoral de las personas mayores se define como una pastoral del abrazo, de la comunión, de la acogida, escucha y acompañamiento. Las personas mayores en la vejez seguirán dando frutos, necesitamos valorar, reconocer sus aportes y desarrollar una sociedad para todas las edades.

			Muchas gracias.

		

	
		
			Treasures both new and old.
Inventing old age in the Catholic tradition

			Peter Kevern

			Staffordshire University – United Kingdom

			When was the last time somebody said to you, “It’s beautiful to be old”? These words of Pope Benedict should be a challenge and a provocation to us: “It’s beautiful to be old. … The quality of a society, I’d say of a civilization, is judged by how well it treats its elderly.”92

			They are a challenge because, if we are honest, we must admit that we do not often recognize the beauty of being old. Perhaps for that reason, we see old age as a problem and a threat to our society.

			Instead of something beautiful, in contemporary western societies, the rising number of older people is seen as a ‘grey tsunami’ that threatens to overwhelm our comfortable lives. In this image, older people have no individuality, no dignity; it presents older people as nothing but a problem. They are portrayed as needy and demanding, as an ugly mass that takes from society but does not give.

			When we look at this image, we get an insight into how frightened our society is of old people; how frightened we may be of becoming old ourselves; and how we may become inhuman towards older people as a result. We are diminished by our fear of old age, our hearts are shrunken by it. Our fear leaves us, in the words of the Holy Father, “infected by the virus of death”:93 life itself has become a curse, a problem for us.

			This is one reason why it’s so important to find a new vision of what it is to be old. We have been given a great gift in older people, but our hearts and our imaginations are not big enough to embrace it with joy and hope. Or, as Pope Francis said at an audience in 2015, “Thanks to the progress of medicine life-spans have increased: but society has not “expanded” to life!”94 To rise to this challenge and to bring life and hope to our society, we must begin by reaching deep into the wisdom of our tradition. We must ourselves expand into life, and bring new life to others through the vision we have to offer them.

			So as Christians, as Catholics and as theologians what vision of old age do we have to offer to a needy and fearful world? We must ask old people themselves, because they are the experts. This is why Pope Francis said to them, specifically, “This period of life is different from those before, there is no doubt; we even have to somewhat ‘invent it ourselves’, because our societies are not ready, spiritually and morally, to appreciate the true value of this stage of life.”95 So I don’t feel qualified to provide a vision of old age; but what I can do here is to offer three insights from the riches of our faith which, in different ways, the Holy Father has recently brought to our attention. My hope and prayer is that they will contribute to our work to offer the world a bigger vision, a life-expanding vision that will bring hope and encouragement rather than fear.

			1.	The first insight is the vision of eternal life. You will all be familiar with images of ‘the seven ages of man’, which shows the progression of a person through life. This understanding of life is deeply embedded in our culture, but it is a dangerous image in the present day. It suggests that our best time is our middle years: in old age there is only decline, loss and finally death. Our destiny is therefore to become ugly and worthless until we die. So it is not surprising that many people are now calling for ‘assisted suicide’ for older people who are tired of life and feel that their old age has become a burden to their families.96 This is a fundamentally pagan view of life that brings only despair.

				But we do not believe in this account. We believe that old age is only one stage on the passage from birth to eternal union with God: There is no point in this life at which the Christian pilgrimage ceases. Christ continues to call us to discipleship, to seek our own sanctity and the transformation of our societies for as long as we are able to respond. In the words of Pope Francis: “The Lord tells us that our history is still open: it is open until the end; it is open with a mission. And he indicates our mission with these three imperatives: ‘Rise! Look! Hope!’”97

				We reject the account of old age as a decline into meaninglessness because we know there is more to a human soul than their life upon this earth. As we age, we may become physically and mentally frail, but we do not cease to have a mission. So when we invent old age, we must start with the question, “What is the mission of this person? What is God calling them to do and to be?”

			2.	The second theme is that “The elder is not an alien”.98 “While we are young,” says Pope Francis, “we are led to ignore old age, as if it were a disease to keep away from”. 99 We distance ourselves from the poor, the frail and the elderly because we are afraid of weakness and vulnerability. We live in a society which values people only for being strong, for being independent, for being examples of physical and mental perfection. So when we are young we may create a fantasy in which we are strong, capable and independent; we are completely different from those frail and elderly people we see around us.

				But it is clear in Catholic teaching, and pre-eminently in the incarnation, that frailty and dependence fill our earliest days and shadow us throughout our lives: our existence is only possible with the grace of God and the help of other people, every day. Elderly people show us the truth about our own humanity. As we get older, so we may get more frail: but that makes us more human, not less human. The older person is not an alien. She is not an alien because we are all frail, all in need, all struggling with weakness and vulnerability.

				This is one of the core messages of the Mass: we gather as broken and wounded people in the presence of the One who was broken and killed on the Cross, and who now fills us with his Spirit of healing and hope. The Eucharistic Body of Christ is only fully realized when we acknowledge our own weakness and frailty and see in all others the light of the glory of God. It was, perhaps, what St Francis of Assisi realized when he obeyed the call to embrace the leper: the truth of his own sickness and need.

				Perhaps this is one reason, a spiritual reason, why it is so important that we care for older people. Of course, we care for older people because we are commanded to love; but in addition, it is when we care for older people that we recognize the truth about our own need, the ways in which we also are frail and in need of the help and support of others.

				So in order to ‘invent old age’ we must learn to see ourselves clearly and truly: every person, of every age, has those characteristics which we try to banish to the end of life.

			3.	The third theme I want to explore is what makes a true dream or vision for the future. It has been prompted by some words of Pope Francis just last month, in which he says, “The elderly are dreamers – dreams, however, full of memory, not empty, vain, like those of certain advertisements; the dreams of the elderly are imbued with memory, and therefore fundamental for the journey of the young, because they are the roots.”100

				We live in a society that beguiles us with fantasies for a future where we get everything we want. We all have ‘dreams’ of ourselves as strong, beautiful wise and powerful, visions that arise from our childish needs to be the centre of attention: the Church Fathers have always condemned these as temptations leading us towards sin. By contrast, the Church encourages us towards a form of godly wisdom rooted in our shared memory: in the retelling of the gospel story, in the memory of the witness of the saints, in the anamnesis of the Mass. It is by reflection on these things that the wise come to a true vision of the future, a true and rich hope rather than a false and empty fantasy. Such people are, as Jesus says, “like a householder who brings out from his storeroom new things as well as old.”101

				And it follows therefore that the people whose dreams and visions we can trust are those who have imbibed of the Church’s store of memories most deeply, have pondered and retold its stories for longest. Like Jacob who dreamed of a ladder reaching to heaven, true dreamers are those who dream in the light of the Eternal God. Our calling in the world is not to be dazzled by the fast-changing social and technological worlds that grab for our attention, but to allow the stories of our faith to work in us and bring us to wisdom and true vision. “And for us”, says Pope Francis, “this . . . is called ‘dreaming’. We are grandfathers called to dream and to give our dream to today’s young people: they need it. Because they will draw from our dreams the power to prophecy and carry out their task.”102

			This leads back to the theme of ‘We have to invent it for ourselves’. Only older people have the maturity, the wisdom to generate ‘true dreams’ of the future in which they are active agents and leaders of the people of God. When I reflect upon these themes, it seems to me that we do older people a disservice when we expect them to wait passively to be cared for by us. They still have a life of their own to lead, as spiritual leaders and authorities.

			So older people do indeed need to ‘invent it for themselves’, because the future is still open for them and God continues to call them to service. But more than this, we need older people to invent old age for the rest of us too, because our societies are going astray. As the last three popes have all said in their different ways, we have forgotten how to value older people because we have forgotten how to value anything that doesn’t appear productive, or attractive, or interesting to look at. In our ‘throwaway society’ nothing has value for what it was in the past, or what it may be in the future: function is everything. In addition, we want to thrust from us anything that reminds us that we also are frail, we also will grow old. And we have no time for the wise dreams of mature Christians who have spent their lives being moulded by our tradition.

			Our societies need to be reminded that a human being is someone who is called by God for the whole of their life; who finds their home in the Church community of wounded penitents; and whose dreams are the fruit of a lifetime of memory. Older people fulfil this ministry among us, whether or not we have eyes to see and ears to hear them. So when we care for the needs of older people, we are not only engaging in one of the ‘corporeal works of mercy’, as they are traditionally called. Nor are we simply engaging in an act of worship, by caring for those needy ones who are closest to our Lord’s heart. We are also taking part in a revolutionary, prophetic act: finding riches and meaning among people our society sometimes writes off as meaningless; finding a Truth about God and human beings that cuts through the illusions and denials of our age.

			We should not be looking to merely comfort older people, but we should be seeking to support them in their charism as leaders and visionaries, even in (or maybe because of) their frailty. We should also be continuing to look to them for leadership: for new wisdom as well as old. Older people can guide us back to deep truths about our humanity and our relationship to God.

			So, is it “Beautiful to be Old”? It is, for those with eyes to see and ears to hear. Let’s take this to heart, and make it our message.

			
				
					92 Benedict XVI, Visit To The Community Of Sant’Egidio’s Home For The Elderly, “Viva Gli Anziani”, November 12, 2012, at http://w2.vatican.va/content/benedict-
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			Reinventing Older Adulthood: A U.S. Perspective

			Mary M. Cohen

			Senior Ministry, Archdiocese of Atlanta – USA

			Thank you for the opportunity to share a summary of our findings about older adult ministry in the Archdiocese of Atlanta and the larger United States. I am here as a delegate of a growing field of people focused on the opportunities, challenges, and needs of a population increasing in both age and numbers in all segments of US society, but particularly in our Catholic parishes and domestic Churches.

			I hope to offer some ideas that contribute to this emerging conversation on “reinventing” or “re-envisioning” aging in way that is attentive to the lived experience and realities of today’s older adults.

			First, let’s get situated. As many of you know, the US varies widely in a number of respects, which all have an impact on the experiences of older people and how we align our ministry. Our country varies in geography, climate, population, industry, and in socio-economic measures like wealth, health, and education. We are a country of indigenous people, as well as long-assimilated and new immigrants.

			We have areas such as the Northeastern State of Maine where the population is aging ahead of the rest of the country. The State of Florida in the lower Southeast attracts many retirees from other areas. Increasingly, people are moving multiple times after initially retiring. Then, when more assistance is required, they are moving closer to an adult child or other support.

			My home of Atlanta, located in the Southeastern State of Georgia, is a large, metropolitan region and is fairly representative of the nation’s overall experience of aging.

			Our Archdiocese covers miles of city, rural areas, suburbs, mountains, lakes, college areas, and farms. The Archdiocese is one of the largest in the nation, with over 100 parishes and missions over 300 priests and seminarians, more than 7 million people of which 1.2 million identify as Catholics; and a blend of many races and ethnicities.

			There are three words that describe our area: diverse, growing, and aging. We’ll come back to all of these points.

			Widening the lens again to the whole US, two infographics produced by the US Census Bureau paint a striking picture of how our nation’s age demographics are shifting.

			In 1960, the US population was shaped like a pyramid with a large base of dependents under the age of 18, supported by a solid number of working-aged people aged 19-64, and a dwindling number of people progressing up top beyond their seventies.

			Fast forward to 2060, and demographers project a vastly different scenario. Immigration trends along with increased life spans due to improvements in nutrition, public health, education, and medical technologies swell the numbers we expect to see in the later years. Compared with today, by 2060, the population over age 65 is expected to grow to 95 million, a 90 percent increase. Also, the number of those age 85 and older is expected to grow to 19 million, nearly triple in size. Further, in the year 2035, for the first time in US history, the number of adults over age 65 will outnumber children under 18.

			Put plainly, these emerging trends bring with them a broad array of challenges and opportunities that demand the attention of our government, businesses, and faith leaders.

			As you know, the Church has always acknowledged the blessings of age. As just one example of several Scriptural passages that address aging, we read in Psalm 92:14: “They are planted in the house of the Lord; they flourish in the courts of our God. In old age they still produce fruit; they are always green and full of sap.”

			Sacred Tradition also offers insight into the experience of aging. I am always drawn, for example, to the witness of our holy saints like St. Teresa of Kolkata who carried out her great mission well into her ninth decade.

			At the threshold of this century, the US Bishops issued two visionary documents calling attention to the aging population and providing additional guidance on growing older in a faith community. These documents are Blessings of Age: A Pastoral Message on Growing Older within the Faith Community and Our Hearts Were Burning Within Us: A Pastoral Plan for Adult Faith Formation. They reflect insights found in the General Catechetical Directory, St. John Paul II’s Letter to the Elderly, and the work of the former Pontifical Council for the Laity.

			Our Archdiocese uses these and other inspirational sources, including Pope Francis’s strong example and advocacy for the elderly, in developing our ministry.

			We now know that, every day about 10,000 people in the US turn 65. This is a significant birthday because it is the typical age when people start collecting government-funded benefits, allowing a measure of financial freedom for many to retire from their jobs.

			Retirement is a relatively new concept in American society. When the US Social Security Act was passed in 1935, the official retirement age was 65, four years beyond the average life expectancy of age 61 for men. Today, average life expectancy is around age 78, and how people spend the gift of those additional years continues to evolve.

			Some Americans, like my father who worked decades for the same company, literally mark the days off on the calendar until they reach this eligibility day. They look forward to more leisure hours and relief from workplace stress. Some want to continue to earn more to pay debts or cover the living expenses associated with the additional years ahead.

			An increasing number, however, see a longer span of years ahead and want to continue working or volunteering in some form to stay engaged. They seek to use their wisdom, experience, and vigor in a variety of exciting ways.

			Basically, it’s all being reevaluated, redefined, and as a creative friend of mine says, “re-inspired!”

			We could therefore say that, while there are many challenges that come along with an aging society, the Church has a tremendous opportunity to engage the gifts of older people in new and vital ways. We also have an opportunity to accompany older people through life’s transitions – which can come rapidly as we age – always seeking in the triumphs and trials to grow closer to Christ.

			Allow me to pause here to underscore an important point. There can be a tendency to overly generalize older people – who span many generations from roughly age 55 to over 100. There is a big difference in the concerns of, say, a 57-year-old Hispanic-American woman welcoming her first grandchild while caring for aging parents, versus a healthy 68-year old newly retired man searching for purpose in his unstructured days, versus a lonely, frail 95-year-old woman wondering where God is in her suffering.

			While some definition is helpful in promoting understanding and facilitating effective planning, there is greater awareness that the older we get, the more we vary in life experiences, attitudes, behaviors, beliefs, and hopes. In other words, the older we get, the more diverse we become individually and collectively.

			I read a social media comment recently noting, “Age is a statistical category, not an identity.” That comment provokes the question of this forum: How do we reimagine older adulthood in the context of contemporary society?

			In my work, I often hear, “I’m 87, but inside I’m not!” Some perceive the tension of their aging bodies with their youthful spirit and mind. Others perhaps perceive society has certain expectations of an 87 years old and they don’t feel they fit that description.

			These ideas can lead to deeper questions about one’s sense of identity. Is my identity reduced to my age, health, job title, role in my family, or my mistakes, accomplishments, successes or failures? Or, do I truly recognize that I and others are beloved children of God?

			Exploring these types of questions in the context of aging offers a whole new time to reflect upon our lives lived, to cultivate our relationship with the Lord and one another, to serve, and to seek His will for us. As a Church, how can we tap into these gifted years to accompany, evangelize, and engage?

			In our diocesan work we are seeing a reluctance among older adults to identify with a statistical age group or with labels such as “senior” or “elder.” However, when we raise topics or hold events directly relevant to an older person’s pressing life concerns, we see far more eagerness to engage. As a result, in Atlanta we are focusing our efforts on developing and supporting initiatives related to life-course transitions typically experienced by older people.

			Some examples include retirement, grandparenting, widowedhood, illness and disability, caregiving, moving, and preparing for end-of-life. In all of these lived experiences there are corporal and spiritual concerns that provide an opportunity for Christ-centered encounter.

			One example in the Archdiocese of Atlanta is the development of parish-based widowed ministry. Mostly through the persistence of a few widows in our Archdiocese, the ongoing struggles of widowed persons came to our heightened attention. According to the US census, over 25% of people over the age of 65 experience widowedhood. Knowing the projected swells in population, we clearly saw how many more people will continue to experience what some experts consider life’s number-one stressor.

			We are, of course, familiar with the Church’s teaching on care of widows, and we know there are excellent resources on bereavement in general, yet there is a striking void in awareness of and continued support of the widowed – both women and men – in the US.

			One widow expressed her awakening after the first sorrows of grief passed over by declaring, “God still has a plan for me.” She needed help, however, in taking the next steps forward.

			One of our parishes has a thriving widowed ministry that we studied as a model. What we found was a forum for fellowship that compassionately draws people out of their loneliness and fears into a wider community of people who have “been there” and are eager to offer a safe, hospitable environment to accompany others on a similar journey. Those who have been widowed for some time find new meaning in their suffering and purpose in life by welcoming the newly widowed, offering a listening presence, practical advice, and ongoing invitations to participate.

			Many members use their known or newly discovered gifts to organize meetings, plan the annual Masses of Remembrance, travel on pilgrimages, arrange transportation for those who cannot drive, volunteer at the food drive together, prepare birthday meals … and the list goes on.

			One widow told me that while she was serving as the primary caregiver of her husband who was experiencing a long, difficult illness, she knew there was a community of support awaiting her when her current vocation of wife and caregiver ended. It was a beacon of hope.

			We see in this ministry many lasting spiritual fruits as people heal and grow. This model of widowed ministry can be a path of ongoing faith formation and intentional discipleship. All by meeting people in the midst of their life experience.

			Our Archdiocese now offers resources, available on our website, to equip leaders to bring a widowed ministry to their parish.

			Before ending, I’d like to address the importance of cultivating a spiritual life – always, but particularly as my octogenarian mentor, Bill Clarke, says, when “the days ahead are fewer than the days behind.”

			In the US, much attention is given to the distractions that pull our young people away from the faith. My observation has been that similar temptations lure older people with increasing force. These include technology and other addictions, consumerism, obsession with youthful appearance, and self-absorption. A vibrant spiritual life is an antidote to these worldly temptations.

			Further, as more people will live out their last years in frail health and dependency, a vibrant spiritual life is essential to combatting fear, loneliness, and despair. In her memoir of her later years, author Sarah-Patton Boyle, in part, said this: “Wiser now, I saw that if I had established spiritual routines, my present life would not be devoid of familiar grooves. I would have a comfortable, supporting structure from which to deal with the drastic changes and dislocations I had met.”

			In my ministry with the homebound elderly, I have witnessed first-hand how those with active spiritual lives flourish even in the midst of chaos, loss, and diminished capacity. My own mother in the confusion of dementia was anchored by her Rosary and singing familiar hymns. Another woman I visit always asks how she can offer up her intercessory prayers for my family and our parish community. In the words of one writer, they “are luminous with age.”

			There is emerging research supporting the benefits of connection to the parish community through pastoral visitors and reception of the Sacraments. The more we are able to accompany older people in cultivating a vibrant spiritual life, the more prepared we will all be to meet the serious challenges of advanced age with grace.

			It is encouraging to see more attention paid to the range of issues facing older adults. Certainly, more research, scholarship, creative initiatives, and sharing of best practices are needed.

			Thank you. I’m humbled by and grateful for your kind attention and I pray we have enriching discussions here and back in our communities.

		

	
		
			La pastoral de las personas mayores en la pastoral ordinaria

			Maria Elisa Petrelli

			Responsable de la Pastoral del adulto mayor de la Conferencia Episcopal – Argentina

			La pastoral de las personas mayores en la Argentina está integrada como Área de Adultos Mayores en el Secretariado Nacional para la Pastoral Familiar de la Comisión Episcopal para la Vida, los Laicos y la Familia, que integra a su vez la Conferencia Episcopal Argentina; concretamente existe enmarcada en la pastoral familiar. Nos acompañan tres obispos.

			Al ser una Comisión que integra la Conferencia Episcopal Argentina, tiene alcance en todo el territorio de la Nación. El cual es muy vasto, con realidades socioculturales muy disimiles y con largas distancias.

			Desde el comienzo, en el año 1985, con diferentes nombres, esta Pastoral se encuentra enmarcada en la pastoral familiar y en la Conferencia Episcopal Argentina. Los Obispos fundantes quisieron incorporar esta Pastoral a la pastoral familiar, conscientes que éste era el espacio donde debe hallarse la persona mayor, pues fueron los mayores quienes formaron su familia, fueron los cimientos, los pilares de las familias.

			Esta misión quiere promover y alentar una específica Pastoral en el seno de las familias: el acompañamiento, el cuidado y la integración de los adultos mayores.

			¿Cómo Trabajamos?

			El equipo Nacional, en estrecha vinculación con los delegados regionales y diocesanos, anima este servicio, ofreciendo ayudas e inspiración para que las regiones y las diócesis favorezcan una renovada pastoral con los adultos mayores. Y en la Reunión Nacional se suman delegados de movimientos eclesiales y específicamente de Vida Ascendente, donde transmitimos las consignas misionales para el año.

			Así caminamos juntos, descubriendo un servicio de gran impacto eclesial y social. Promovemos una cultura que acompañe, cuide e integre el don de las personas mayores, alejándonos de todo vestigio de descarte o indiferencia.

			La misión pastoral concreta

			Hay que distinguir dos aspectos de esta pastoral: los mayores dependientes o en situación de vulnerabilidad y las personas mayores que gozan de buena salud. La consigna en ambos aspectos es: que todo cristiano – cualquiera que sea su condición – puede ser un misionero y generar en ellos la conciencia de ser amados por Dios Padre. A su vez, promover un cambio cultural en la población de gratitud hacia nuestros mayores.

			1. Para el primer grupo, los mayores dependientes o en situación de vulnerabilidad, nuestro Papa Francisco nos regaló la Exhortación apostólica postsinodal Amoris Laetitia donde en el Nº 191 nos exhorta a no abandonar a los ancianos, para lo cual, sugiere despertar el sentido colectivo de gratitud, de aprecio, de hospitalidad, que hagan sentir al anciano parte viva de su Comunidad. A continuación en los Nº 192 y 193 hace una bella descripción del valor de los ancianos para las familias y para la humanidad en sí misma, retomando el concepto de san Juan Pablo II que los abuelos son puente entre generaciones, insiste en enfrentar la cultura del descarte valorizando que los mayores son historia viva de un pueblo y de una cultura, que de descartar su sabiduría ingresa en la sociedad el virus de la muerte. Finalmente, en este amor fecundo que genera una familia grande, sugiere que se integre a los ancianos y enfermos que sufren soledad, que no reciben el apoyo de sus hijos.

			La pastoral orgánica asume este compromiso. Y desde nuestra área alentamos y difundimos las tareas pastorales de la Comunidad para que otras diócesis o parroquias puedan replicarlo. Por ejemplo, la Diócesis de Reconquista y la Diócesis de General Las Heras, un pueblo rural, organizaron los laicos un pesebre viviente móvil, y se detuvo en un hogar geriátrico donde representaron el alumbramiento de María en ese lugar (es sumamente importante haberse detenido en un hogar geriátrico para el nacimiento, porque implica una valoración de los huéspedes del lugar y permitirles a ellos participar en las lectura y cánticos en el momento más importante de la representación del pesebre). Alentamos la tarea de la Red Sanar en su actividad con las personas mayores y a tantos jóvenes que acompañan a personas alojadas en instituciones geriátricas de larga duración.

			Estos mayores también son misioneros a través de la pastoral de la Oración donde las personas postradas asumen el compromiso de rezar. O también en la pastoral de la Escucha, que consiste en atender de forma telefónica a personas que se encuentran solas, tristes o desesperanzadas.

			2. Respecto de las personas mayores autoválidas, en la década de 1990 se pretendió que ellas pudieran salir del encierro de sus casas, fueran testimonio del valor de la vida e impulsar su integración a la Comunidad parroquial y que ellos se conviertan en sujetos y agentes de evangelización de sus pares, así se fomentó el desarrollo de grupos parroquiales de adultos mayores.

			Tuvo mucho éxito e incluso en casi todas las parroquias del país existían grupos de adultos mayores que se reunían semanalmente.

			Pero advertimos que las personas mayores del siglo XXI son muy distintas a los mayores del siglo XX. Hoy quieren ser protagonistas, no se contentan con participar en un grupo parroquial. Todos salen de sus casas, son activos, manejan internet y redes sociales, deseosos de brindar su sabiduría, su tiempo, para el bien de sus hermanos.

			Como mencioné anteriormente, una pastoral orgánica también se refiere a los adultos mayores que tienen mucha vitalidad, capacidades y voluntad de evangelizar y misionar. Capacidades que muchas veces no se valora, pero el gran desafío de Amoris Laetitia es encomendar a los adultos mayores, como miembros de la pastoral familiar, a salir a evangelizar: no quedarse en una actitud cómoda de recepción de servicios a su favor, sino de salir al encuentro de las familias, de los matrimonios, de los jóvenes.

			Hay que repensar una pastoral propia de las personas mayores:

			La Exhortación es muy clara en proponer una conversión misionera: “es necesario no quedarse en un anuncio meramente teórico y desvinculado de los problemas reales de las personas.” no. 201, porque no se trata solamente de presentar normativas, sino de proponer valores, sin prejuzgar a nadie, sin desechar a nadie, sin imponer los valores evangélicos, sino mostrarlos y vivirlos.

			Así, esta pastoral encuadrada dentro de la pastoral Familiar propone que las personas mayores sean misioneros familiares. Ya sea en sus propias familias o en actividades hacia otras familias siendo agentes de pastoral familiar (con ayuda de psicopedagogos, médicos, asistentes sociales, abogados, psicólogos, sociólogos, y counseling, que también pueden o no, ser personas mayores). Evangelizando con el Kerigma y el Magisterio de la Iglesia. Entre las misiones que desempeñan podemos destacar:

			A) Acompañar a los jóvenes matrimonios en sus primeros años de convivencia. La Exhortación mencionada reconoce: “resulta de gran importancia en esta pastoral la presencia de esposos con experiencia para que desde la parroquia los cónyuges expertos puedan ofrecer su disponibilidad a ayudar a los más jóvenes” (AL 223)

			Para que los matrimonios jóvenes o frágiles puedan aprender a encontrarse, a detenerse el uno frente al otro, e incluso a compartir momentos de silencio que los obliguen a experimentar la presencia del cónyuge. Es allí cuando los matrimonios que tienen buena experiencia de haber aprendido en este sentido, pueden aportar los recursos prácticos que les fueron útiles, como la programación de tiempos juntos gratuitamente, la relación con los hijos, las diversas maneras de celebrar cosas importantes, los espacios de espiritualidad compartidos, generar una rutina propia de gestos de amor.

			B) Acompañar a matrimonios de un cónyuge católico y el otro agnóstico o que no quiere vivir un compromiso con la fe.

			C) Integrar las consultorías que se creen sobre diferentes situaciones familiares como adicciones, infidelidad, violencia familiar, talleres de formación para padres e hijos.

			D) Otro camino de acercamiento es la bendición de los hogares o la visita de una imagen de la Virgen, que dan la ocasión para desarrollar un diálogo pastoral acerca de la situación de la familia. Tarea que sí suelen realizar los adultos mayores en nuestras parroquias.

			E) Integrar centros de escucha especializados en las diócesis para acompañar, acoger y valorar el dolor de quienes han sufrido injustas separaciones, divorcio, abandono o maltratos del cónyuge. En una pastoral de la Reconciliación y la mediación hacia el perdón por las ofensas recibidas. Integrar la pastoral del Duelo para quienes sufren la ausencia de un ser querido.

			F) Misionar a través de los medios de comunicación. Así en “Radio Grote” de la Federación de Obreros Católicos, personas mayores tienen un programa de Radio “Guardianes de la Memoria”, donde transmiten valores y generan en vivo un diálogo muy valioso con jóvenes. Con el propósito de llevar a la práctica el anhelo de nuestro Santo Padre, el Papa Francisco: “cuanto quisiera una Iglesia… con la alegría desbordante de un nuevo abrazo entre los jóvenes y los ancianos” (AL 191).

			3. Estas son algunas de las misiones familiares que pueden realizar. Pero, ¿cuáles son los desafíos? ¿Los aspectos negativos que nos encontramos para lograr estos objetivos?

			En primer lugar: nadie quiere reconocerse adulto mayor. Son los mayores quienes asumen la pastoral Familiar en sus distintas actividades, pero ninguno quiere ser reconocido como parte de esta pastoral.

			En segundo lugar: están acostumbrados a relacionar “pastoral del adulto mayor” con formar parte de un grupo parroquial donde se reúnen solamente para recibir formación. Y la mayoría de los mayores del siglo XXI no quieren eso.

			En tercer lugar: los párrocos que estiman que en las misas hay mayoría de mayores, por lo tanto, no se requiere una actividad pastoral propia para ellos.

			Para vencer estos desafíos en el año 2018 lanzamos, el día de san Joaquín y santa Ana, donde se convoca a todos los mayores a buscar su lugar en la parroquia.

			Así es que los mayores están integrados a labores evangelizadoras en Catequesis Prebautismal, Cáritas, Formación de matrimonios, acompañamiento de matrimonios, y personas con situaciones de fragilidad entre otras. Pero esto genera que no hay un espíritu de cuerpo, de unión entre ellos; por eso hemos pensado enviar una catequesis para los mayores con mensajes bíblicos y palabras de nuestro Santo Padre vía whatsApp para el año 2020.

			Al integrar esta Pastoral, la Conferencia Episcopal nos permite utilizar todos los medios de comunicación de este organismo, si los Obispos aprueban las propuestas, ellos mismos lo implementan en sus diócesis, así es más factible obtener el éxito en la misión pastoral. Esta integración es un bien para las personas mayores y para que ellos sean protagonistas de la nueva evangelización y “remen en vez de dejar los remos al costado del bote”.

		

	
		
			Conclusioni
Verso una pastorale degli anziani

			Gabriella Gambino

			Sotto-Segretario del Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita

			Quanto abbiamo ascoltato e appreso in questi giorni sulla condizione delle persone anziane nel mondo ci pone di fronte a enormi sfide di carattere culturale, pastorale e spirituale.

			Ci sono luoghi geografici dove alcuni semi di pastorale stanno fecondando terreni aridi e luoghi invece dove ci sono bisogni estremi che ancora non trovano risposte. Luoghi immensi dove l’ingente presenza silenziosa di tante persone anziane sta incominciando a diventare un grido senza voce. Di pastorale degli anziani ce n’è poca nel mondo, ma quel poco che abbiamo ascoltato può irradiarsi per contagio. È desiderio e volontà della Chiesa ascoltare il grido di chi non può farsi sentire perché è fragile, isolato, solo, senza famiglia, malato, discriminato ed escluso, solo perché anziano.

			Per questo, a conclusione di queste due giornate, a nome del nostro Dicastero, vi esorto a continuare queste nostre riflessioni comuni nelle vostre diocesi e nelle realtà pastorali da cui provenite. Si conclude il convegno, ma incomincia un processo di evangelizzazione, che sta alle chiese locali attuare. Abbiamo posto insieme le basi, ora bisogna continuare l’opera.

			Grazie per il vostro interesse, per il vostro coraggio di essere qui, per la vostra risposta fedele a quello che è stato l’appello di Papa Francesco ad occuparci degli anziani.

			Persino nei più ampi consessi internazionali si è ormai messa nell’Agenda103 dei prossimi anni l’urgenza di una decisa tutela delle persone anziane nell’ottica dell’inclusione, tutelandole dalla cultura dell’“ageismo” – che vede come un disvalore il passare degli anni – e da ogni forma di discriminazione. Correggere la rappresentazione negativa e svilente della vecchiaia che oggi domina molte società deve essere un impegno culturale ed educativo che coinvolge tutte le generazioni.

			La vita è un dono, sempre, e finché continueremo a non dare valore alla vecchiaia non sapremo dare valore nemmeno alla vita nascente e ai bambini, ai malati e a chiunque manifesti una modalità di essere diversa da quell’ideale fittizio di perfezione edonistica e narcisistica di cui sono imbevuti la post-modernità e il mercato. È ora di agire, affinché coloro che avanzano negli anni possano invecchiare con dignità, senza temere di essere ridotti a non contare più nulla. Per questo dobbiamo modificare l’attivismo di alcuni contesti ecclesiali in un atteggiamento di maggiore ascolto, cura e discernimento dei bisogni di chi va più lento per l’affievolirsi delle forze, ma può essere parte viva e attiva della società.

			Siamo Chiesa e come tale ci dobbiamo sentire interpellati ad intervenire e ad inventare con creatività la pastorale delle persone anziane. Abbiamo bisogno di una pastorale attenta alla diversità dei bisogni e mirata alla valorizzazione delle capacità e possibilità di ciascuno. Ciò richiede due atteggiamenti interiori: una forte volontà di conversione del cuore per cogliere il significato profondo del valore della persona anziana e l’attitudine al dono tra le generazioni.

			C’è un comandamento molto bello nelle Tavole della Legge, bello perché corrispondente al vero, capace di generare una riflessione profonda sul senso della nostra vita: “onora tuo padre e tua madre”. Onore in ebraico significa “peso”, valore; onorare vuol dire riconoscere il valore di una presenza: quella di coloro che ci hanno generato alla vita e alla fede. E che non sono solo i nostri genitori, ma i nonni e coloro che ci hanno preceduto nelle generazioni. «È il comandamento che contiene un esito» – ci spiega papa Francesco104 – poiché onorando chi ci ha preceduto possano prolungarsi i nostri giorni e siamo felici (Dt 5,16). La realizzazione di una vita piena e di società più giuste per le nuove generazioni dipende dal riconoscimento della presenza e della ricchezza che costituiscono per noi i nonni e gli anziani, in ogni contesto e luogo geografico del mondo. E tale riconoscimento ha il suo corollario nel rispetto, che è tale se si esprime nell’accoglienza, nell’assistenza e nella valorizzazione delle loro qualità. La vecchiaia si manifesta come un “tempo favorevole”, ove tutto converge, perché possiamo cogliere il senso della vita e raggiungere la “ sapienza del cuore”.105 Ma è necessario creare le condizioni perché tutti noi da anziani possiamo maturare quella sapienza, ossia la “forza tranquilla con cui si mette ordine a ciò che accade nella vita, si conserva il passato e si porta avanti il futuro”,106 una sorta di risolutezza che rende la vita densa, seria e preziosa.

			È la bellezza profonda di questo insegnamento che dobbiamo trasmettere alle nuove generazioni con una pastorale nuova ed intergenerazionale, che sappia mettere in dialogo i ragazzi, fin dal catechismo, con gli anziani del loro quartiere, nella parrocchia, per le strade e nelle case. Dobbiamo creare le condizioni concrete perché ci sia davvero uno scambio di doni tra le generazioni. Ciò ci aiuta a preparare i nostri figli ad una vita densa, fatta di servizio e di dialogo, affinché un giorno sappiano accettare l’avanzare degli anni, l’affievolirsi delle forze ed abbiano essi stessi una vecchiaia bella.

			In concreto, considerando l’eterogeneità della situazione degli anziani nelle centinaia di diocesi sparse per tutto il mondo, così come nei differenti contesti culturali e sociali, possiamo concludere insieme tenendo a mente alcuni punti da mettere in agenda per quando tonerete a casa, e che speriamo potrete attuare secondo le necessità della vostra diocesi:

			1.	Considerare il grande popolo degli anziani come parte del popolo di Dio e non solo come oggetto di un’attenzione caritatevole. Essi sono una parte considerevole del laicato cattolico ed hanno esigenze particolari di cui dobbiamo tenere conto. Per questo è necessario che le diocesi creino degli uffici dedicati alla pastorale degli anziani.

			2.	Una pastorale in uscita. La pastorale degli anziani, come ogni pastorale, va inserita nella nuova stagione missionaria inaugurata da Papa Francesco con Evangelii Gaudium. Ciò significa: annunciare la presenza di Cristo alle persone anziane. L’evangelizzazione deve mirare alla crescita spirituale di ogni età, poiché la chiamata alla santità è per tutti, anche per i nonni. Non tutte le persone anziane hanno già incontrato Cristo e anche se l’incontro c’è stato, è indispensabile aiutarli a riscoprire il significato del proprio Battesimo107 in una fase speciale della vita e in una triplice direzione: a. per ritrovare lo stupore dinanzi al mistero dell’amore di Dio e all’eternità; b. per superare la concezione, molto diffusa, di un Dio giudice che punisce, e scoprire invece la relazione con il Dio dell’amore misericordioso; c. per chiedere agli anziani che fanno parte delle nostre comunità di essere attori della nuova evangelizzazione per trasmettere essi stessi il Vangelo. Essi sono chiamati ad essere missionari. Dove? Tra gli anziani, i malati, i poveri, con i bambini, nelle famiglie, e come sposi con testimonianze di vita.

			3.	Non impostare la pastorale degli anziani come un settore isolato, ma secondo un approccio pastorale trasversale. È necessario che in ogni ambito del nostro impegno ecclesiale li teniamo presenti: la pastorale giovanile, familiare, laicale. In questo senso il Dicastero avrà presenti gli anziani nell’ambito dell’Incontro Mondiale delle Famiglie e della Giornata Mondiale della Gioventù.

			4.	Valorizzare i doni e i carismi delle persone anziane nell’attività caritativa, nell’apostolato, nella liturgia, per esempio coinvolgendoli di più nel diaconato permanente, nei ministeri del Lettorato e dell’Accolitato. Ma anche nei servizi liturgici, nel lavoro di segreteria per la Parrocchia e come Ministri dell’Eucarestia.

			5.	Sostenere le famiglie e farsi presenti con loro quando hanno la necessità di accudire nonni anziani. Le famiglie devono essere casa per i nonni. Bisogna favorire il permanere dell’anziano nella propria casa con forme di assistenza domiciliare integrata e la formazione di operatori e volontari all’altezza delle necessità. E sostenere l’associazionismo familiare: le famiglie da sole non possono farcela. È necessario favorire reti tra famiglie perché si sentano di poter condividere fatiche e responsabilità con altre famiglie.

				Per gli anziani, il radicamento nella propria famiglia è un fattore essenziale al loro benessere: negli studi internazionali è secondo solo al valore salute. E bisogna proteggerli con determinazione e coraggio da ogni forma di abuso e violenza, psicologica, fisica e morale, nelle famiglie come nelle istituzioni, facendo riferimento alle varie istanze, civili ma anche ecclesiastiche, in cui si possano denunciare gli abusi senza timore.

				Allo stesso modo, dobbiamo promuovere nelle famiglie un atteggiamento di stima nei confronti dei nonni, che possono avere un ruolo educativo essenziale nella trasmissione della fede, nella memoria delle radici, nella testimonianza della preghiera. Nel mondo iperconnesso, che cambia ad una velocità tecnologica a volte disumanizzante, gli anziani restano spesso esclusi. Ci sono anziani che imparano ad usare la rete e i suoi strumenti digitali, ma anche molti anziani che non hanno più le capacità cognitive per farlo e che restano esclusi. Non hanno accesso alle dinamiche virtuali che ingabbiano i loro figli e nipoti e divengono silenziosi osservatori di un mondo che tende ad annullare e travolgere radici, memoria, tradizioni, valori umani e cristiani. Il loro ruolo è indispensabile per ricordarci da dove veniamo, poiché “l’uomo è un essere narrante”, che ha bisogno di “rivestirsi di storie per custodire la propria vita”.108

			6.	Arginare la cultura dello scarto. Pensiamo a quanti anziani chiedono di essere ricoverati in istituto per non essere di peso. In futuro il senso della propria inutilità potrebbe avere esiti ancora più preoccupanti. E in alcuni Paesi già si propone l’eutanasia – esplicitamente condannata dalla Chiesa – per le persone anziane sole, stanche di vivere. Perciò, laddove delle persone si stiano domandando se la propria vita sia ancora utile o interessi a qualcuno, ebbene, lì c’è il vuoto che la pastorale della Chiesa deve riempire, c’è il bisogno di un uomo che grida, che cerca una mano in aiuto. Cerchiamo questi vuoti, tendiamo le nostre mani con coraggio e amore. Come fa Dio Padre con ciascuno di noi, quando manifestiamo la nostra debolezza e gli chiediamo aiuto.

			7.	Curare la spiritualità degli anziani, perché la religiosità degli anziani, accanto alla pietà e alla pratica devozionale, sia immersa in una autentica relazione spirituale profonda con Dio. L’uomo che invecchia non si avvicina alla fine; piuttosto ha bisogno di avvicinarsi a Dio e al mistero dell’eternità: 1. con l’apostolato della preghiera, che tutti gli anziani, anche i più malati, possono compiere. Ogni anziano malato, con la preghiera, può abbracciare il mondo e lo può cambiare con la sua forza! Anche quando è debole, infatti, ogni persona può farsi strumento della storia della salvezza. 2. Con la cura dei sacramenti: Riconciliazione, Eucarestia e Unzione degli Infermi, spiegando meglio questo incredibile dono dello Spirito Santo, che troppe persone nel mondo confondono con un sacramento che annuncia la morte, quando invece è la forza per affrontare con serenità e fiducia qualunque difficoltà dell’anima e del corpo. 3. Con il dialogo spirituale: con l’avanzare degli anni la persona continua a vivere il succedersi di fasi diverse nella vita spirituale109 ed è necessario che ci prendiamo cura delle domande, del bisogno di intimità con Cristo e di condivisione della fede, che esiste anche nelle età più avanzate della vita.

			Sono questi i pochi orientamenti che possiamo darvi. Le soluzioni concrete non possono venire dal nostro Dicastero, ma sarete voi ad elaborarle e maturarle nell’incontro con i vostri anziani. Non servono strategie, ma relazioni umane da cui possano scaturire reti di collaborazione e solidarietà tra diocesi, parrocchie, comunità laicali, associazioni e famiglie. Servono reti solide con radici forti, non iniziative frammentate e fragili, anche se è dai semi più piccoli – come il granellino di senapa – che a volte nascono i progetti più grandi.

			Noi vi accompagneremo e vi sosterremo. Ricordiamoci, come diceva Romano Guardini, che la vecchiaia è l’epoca della saggezza, che spesso è il frutto dell’esperienza: “ciò che si viene a creare quando l’assoluto e l’eterno penetrano nella coscienza e da questa gettano luce sulla vita”. Nell’affievolirsi delle forze, l’anziano, sebbene spesso meno attivo, irradia: con la sua saggezza può rendere manifesto il senso delle cose. E di questo senso l’uomo, per rimanere tale, avrà sempre bisogno.
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			Conclusions. 
Towards a pastoral care of the elderly

			Gabriella Gambino

			Under-Secretary of the Dicastery for Laity, Family and Life

			What we have heard and learned in these days about the situation of the elderly in the world faces us with huge challenges of a cultural, pastoral and spiritual nature.

			There are geographical areas where some seeds of pastoral ministry are fertilizing arid lands, as well as places where instead, there are extreme needs that cannot yet find answers. Huge places where the large silent presence of so many elderly people is beginning to become a voiceless cry. There is so little pastoral care for the elderly in the world, but the little we have heard can be spread through contagion. It is the desire and will of the Church to listen to the cry of those who cannot make themselves heard because they are too fragile, isolated, alone, without family, ill, or facing discrimination and exclusion simply because they are elderly.

			 	For this reason, at the conclusion of these two days, in the name of our Dicastery, I exhort you all to continue these our joint reflections, in your own dioceses and in the pastoral realities from which you come. This Congress ends, a process of evangelization begins, which is up to the local Churches to implement. Together we have laid the foundations, now we must continue the work.

			Thank you all for your interest, for your courage in being here, for your faithful response to Pope Francis’ appeal in these last six years to take care of the elderly.

			Even in the largest international fora it has now become part of the Agenda110 of the next ten years the urgency of a strong protection for elderly persons, with a view towards inclusion, protecting them from the culture of “ageism” – which sees the passing of years as an un-value – and from every form of discrimination and inequality. Correcting the negative and demeaning representation of old age, which dominates many societies today, must be a cultural and educational commitment that involves all generations.

			Life is always a gift and as long as we continue to devalue old age we will not be able to give value even to the nascent life, to the children, to the sick, and to anyone who manifests a way of being which is different from that fictitious ideal of hedonistic and narcissistic perfection, of which post-modernity and the market are imbued. It is time to act, so that those who are advancing in years can age with dignity, without fear of being reduced to one who no longer counts for anything. For this, we must modify the activism of some ecclesial contexts, to adopt an attitude of greater listening, care, and discernment of the needs of those who must go more slowly because of their flagging strength, but who can still be a living and active part of society.

			We are the Church, and as such we must feel called to intervene and creatively “invent” the pastoral care of the elderly. We need a pastoral ministry which is attentive to the diversity of needs and which aims towards making the most of the capacities and possibilities of each one. This requires two interior attitudes: a strong will towards a conversion of heart in grasping the deep meaning of the value of the elderly person, and an attitude of “giving” across generations.

			There is a very beautiful commandment in the Tables of the Law, beautiful because it corresponds to the truth, capable of generating a profound reflection on the meaning of our life: “honor your father and mother.” “Honor” in Hebrew means “weight”, value: honoring means recognizing the value of a presence: that of those who begot us to life and faith. And these are not only our parents, but also our grandparents and those who have come before us in past generations. «It is the commandment that contains a result» – Pope Francis explains to us111 – because honoring those who came before us can lengthen our days and make us happy (Dt 5,16).

			The realization of a full life and of a fairer society for future generations depends on recognizing the presence of grandparents and the elderly, and of the richness they represent for us, in every context and in every geographical place throughout the world. And this recognition has “respect” as its corollary, and this is expressed through welcoming, assistance, and valuing the qualities of the elderly. Old age manifests itself as a “favorable time,” where everything converges, because we can grasp the meaning of life and reach the “wisdom of heart.”112 But it is necessary to create the right conditions so that all of us as elderly are able to mature in this wisdom – that is, “the quiet strength with which we order the events of our lives, so that the past is preserved and the future is carried forward” – a sort of resolution which makes life filled, serious, and precious.113

			It is the profound beauty of this teaching that we should be passing on to the new generations, with a new and intergenerational pastoral ministry which, starting from the catechism, knows how to put children into dialogue with the elderly in their neighborhood, in their parish, on the streets, and in their homes. We have to create the concrete conditions for a genuine exchange of gifts between generations. This helps us prepare our sons and daughters for a filled life, made up of service and dialogue, so that one day they will know how to accept the passing of years and the fading of strength, so as to have a beautiful old age themselves.

			In concrete terms, considering the wide variety of the situations of the elderly in the hundreds of dioceses spread throughout the world, as well as the different cultural and social contexts, we can conclude together, while keeping in mind some points to put on the agenda for when you return home, and which we hope you can implement according to the needs of your dioceses:

			1.	Consider the large population of the elderly as part of the people of God, and not only as the object of charitable activity. They are a considerable portion of the Catholic laity and have particular needs which we must take into account. For this, it is necessary that dioceses create offices dedicated to the pastoral care of the elderly.

			2.	An outgoing pastoral. The pastoral care of the elderly, like every pastoral care, must be inserted in the new missionary season inaugurated by Pope Francis in Evangelii Gaudium. This means: announcing the presence of Christ to the elderly. Evangelization must aim at the spiritual growth of all ages, because the call to holiness is for everyone, even for grandparents. Not all elderly people have already encountered Christ and even if this encounter has taken place, it is essential to help them to rediscover the significance of their Baptism114 in this special phase of life, in a threefold direction: a. To rediscover a sense of wonder before the mystery of God’s love and eternity; b. To overcome the widespread conception of a judging God who punishes, and discover instead a relationship with the God of merciful love; c. To ask the elderly who are part of our communities to be the subjects of the New Evangelization, so that they themselves may transmit the Gospel. They are called to be missionaries. Where? Among the elderly, the sick, the poor, with children, in families, and as spouses, with the witness of their life.

			3.	Do not think to the pastoral care to the elderly as an isolated sector, but rather do so according to a more integrated pastoral approach. It is necessary that in every area of our ecclesial commitment, we keep the elderly in mind: in the pastoral care of youth, family and lay people. In this sense, the Dicastery for Laity, Family and Life will be mindful of the elderly as part of the World Meeting of Families and the World Youth Day.

			4.	Value and make the most of the gifts and charisms of the elderly in charitable activity, in the apostolate, in the liturgy – for example, by involving them more in the permanent diaconate, and in the ministries of Lector and Acolyte. But also in liturgical services, in secretarial work for the parish, and as extraordinary ministers of the Eucharist.

			5.	Support families and be present to them when they need to look after elderly grandparents. Families must be homes for the grandparents. There is a need to promote the elderly staying in their own homes with integrated forms of domestic assistance, and it is also necessary to form workers and volunteers in accord with their needs. And we have to sustain family associations. Families alone can’t do it. It is necessary to encourage networks between families so that they could share efforts and responsibilities with other families. For the elderly, rootedness in their own families is an essential factor in their well-being; in international studies, this is second only to physical health. It’s necessary that we protect them, with determination and courage, from every form of abuse and violence – whether psychological, physical, or moral, within families just as in institutions – by creating reference points – in the dioceses – where such abuses can be denounced without fear. In the same way, we must promote within families an attitude of esteem towards grandparents, who can have an essential educational role in the transmission of the faith, in the memory of our roots, an in the witness of prayer. In our hyper-connected world, which changes at a sometimes dehumanizing technological speed, the elderly are often excluded. There is some elderly who learn to use the internet and its digital tools, but there are also many who no longer have the cognitive capacity to do this and thus remain excluded. They do not have access to the virtual dimension which cages their children and grandchildren, and so they become silent observers in a world that tends to cancel and sweep away roots, memories, traditions, and human and Christian values. Their role is indispensable in reminding us where we come from, because “man is a narrative being,” who needs to “put on stories to preserve his life.”115

			6.	Counteracting the throwaway culture. Let us consider how many elderly people ask to be put into institutions so as not to be a burden. In the future, this sense of one’s own uselessness could have even more worrying outcomes. And in some countries euthanasia – explicitly condemned by the Church – is already being proposed for the elderly who are alone and tired of living.  Therefore, wherever people are wondering whether their life is still useful or if anyone cares about them, well, this is a void that the Church’s pastoral care must fill; there is a need of a human being who cries out, who seeks a helping hand. Let us seek out these voids, holding out our hands with courage and love – just as God our Father does with each one of us, when we manifest our weakness and ask him for help.

			7.	Caring for the spirituality of the elderly, so that their religious life, together with piety and devotional practice, is immersed in an authentic deep spiritual relationship with God. The aging man does not approach the end; rather, he needs to approach God and mystery of eternity: 1. with the apostolate of prayer, which all of the elderly, even the most ill, can carry out. Every sick elderly person, with prayer, can embrace the world and change it with his strength! In fact, even when weak, every person can become an instrument of history of salvation. 2. With the help of the sacraments: Reconciliation, Eucharist, and Anointing of the Sick – explaining better this amazing gift of the Holy Spirit, which too many people in the world confuse with a sacrament announcing an impending death, when instead it is the strength to face with serenity and trust any difficulty of the soul and body. 3. With spiritual dialogue: with the passing of years, people continue to experience the succession of different phases in their spiritual life,116 and it is necessary that we attend to their questions, to their need for intimacy with Christ and for sharing of faith, a need which also exists in the later ages of life.

			No strategies are needed, but rather those human relationships from which can spring networks of collaboration and solidarity between dioceses, parishes, lay communities, associations, and families. Solid networks with strong roots are necessary, not fragmented and fragile initiatives, even if sometimes it is from the smallest of seeds – like the mustard seed – which the greatest projects are born.

			We will accompany and support you all. Let us remember, as Romano Guardini has said, that old age is a time of wisdom, which is often the fruit of experience: “that which is created when the absolute and the eternal enter into consciousness, and this casts light on life.” In the fading of his strength, the elderly, although often less active, radiates: with his wisdom he reveals the sense of things. And man will always need this sense in order to keep his humanity.
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			Conclusions. 
Vers une pastorale des personnes âgées

			Gabriella Gambino

			Sous-Secrétaire du Dicastère pour les Laïcs, la Famille et la Vie

			Ce que nous avons écouté et appris ces derniers jours sur la condition des personnes âgées dans le monde nous pose d’énormes défis de nature culturelle, pastorale et spirituelle.

			Il existe des lieux géographiques où certaines semences pastorales fertilisent des terres arides et des lieux où les besoins extrêmes ne peuvent toujours pas être satisfaits. Il y a des endroits immenses où la forte présence silencieuse de tant de personnes âgées commence à devenir un cri sans voix. Il y a peu de pastorale pour les personnes âgées dans le monde, mais le peu que nous avons entendu peut se propager par contagion. C’est le désir et la volonté de l’Église d’écouter le cri de ceux qui ne peuvent pas se faire entendre parce qu’ils sont fragiles, isolés, seuls, sans famille, malades, discriminés et exclus, simplement parce qu’ils sont âgés.

			C’est pourquoi, à l’issue de ces deux jours, au nom de notre Dicastère, je vous invite à poursuivre notre réflexion commune dans vos diocèses et dans les réalités pastorales dont vous êtes issus. La conférence s’achève, mais un processus d’évangélisation commence, qu’il appartient aux églises locales de mettre en œuvre. Nous avons jeté les bases ensemble, vous puvez maintenant poursuivre le travail.

			Merci pour votre intérêt, pour votre courage d’être ici, pour votre réponse fidèle à l’appel du Pape François à prendre soin des personnes âgées.

			Même dans les forums internationaux les plus larges, le besoin urgent d’une protection décisive des personnes âgées du point de vue de l’inclusion, les protégeant de la culture de l’ « âgisme » – qui considère le passage des années comme un manque de valeur – et de toutes les formes de discrimination a maintenant été mis à l’ordre du jour117 pour les années à venir.

			Corriger la représentation négative et avilissante de la vieillesse qui domine aujourd’hui dans de nombreuses sociétés doit être un engagement culturel et éducatif qui implique toutes les générations.

			La vie est un don, toujours, et tant que nous continuerons à ne pas donner de valeur à la vieillesse, nous ne pourrons pas donner de valeur même à la vie naissante et aux enfants, aux malades et à toute personne qui manifeste une manière d’être différente de cet idéal fictif de perfection hédoniste et narcissique dont la post-modernité et le marché sont imprégnés. Il est temps d’agir, afin que ceux qui grandissent au fil des ans puissent vieillir dans la dignité, sans craindre d’être réduits à néant. C’est pourquoi nous devons changer l’activisme de certains contextes ecclésiaux en une attitude de plus grande écoute, d’attention et de discernement des besoins de ceux qui vont moins vite parce que leurs forces s’affaiblissent, mais qui peuvent être une partie vivante et active de la société.

			Nous sommes l’Église et, en tant que tels, nous devons nous sentir appelés à intervenir et à inventer de manière créative la pastorale des personnes âgées. Nous avons besoin d’une pastorale attentive à la diversité des besoins et visant à renforcer les capacités et les possibilités de chaque individu. Cela nécessite deux attitudes intérieures : un fort désir de conversion du cœur afin de saisir le sens profond de la valeur de la personne âgée et une attitude de don entre les générations.

			Il y a un très beau commandement dans les Tables de la Loi, beau parce qu’il correspond à la vérité, capable de générer une réflexion profonde sur le sens de notre vie : « honore ton père et ta mère ». L’honneur en hébreu signifie « poids », valeur ; l’honneur signifie reconnaître la valeur d’une présence : celle de ceux qui nous ont engendrés à la vie et à la foi. Et qui ne sont pas seulement nos parents, mais aussi nos grands-parents et ceux qui nous ont précédés à travers les générations. « C’est le commandement qui contient une conséquence » – explique le pape François118 – car en honorant ceux qui nous ont précédés, nos jours peuvent se prolonger et nous sommes heureux (Dt 5,16). La réalisation d’une vie pleine et de sociétés plus justes pour les nouvelles générations dépend de la reconnaissance de la présence et de la richesse que les grands-parents et les personnes âgées constituent pour nous, dans tous les contextes et lieux géographiques du monde. Et cette reconnaissance a pour corollaire le respect, qui est tel s’il s’exprime par l’accueil, la sollicitude et la valorisation de leurs qualités. La vieillesse se manifeste comme un « moment favorable » où tout converge, afin de pouvoir saisir le sens de la vie et atteindre la « sagesse du cœur »119. Mais il est nécessaire de créer les conditions pour que nous tous, en tant que personnes âgées, puissions mûrir cette sagesse, c’est-à-dire la « force tranquille avec laquelle nous mettons de l’ordre dans ce qui se passe dans la vie, préservons le passé et portons l’avenir », une sorte de détermination qui rend la vie dense, sérieuse et précieuse.120

			C’est la beauté profonde de cet enseignement que nous devons transmettre aux nouvelles générations, avec une pastorale nouvelle et intergénérationnelle qui sache mettre les jeunes en dialogue, dès le catéchisme, avec les personnes âgées de leur quartier, dans la paroisse, dans les rues et dans les maisons. Nous devons créer des conditions concrètes pour qu’il y ait véritablement un échange de dons entre les générations. Cela nous aide à préparer nos enfants à une vie dense, faite de service et de dialogue, afin qu’ils puissent un jour accepter l’avancée des années, l’affaiblissement de leurs forces et avoir eux-mêmes une belle vieillesse.

			Concrètement, compte tenu de l’hétérogénéité de la situation des personnes âgées dans les centaines de diocèses du monde, ainsi que dans les différents contextes culturels et sociaux, nous pouvons conclure ensemble en gardant à l’esprit quelques points à mettre à l’ordre du jour lors de votre retour chez vous, et que nous espérons que vous pourrez mettre en œuvre en fonction des besoins de votre diocèse :

			1.	Considérez le grand peuple des personnes âgées comme faisant partie du peuple de Dieu et pas seulement comme l’objet d’une attention charitable. Ils constituent une partie considérable du laïcat catholique et ont des besoins particuliers dont nous devons tenir compte. C’est pourquoi il est nécessaire que les diocèses créent des bureaux dédiés à la pastorale des personnes âgées.

			2.	Une pastorale en sortie. La pastorale des personnes âgées, comme toute pastorale, doit s’insérer dans la nouvelle saison missionnaire inaugurée par le pape François avec Evangelii Gaudium. Cela signifie : annoncer la présence du Christ aux personnes âgées. L’évangélisation doit viser la croissance spirituelle de chaque âge, car l’appel à la sainteté s’adresse à tous, même aux grands-parents.

				Toutes les personnes âgées n’ont pas encore rencontré le Christ, et même si elles l’ont fait, il est indispensable de les aider à redécouvrir le sens de leur Baptême121 dans une phase particulière de leur vie et dans une triple direction : a. redécouvrir l’émerveillement devant le mystère de l’amour de Dieu et de l’éternité ; b. dépasser la conception répandue d’un Dieu juge qui punit, et découvrir au contraire la relation avec le Dieu de l’amour miséricordieux ; c. demander aux personnes âgées qui font partie de nos communautés d’être des acteurs de la nouvelle évangélisation afin de transmettre elles-mêmes l’Évangile. Elles sont appelées à être missionnaires. Où ? parmi les personnes âgées, les malades, les pauvres, avec les enfants, dans les familles, et en tant que conjoints avec des témoignages de vie.

			3.	Ne pas considérer la pastorale des personnes âgées comme un domaine isolé, mais selon une approche pastorale transversale. Il est nécessaire que dans tous les domaines de notre engagement ecclésial, nous les gardions à l’esprit : pastorale de la jeunesse, de la famille, laïque. En ce sens, le Dicastère gardera les personnes âgées à l’esprit dans le contexte de la Rencontre mondiale des familles et des JMJ.

			4.	Valoriser les dons et les charismes des personnes âgées, dans l’activité caritative, dans l’apostolat, dans la liturgie, par exemple en les impliquant davantage dans le diaconat permanent, dans les ministères du Lectorat et de l’Acolyte. Mais aussi dans les services liturgiques, dans le travail de secrétariat de la paroisse et en tant que ministres de l’Eucharistie.

			5.	Soutenir les familles et être présent avec elles lorsqu’elles doivent s’occuper de grands-parents âgés. Les familles doivent être la maison des grands-parents. Les personnes âgées devraient être encouragées à rester chez elles grâce à des soins à domicile intégrés et à la formation de professionnels et de bénévoles pour répondre à leurs besoins. Et soutenir l’associationnisme familial : les familles seules ne peuvent pas faire face. Il est nécessaire d’encourager les réseaux entre les familles afin qu’elles sentent qu’elles peuvent partager leurs efforts et leurs responsabilités avec d’autres familles.

				Pour les personnes âgées, l’enracinement dans la famille est un facteur essentiel de leur bien-être, dans les études internationales, il vient en deuxième position après la valeur de la santé. Et il est nécessaire de les protéger avec détermination et courage contre toute forme d’abus et de violence, psychologique, physique et morale, dans les familles comme dans les institutions, en référence aux différentes exigences civiles mais aussi ecclésiastiques dans lesquelles les abus peuvent être dénoncés sans crainte.

				De même, nous devons promouvoir dans les familles une attitude d’estime envers les grands-parents, qui peuvent jouer un rôle éducatif essentiel dans la transmission de la foi, dans la mémoire des racines, dans le témoignage de la prière. Dans le monde hyper-connecté, qui évolue à une vitesse technologique parfois déshumanisante, les personnes âgées sont souvent exclues. Il y a des personnes âgées qui apprennent à utiliser l’internet et ses outils numériques, mais il y a aussi beaucoup de personnes âgées qui n’ont plus les capacités cognitives pour le faire et qui restent exclues.

				Elles n’ont pas accès à la dynamique virtuelle qui met en cage leurs enfants et petits-enfants et deviennent des observateurs silencieux d’un monde qui tend à annuler et à submerger les racines, la mémoire, les traditions, les valeurs humaines et chrétiennes. Leur rôle est indispensable pour nous rappeler d’où nous venons, car « l’homme est un être narrateur», qui a besoin de « se revêtir d’histoires pour protéger sa vie » 122.

			6.	Endiguer la culture du déchet. Pensons au nombre de personnes âgées qui demandent à être hospitalisées en institut pour ne pas être un fardeau. À l’avenir, le sentiment de leur inutilité pourrait avoir des résultats encore plus inquiétants. Et dans certains pays, l’euthanasie – explicitement condamnée par l’Église – est déjà proposée pour les personnes âgées seules qui sont fatiguées de vivre. Par conséquent, lorsque les gens se demandent si leur vie est encore utile ou intéressante pour quelqu’un, eh bien, là il y a un vide que la pastorale de l’Église doit combler, il y a un besoin d’un homme qui crie, qui cherche de l’aide. Cherchons ces vides, tendons la main avec courage et amour comme Dieu le Père le fait avec chacun de nous, lorsque nous manifestons notre faiblesse et que nous lui demandons de l’aide.

			7.	Soigner la spiritualité des personnes âgées, afin que la religiosité des personnes âgées, parallèlement à la piété et à la pratique dévotionnelle, puisse être immergée dans une authentique et profonde relation spirituelle avec Dieu. L’homme qui vieillit n’approche pas de la fin, mais il a besoin de se rapprocher de Dieu et du mystère de l’éternité : 1. par l’apostolat de la prière, que toutes les personnes âgées, même les plus malades, peuvent accomplir. Chaque personne âgée malade, par la prière, peut embrasser le monde et le changer par sa force ! Même lorsqu’elle est faible, en effet, chaque personne peut devenir un instrument de l’histoire du salut. 2. Par les sacrements : Réconciliation, Eucharistie et Onction des malades, en expliquant mieux cet incroyable don de l’Esprit Saint, que trop de gens dans le monde confondent avec un sacrement qui annonce la mort, alors qu’il est la force pour affronter avec sérénité et confiance toute difficulté de l’âme et du corps. 3. Avec le dialogue spirituel : au fil des années, la personne continue à vivre la succession des différentes phases de la vie spirituelle123 et il est nécessaire de s’occuper des questions, du besoin d’intimité avec le Christ et du partage de la foi, qui existe même dans les âges les plus avancés de la vie.

			Ce sont les quelques lignes directrices que nous pouvons vous donner. Les solutions concrètes ne peuvent pas venir de notre Dicastère, mais c’est vous qui les élaborerez et les ferez mûrir dans la rencontre avec vos aînés. Il n’y a pas besoin de stratégies, mais de relations humaines à partir desquelles peuvent émerger des réseaux de collaboration et de solidarité entre les diocèses, les paroisses, les communautés de laïcs, les associations et les familles. Nous avons besoin de réseaux solides avec des racines solides, pas d’initiatives fragmentées et fragiles, même si c’est à partir des plus petites graines – comme la graine de moutarde – que naissent parfois les plus grands projets.

			Nous vous accompagnerons et vous soutiendrons. Rappelons, comme le disait Romano Guardini, que la vieillesse est l’âge de la sagesse, qui est souvent le fruit de l’expérience : « ce qui est créé lorsque l’absolu et l’éternel pénètrent dans la conscience et, à partir de là, jettent une lumière sur la vie ». Dans l’affaiblissement de ses forces, la personne âgée, bien que souvent moins active, rayonne : avec sa sagesse, elle peut faire apparaître le sens des choses. Et de ce sens, l’homme, pour rester tel, en aura toujours besoin.
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			Conclusiones. 
Hacia una pastoral de las personas mayores

			Gabriella Gambino

			Subsecretario del Dicasterio para los Laicos, la Familia y la Vida

			Lo que hemos escuchado y aprendido en los últimos días sobre la condición de las personas mayores en el mundo nos presenta enormes desafíos de naturaleza cultural, pastoral y espiritual.

			Hay lugares geográficos en los que algunas semillas de la pastoral están fertilizando las tierras áridas y lugares en los que hay necesidades extremas que aún no pueden ser atendidas. Hay inmensos lugares donde la enorme presencia silenciosa de tantos ancianos comienza a convertirse en un grito sin voz. Hay muy poca pastoral para los ancianos en el mundo. Sin embargo, también hemos escuchado que existen algunos ejemplos que pueden propagarse por el mundo muy rápidamente. El deseo y la voluntad de la Iglesia es escuchar el grito de aquellos que no pueden hacerse oír porque son frágiles, están aislados, porque están solos, sin familia, enfermos, discriminados y excluidos, solamente por el hecho de ser personas mayores.

			Por eso, al final de estos dos días, en nombre de nuestro Dicasterio, os animo a continuar nuestras reflexiones comunes en vuestras diócesis y en las realidades pastorales a las que pertenecéis. La conferencia ha acabado, pero comienza un proceso de evangelización que depende de las iglesias locales. Hemos puesto los cimientos juntos, ahora debemos continuar el trabajo.

			Gracias por vuestro interés, por vuestro valor para estar aquí, por vuestra fiel respuesta a la llamada del Papa Francisco para cuidar de las personas mayores.

			Incluso en los más amplios foros internacionales se ha incluido en la agenda124 para los próximos años la urgente necesidad de proteger de manera decisiva a las personas mayores desde el punto de vista de la inclusión, salvaguardándolas de la cultura del “edadismo” – que considera el paso de los años como una devaluación – y de todas las formas de discriminación. Corregir la representación negativa y degradante de la vejez, dominante hoy en día en muchas sociedades, debe ser un compromiso cultural y educativo que involucre a todas las generaciones.

			La vida es un don, en todo momento, y mientras sigamos sin dar valor a la vejez tampoco sabremos dar valor ni siquiera a la vida naciente y a los niños, a los enfermos y a cualquiera que manifieste una forma de ser diferente de ese ideal ficticio de perfección hedonista y narcisista del que están empapados la posmodernidad y el mercado. Es hora de actuar, para que los que avanzan en años puedan envejecer con dignidad, sin temor de ser rechazados y de no contar para nadie. Por esta razón, debemos cambiar el activismo de algunos contextos eclesiales en una actitud de mayor escucha, cuidado y discernimiento de las necesidades de aquellos que van más despacio porque sus fuerzas se debilitan, pero que pueden ser una parte viva y activa de la sociedad.

			Somos Iglesia y, como tal, debemos sentirnos interpelados a intervenir e inventar creativamente la pastoral de las personas mayores. Necesitamos una atención pastoral que esté atenta a la diversidad de las necesidades y que esté dirigida a mejorar las capacidades y posibilidades de cada individuo. Esto requiere dos actitudes internas: un fuerte deseo de conversión del corazón para captar el significado profundo del valor de la persona anciana y una actitud de don entre generaciones.

			Hay un mandamiento muy hermoso en las Tablas de la Ley, hermoso porque corresponde a la verdad, capaz de generar una profunda reflexión sobre el sentido de nuestra vida: “honra a tu padre y a tu madre”. Honor en hebreo significa “peso”, valor; honor significa reconocer el valor de una presencia: la de aquellos que nos han generado a la vida y a la fe. Esta presencia no se refiere solamente a nuestros padres, sino a nuestros abuelos y a los que nos han precedido a través de las generaciones. “Es el mandamiento que contiene un resultado” – explica el Papa Francisco125 – para que, honrando a los que nos han precedido, se puedan prolongar nuestros días y seamos felices (Dt 5,16). La realización de una vida plena y de sociedades más justas para las nuevas generaciones depende del reconocimiento de la presencia y riqueza que los abuelos y las personas mayores constituyen para nosotros, en todos los contextos y lugares geográficos del mundo. Y este reconocimiento tiene su corolario en el respeto, que es tal, si se expresa en la acogida, el cuidado y la valoración de sus cualidades. La vejez se manifiesta como un “tiempo favorable” en el que todo converge, para que podamos captar el sentido de la vida y alcanzar la “sabiduría del corazón”126. Pero es necesario crear las condiciones para que todos nosotros, en nuestro camino hacia la ancianidad, maduremos esta sabiduría, es decir, la “fuerza tranquila con la que ponemos orden en lo que sucede en la vida, preservamos el pasado y llevamos adelante el futuro”, una especie de resolución que hace que la vida sea densa, seria y preciosa127.

			La profunda belleza de esta enseñanza es la que debemos transmitir a las nuevas generaciones, con una nueva e intergeneracional pastoral que sepa incitar a los jóvenes al diálogo, ya desde el catecismo, con las personas mayores de su barrio, de la parroquia, de las calles y de las casas. Debemos crear condiciones concretas para que pueda haber un verdadero intercambio de dones entre generaciones. Esto nos ayuda a preparar a nuestros hijos para una vida densa, hecha de servicio y diálogo, para que un día puedan aceptar el pasar de los años, el debilitamiento de las fuerzas y tener una hermosa vejez ellos mismos.

			Concretamente, teniendo en cuenta la heterogeneidad de la situación de las personas mayores en los cientos de diócesis del mundo, así como en los diferentes contextos culturales y sociales, juntos, podemos concluir, teniendo en cuenta algunos puntos para poner en la agenda una vez que hayamos regresado a casa, que esperamos poder poner en práctica según las necesidades de nuestras diócesis:

			1.	Considerar al gran pueblo de las personas mayores como parte del pueblo de Dios y no sólo como objeto de atención caritativa. Son una parte considerable del laicado católico y tienen necesidades especiales que debemos tener en cuenta. Por esta razón es necesario que las diócesis creen departamentos dedicados a la pastoral de las personas mayores.

			2.	Una pastoral en salida. La pastoral de las personas mayores, como toda pastoral, debe ser incluida en la nueva era misionera inaugurada por el Papa Francisco con la Evangelii Gaudium. Esto significa: anunciar la presencia de Cristo a las personas mayores. La evangelización debe apuntar al crecimiento espiritual de cada edad, ya que la llamada a la santidad es para todos, también para los abuelos. No todas las personas mayores han encontrado ya a Cristo, y aunque lo hayan hecho, es indispensable ayudarles a redescubrir el sentido de su Bautismo128 en una fase especial de la vida y en una triple dirección: a. redescubrir el asombro ante el misterio del amor de Dios y la eternidad; b. para superar la concepción generalizada de un Dios juez que castiga, y en cambio descubrir la relación con el Dios del amor misericordioso; c. pedir a las personas mayores que forman parte de nuestras comunidades, que sean protagonistas de la nueva evangelización para transmitir ellas mismos el Evangelio. Están llamadas a ser misioneros. ¿Dónde? Entre las personas mayores, los enfermos, los pobres, con los niños, en las familias y como esposos con testimonios de vida.

			3.	No establecer la pastoral de las personas mayores como un sector aislado, sino según un enfoque pastoral transversal. Es necesario que en todos los ámbitos de nuestro compromiso eclesial los tengamos en cuenta: la pastoral juvenil, familiar, laical. En este sentido, el Dicasterio tendrá en cuenta a las personas mayores en el contexto del Encuentro Mundial de las Familias y de la Jornada Mundial de la Juventud.

			4.	Valorar los dones y carismas de las personas mayores, en la actividad caritativa, en el apostolado, en la liturgia, por ejemplo, implicándolas más en el diaconado permanente, en los ministerios del Lectorado y del Acólito. Pero también en los servicios litúrgicos, en el trabajo de secretaría de la parroquia, y como ministros de la Eucaristía.

			5.	Apoyar a las familias y estar presentes con ellas cuando necesiten cuidar de los abuelos ancianos. Las familias deben ser un hogar para los abuelos. Se debe alentar a las personas mayores a que permanezcan en su propio hogar con una atención domiciliaria integrada. La capacitación de profesionales y voluntarios ha de estar a la altura de sus necesidades. Y apoyar el asociacionismo familiar: las familias por sí solas no pueden con todo. Es necesario fomentar las redes entre las familias, para que sientan que pueden compartir sus esfuerzos y responsabilidades con otras familias. Para las personas mayores, la estabilidad en su familia es un factor esencial para su bienestar, en los estudios internacionales ocupa el segundo lugar después del valor de la salud. Y es necesario protegerlas con determinación y coraje de toda forma de abuso y violencia, psicológica, física y moral, tanto en las familias como en las instituciones, dirigiéndose a los diversos organismos civiles, y también eclesiásticos, en los que los abusos puedan ser denunciados sin temor. De la misma manera, debemos promover en las familias una actitud de estima hacia los abuelos, que pueden tener un papel educativo esencial en la transmisión de la fe, en la memoria de las raíces, en el testimonio de la oración. En el mundo hiperconectado, que cambia a una velocidad tecnológica a veces deshumanizadora, las personas mayores suelen quedar excluidas. Hay personas mayores que aprenden a utilizar Internet y sus herramientas digitales, pero también hay muchas personas mayores que ya no tienen las habilidades cognitivas para hacerlo y permanecen excluidas. No tienen acceso a las dinámicas virtuales que enjaulan a sus hijos y nietos, y se convierten en observadores silenciosos de un mundo que tiende a cancelar y abrumar las raíces, la memoria, las tradiciones y los valores humanos y cristianos. Su papel es indispensable para recordarnos de dónde venimos, porque “el hombre es un ser narrador”, que necesita “revestirse de historias para custodiar su propia vida”129.

			6.	Poner fin a la cultura del descarte. Pensemos en todos los ancianos que piden ser internados en una residencia para no ser una carga. En el futuro, la sensación de la propia inutilidad podría tener resultados aún más preocupantes. Y en algunos países la eutanasia – explícitamente condenada por la Iglesia – ya se propone a las personas mayores solitarias y cansadas de vivir. Por lo tanto, cuando las personas se preguntan si su vida sigue siendo útil o de interés para alguien, pues bien, hay un vacío que la pastoral de la Iglesia debe llenar, hay una necesidad de un hombre que clama, que busca una mano que lo ayude. Busquemos estos vacíos, tendamos nuestras manos con coraje y amor. Como Dios Padre hace con cada uno de nosotros, cuando manifestamos nuestra debilidad y le pedimos ayuda.	

			7.	Cuidar la espiritualidad de las personas mayores, para que la religiosidad de las personas mayores, junto con la piedad y la práctica devocional, sean sumergidas en una auténtica y profunda relación espiritual con Dios. El hombre que envejece no se acerca al final, sino que necesita acercarse a Dios y al misterio de la eternidad: 1. con el apostolado de la oración, que todas las personas mayores, incluso las más enfermas, pueden realizar. Cada persona mayor enferma, a través de la oración, ¡puede abrazar el mundo y puede cambiarlo con su fuerza! De hecho, incluso cuando es débil, cada persona puede convertirse en un instrumento de la historia de la salvación. 2. Con el cuidado de los sacramentos: Reconciliación, Eucaristía y Unción de los enfermos, explicando mejor este increíble don del Espíritu Santo, que demasiadas personas en el mundo confunden con un sacramento que anuncia la muerte, cuando en realidad es una fuerza para afrontar con serenidad y confianza cualquier dificultad del alma y del cuerpo. 3. Con el diálogo espiritual: con el paso de los años, la persona sigue viviendo la sucesión de las diferentes fases de la vida espiritual130 y es necesario que nos ocupemos de los interrogantes, de la necesidad de intimidad con Cristo y de la participación en la fe, que existe también en las edades más avanzadas de la vida.

			Estas son las pocas pautas que os podemos dar. Las soluciones concretas no pueden venir de nuestro Dicasterio, sino que sois vosotros los que las elaboraréis y maduraréis al encontraros con vuestros mayores. No se necesitan estrategias, sino relaciones humanas de las que puedan surgir redes de colaboración y solidaridad entre diócesis, parroquias, comunidades laicas, asociaciones y familias. Necesitamos redes sólidas con raíces fuertes, no iniciativas fragmentadas y frágiles, incluso si es de las semillas más pequeñas – como del grano de mostaza – que a veces nacen los proyectos más grandes.

			Nosotros os acompañaremos y apoyaremos. Recordemos, como decía Romano Guardini, que la vejez es la edad de la sabiduría, que a menudo es el fruto de la experiencia: “lo que se crea cuando lo absoluto y lo eterno penetran en la conciencia y desde ella arrojan luz sobre la vida”. En el debilitamiento de las fuerzas, la persona mayor, aunque sea menos activa, irradia: con su sabiduría puede manifestar el sentido de las cosas. Y el hombre, para seguir siéndolo, siempre necesitará este sentido.

			
				
					124 UN Program on ageing, establecido por la Asamblea General en 2010 con la resolución 65/182 para fortalecer la protección de los derechos humanos de las personas mayores.
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			Conclusões. 
Para uma pastoral das pesoas idosas

			Gabriella Gambino

			Subsecretária do Dicastério para os Laicos, a Família e a Vida

			O que ouvimos e aprendemos nos últimos dias sobre a condição das pessoas idosas no mundo nos coloca diante de enormes desafios de caráter cultural, pastoral e espiritual.

			Há lugares geográficos onde algumas sementes de pastoral estão fertilizando terras áridas, mas outros lugares onde há necessidades extremas que ainda não conseguem encontrar respostas. Lugares imensos onde a enorme presença silenciosa de muitos idosos começa a se tornar um grito sem voz. Há pouca pastoral para os idosos no mundo, mas o pouco que ouvimos pode irradiar por contágio. É o desejo e vontade da Igreja ouvir o clamor daqueles que não podem se fazer ouvir porque são frágeis, isolados, sozinhos, sem família, doentes, discriminados e excluídos, apenas porque são idosos.

			Por esse motivo, ao final desses dois dias, em nome de nosso Dicastério, exorto-os a continuar estas nossas reflexões comuns em suas dioceses e nas suas realidades pastorais de proveniência. O congresso termina, mas começa um processo de evangelização que depende das Igrejas locais. Colocamos os fundamentos, agora devemos continuar o trabalho.

			Obrigado por seu interesse, por sua coragem de estar aqui, por sua resposta fiel ao apelo do Papa Francisco de ocupar-nos dos idosos.

			Até mesmo nas mais amplas instâncias internacionais já se colocou na Agenda131 dos próximos anos, a necessidade urgente de uma forte proteção dos idosos, na ótica da inclusão, protegendo-os contra a cultura do “ageismo” – que vê como um valor negativo a passagem dos anos – e de todas as formas de discriminação. Corrigir a representação negativa e humilhante da velhice que hoje domina muitas sociedades deve ser um compromisso cultural e educativo que envolve todas as gerações.

			A vida é um dom sempre, e enquanto continuarmos a não dar valor à velhice, também não seremos capazes de dar valor à vida nascente e às crianças, aos doentes e a qualquer pessoa que manifeste uma maneira de ser diferente daquele ideal fictício de perfeição hedonista e narcísica com o qual a pós-modernidade e o mercado estão imbuídos. É hora de agir, para que aqueles que avançam em idade possam envelhecer com dignidade, sem medo de serem reduzidos a não contar mais nada. Para isso, devemos transformar o ativismo de alguns contextos eclesiais numa atitude de maior escuta, cuidado e discernimento das necessidades daqueles que se tornam mais lentos devido ao enfraquecimento de suas forças, mas podem ser uma parte viva e ativa da sociedade.

			Somos Igreja e, como tal, devemos nos sentir chamados a interpelar e intervir, e a inventar com criatividade a pastoral das pessoas idosas. Precisamos de uma pastoral que esteja atenta à diversidade dos necessitados e focada na valorização das capacidades e possibilidades de cada um. Isso requer duas atitudes interiores: uma vontade forte de converter o coração para compreender o significado profundo do valor da pessoa idosa e uma atitude de entrega entre as gerações.

			Há um mandamento muito bonito nas Tábuas da Lei, bonito porque corresponde à verdade, capaz de gerar uma profunda reflexão sobre o significado de nossa vida: “Honra teu pai e tua mãe”. Honra significa em hebraico “peso”, valor; honrar significa reconhecer o valor de uma presença: a dos que nos geraram à vida e à fé. E que não são apenas nossos pais, mas os avós e aquelas gerações que nos precederam. «É o mandamento que contém um êxito» – nos explica Papa Francisco132 – a fim de que, honrando aqueles que nos precederam, se prolonguem nossos dias e sejamos felizes (Dt 5,16). A realização de uma vida plena e de uma sociedade mais justa para as novas gerações depende do reconhecimento da presença e da riqueza que constituem para nós os avós e os idosos, em todos os contextos e lugares geográficos do mundo. E esse reconhecimento tem seu corolário no respeito, que se expressa no acolhimento, na assistência e na valorização de suas qualidades. A velhice manifesta-se como um “tempo favorável”, onde tudo converge para que possamos captar o sentido da vida e alcançar a “sabedoria do coração”133. Mas é necessário criar as condições para que todos nós, quando idosos, possamos amadurecer essa sabedoria, isto é, a “força tranquila com a qual se coloca ordem no que acontece na vida, se conserva o passado e se constrói o futuro”, um tipo de resolutividade que torna a vida densa, séria e preciosa134.

			É a beleza profunda desse ensinamento que devemos transmitir às novas gerações, com uma pastoral nova e intergeracional, quem saiba colocar em diálogo as crianças, desde o catecismo, com os idosos do seu bairro, na paróquia, nas ruas e nos lares. Temos que criar condições concretas para que realmente haja um intercâmbio de dons entre as gerações. Isso nos ajuda a preparar nossos filhos para uma vida densa, feita de serviço e diálogo, para que um dia eles saibam aceitar o passar dos anos, o enfraquecimento de suas forças e tenham uma bela velhice.

			Em concreto, considerando a heterogeneidade da situação dos idosos nas centenas de dioceses espalhadas por todo o mundo, bem como nos diferentes contextos culturais e sociais, podemos concluir juntos, chamando a atenção sobre alguns pontos a serem colocados na agenda para quando voltarem a casa, e que esperamos possam ser implementados de acordo com as necessidades das suas dioceses:

			1.	Considerar a grande população dos idosos como parte do povo de Deus e não apenas como um objeto de atenção caritativa. Eles são uma parte considerável dos leigos católicos e têm necessidades especiais que devemos levar em consideração. Para isso, é necessário que as dioceses criem escritórios dedicados à pastoral dos idosos.

			2.	Uma pastoral em saída. A pastoral dos idosos, como qualquer pastoral, deve ser inserida na nova estação missionária inaugurada pelo Papa Francisco com Evangelii Gaudium. Isto significa: anunciar a presença de Cristo aos idosos. A evangelização deve visar o crescimento espiritual de todas as idades, pois o chamado à santidade é para todos, inclusive para os idosos. Nem todas as pessoas idosas já encontraram Cristo e, mesmo que o encontro tenha acontecido, é indispensável ajudá-las a redescobrir o significado do próprio Batismo135 em uma fase especial da vida e em uma tríplice direção: a. para reencontrar o assombro diante do mistério do amor de Deus e da eternidade; b. para superar a concepção, muito difundida, de um Deus juiz que castiga e, em vez disso, descobrir a relação com o Deus do amor misericordioso; c. para pedir aos anciãos que fazem parte de nossas comunidades que sejam protagonistas da nova evangelização para transmitirem eles próprios o Evangelho. Eles são chamados a ser missionários. Onde? Entre os idosos, os doentes, os pobres, com as crianças, nas famílias e como cônjuges, dando testemunho de vida.

			3.	Não organizar a pastoral da pessoa idosa como um setor isolado, mas de acordo com uma abordagem pastoral transversal. É necessário tê-los em conta em todas as áreas de nosso compromisso eclesial: na pastoral da juventude, na vida familiar e laical. Nesse sentido, o Dicastério terá presente os idosos na realização do Encontro Mundial de famílias e da Jornada Mundial da Juventude.

			4.	Valorizar os dons e carismas dos idosos, no trabalho caritativo, no apostolado, na liturgia, por exemplo, envolvendo-os mais no diaconato permanente, nos ministérios de Leitor e Acólito. Mas também nos serviços litúrgicos, no trabalho de secretariado da Paróquia e como Ministros da Eucaristia.

			5.	Apoiar as famílias e fazer-se presente quando elas precisam cuidar dos avós idosos. As famílias devem ser casa para os avós. É necessário favorecer a permanência do idoso na própria casa, com formas de atendimento domiciliar integrado e a formação de agentes e voluntários à altura das necessidades. E apoiar o associativismo familiar: as famílias sozinhas não dão conta (de tantos desafios). É necessário favorecer redes entre as famílias para que sintam que podem partilhar esforços e responsabilidades com outras famílias.

				Para os idosos, o enraizamento na própria família é um fator essencial para o seu bem-estar; em estudos internacionais, perde apenas para o valor da saúde. E devemos protegê-los com determinação e coragem de toda forma de abuso e violência, psicológica, física e moral, nas famílias e nas instituições, recorrendo às várias instâncias civis, mas também eclesiásticas, nas quais os abusos podem ser denunciados sem medo.

				Do mesmo modo, devemos promover nas famílias uma atitude de estima em relação aos avós, que podem ter um papel educativo essencial na transmissão da fé, na memória das raízes, no testemunho da oração. No mundo hiperconectado, que muda a uma velocidade tecnológica às vezes desumanizante, os idosos frequentemente são excluídos. Há idosos que aprendem a usar a rede e suas ferramentas digitais, mas também muitos idosos que não têm mais as habilidades cognitivas para fazê-lo e permanecem excluídos. Eles não têm acesso à dinâmica virtual que enjaula seus filhos e netos e se tornam observadores silenciosos de um mundo que tende a anular e destruir raízes, memória, tradições, valores humanos e cristãos. O papel deles é indispensável para nos lembrar de onde viemos, pois “o homem é um ser narrativo”, que precisa “revestir-se de histórias para manter a própria vida”136.

			6.	Conter a cultura do descarte. Pensemos em quantas pessoas idosas pedem para serem levadas a um asilo para não serem um fardo. No futuro, o sentimento da própria inutilidade pode ter resultados ainda mais preocupantes. E em alguns países já se propõe a eutanásia – explicitamente condenada pela Igreja – para os idosos sozinhos, cansados de viver. Portanto, ali onde as pessoas estão se perguntando se sua vida ainda é útil ou se interessa a alguém, há um vazio que o trabalho pastoral da Igreja deve preencher, há uma carência de um ser humano que grita, que busca uma mão que lhe possa ajudar. Procuremos esses vazios, estendamos nossas mãos com coragem e amor. Como Deus Pai faz com cada um de nós, quando manifestamos nossa fraqueza e lhe pedimos ajuda.

			7.	Cuidar a espiritualidade dos idosos, de modo que a religiosidade dos idosos, ao lado da piedade e da prática devocional, seja imersa em um autêntico relacionamento espiritual profundo com Deus. O homem que envelhece não se aproxima do fim; pelo contrário, ele precisa se aproximar de Deus e do mistério da eternidade: 1. com o apostolado da oração, que todos os idosos, até os mais doentes, podem realizar. Todo ancião doente, com a oração, pode abraçar o mundo e mudá-lo com sua força! De fato, mesmo quando fraca, toda pessoa pode se tornar um instrumento da história da salvação. 2. Com o cultivo dos sacramentos: Reconciliação, Eucaristia e Unção dos Enfermos, explicando melhor esse incrível dom do Espírito Santo, que muitas pessoas no mundo confundem com um sacramento que anuncia a morte, quando, na verdade, é a força para enfrentar qualquer dificuldade da alma e do corpo com serenidade e confiança. 3. Com o diálogo espiritual: com o avançar dos anos, a pessoa continua a experimentar a sucessão de diferentes fases na vida espiritual137 e é necessário cuidarmos das perguntas, da necessidade de intimidade com Cristo e de partilha da fé, que existem mesmo nas idades mais avançadas da vida.

			Estas são algumas orientações que podemos oferecer-lhes. As soluções concretas não podem vir do nosso Dicastério, mas serão elaboradas por vocês e amadurecerão no encontro com os idosos que vocês acompanham. Não servem estratégias, mas relações humanas das quais podem surgir redes de colaboração e solidariedade entre dioceses, paróquias, comunidades leigas, associações e famílias. Servem redes sólidas com raízes fortes, não iniciativas fragmentadas e frágeis, mesmo que seja das menores sementes – como o grão de mostarda – que às vezes nascem os maiores projetos.

			Vamos acompanhá-los e apoiá-los. Lembremo-nos, como dizia Romano Guardini, que a velhice é a época da sabedoria, que com frequência é o fruto da experiência: “aquilo que surge quando o absoluto e o eterno penetram na consciência e daí lançam luz sobre a vida”. No enfraquecimento das forças, o idoso, embora muitas vezes menos ativo, irradia: com sua sabedoria ele pode manifestar o sentido das coisas. E deste sentido, o homem, para permanecer como tal, terá sempre necessidade.
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			La dignità dell’anziano e la sua missione
nella Chiesa e nel mondo

			Pontificio Consiglio per i Laici

			Introduzione

			Le conquiste della scienza e i conseguenti progressi della medicina hanno contribuito in maniera decisiva, negli ultimi decenni, ad allungare la durata media della vita umana. L’espressione “terza età” abbraccia ormai una considerevole fetta della popolazione mondiale: persone che escono dai circuiti produttivi, avendo ancora grandi risorse e capacità di partecipazione al bene comune. A questa folta schiera di “young old” (“anziani giovani”, come li definiscono le nuove categorie della vecchiaia fissate dai demografi, che ne circoscrivono l’età dai 65 ai 75 anni) si aggiunge quella degli “oldest old” (“gli anziani più anziani”, che superano i 75 anni), una quarta età, le cui fila sono destinate a divenire anch’esse sempre più nutrite.138

			L’allungamento della durata media della vita, da un lato, e il calo a volte drammatico della natalità,139 dall’altro, hanno originato una transizione demografica senza precedenti, che vede letteralmente rovesciata la piramide delle età quale essa si presentava non più di cinquant’anni fa: in crescita costante il numero degli anziani, in costante calo quello dei giovani. Iniziato nel corso degli anni Sessanta nei paesi dell’emisfero Nord, il fenomeno tocca attualmente pure quelli dell’emisfero Sud, nei quali il processo d’invecchiamento è ancora più rapido.

			Questa sorta di “rivoluzione silenziosa”, che va ben oltre i dati demografici, pone problemi di ordine sociale, economico, culturale, psicologico e spirituale, la cui portata è ormai da tempo oggetto di puntuale attenzione da parte della Comunità internazionale. Già nel 1982 – nel corso dell’Assemblea mondiale sui problemi dell’invecchiamento della popolazione convocata dalle Nazioni Unite e svoltasi a Vienna, in Austria, tra il 26 luglio e il 6 agosto – veniva elaborato un Piano internazionale d’azione, che resta a tutt’oggi un punto di riferimento a livello mondiale. Ulteriori studi avevano poi condotto alla definizione di diciotto Principi delle Nazioni Unite per gli anziani (raggruppati in cinque voci: indipendenza, partecipazione, cure, realizzazione personale, dignità)140 e alla decisione di dedicare agli anziani una Giornata mondiale, la cui data è fissata al 1° ottobre di ogni anno.

			La risoluzione dell’ONU di dichiarare il 1999 Anno internazionale degli anziani e la stessa scelta del tema “Verso una società per tutte le età”, confermano questo interesse. «Una società per tutte le età – ha asserito il Segretario generale Kofi Annan nel suo messaggio per la Giornata mondiale degli anziani 1998 – è una società che, lungi dal mettere in caricatura gli anziani come infermi e pensionati, li considera al contrario agenti e beneficiari dello sviluppo». Una società multigenerazionale, dunque, impegnata nella creazione di condizioni di vita atte a favorire la realizzazione del grande potenziale della terza età.

			La Santa Sede – che apprezza l’intento di gettare le fondamenta di un’organizzazione sociale ispirata alla solidarietà, nella quale ciascuna generazione apporti il proprio contributo in unità con le altre – desidera collaborare all’Anno internazionale degli anziani, facendo sentire la voce della Chiesa sia nell’ambito della riflessione che in quello delle scelte operative.

			Richiamando al rispetto della dignità e dei diritti fondamentali della persona anziana, e nella convinzione che gli anziani abbiano ancora molto da dire e possano ancora dare molto alla vita della società, essa auspica che la questione venga affrontata con vivo senso di responsabilità da parte di tutti: individui, famiglie, associazioni, governi e organizzazioni internazionali secondo le competenze e i doveri di ciascuno, e in conformità con il principio importantissimo della sussidiarietà. Solo così, infatti, si potrà perseguire il fine di garantire all’anziano condizioni di vita sempre più umane e di dar valore al suo insostituibile ruolo in una società in continuo e rapido mutamento economico e culturale. Solo così si potranno intraprendere, in modo organico, iniziative volte a incidere sugli assetti socio-economico-educativi per rendere accessibili a tutti i cittadini, senza discriminazioni, le risorse necessarie per soddisfare bisogni antichi e nuovi, per assicurare l’effettiva tutela dei diritti, per restituire ragioni di fiducia e di speranza, di partecipazione attiva, di appartenenza a chi è stato allontanato dai circuiti della convivenza umana.

			L’attenzione e l’impegno della Chiesa per gli anziani non datano da oggi. Essi sono stati destinatari della sua missione e della sua cura pastorale attraverso i secoli e nelle più svariate circostanze. La “caritas” cristiana ha abbracciato i loro bisogni, suscitando le più diverse opere al servizio degli anziani, soprattutto grazie all’iniziativa e alla sollecitudine di congregazioni religiose e di sodalizi laicali. E il magistero ecclesiale, lungi dal considerare la questione come un puro problema di assistenza e di beneficenza, ha sempre ribadito l’importanza primaria della valorizzazione delle persone di ogni età, richiamando tutti a far sì che la ricchezza umana e spirituale, le riserve di esperienza e di consiglio accumulate nel corso di vite intere non andassero disperse. A conferma di ciò, rivolgendosi a circa ottomila anziani ricevuti in udienza il 23 marzo 1984, Giovanni Paolo II diceva: «Non vi lasciate sorprendere dalla tentazione della solitudine interiore. Nonostante la complessità dei vostri problemi […], le forze che progressivamente si affievoliscono e malgrado le insufficienze delle organizzazioni sociali, i ritardi della legislazione ufficiale, le incomprensioni di una società egoistica, voi non siete né dovete sentirvi ai margini della vita della Chiesa, elementi passivi di un mondo in eccesso di movimento, ma soggetti attivi di un periodo umanamente e spiritualmente fecondo dell’esistenza umana. Avete ancora una missione da compiere, un contributo da dare».141

			La situazione attuale – per non pochi versi inedita – interpella tuttavia la Chiesa a procedere a una revisione della pastorale della terza e quarta età. La ricerca di forme e metodi nuovi, più corrispondenti ai loro bisogni e alle loro aspettative spirituali, e l’elaborazione di percorsi pastorali radicati nel terreno della difesa della vita, del suo significato e del suo destino sembrano infatti essere una condizione imprescindibile per spronare gli anziani ad apportare il loro contributo alla missione della Chiesa e per aiutarli a trarre particolare giovamento spirituale dalla loro attiva partecipazione alla vita della comunità ecclesiale.

			Questo, a grandi linee, il contesto entro il quale si situa il presente documento del Pontificio Consiglio per i Laici. Alla sua elaborazione ha contribuito un gruppo di lavoro costituito da rappresentanti della Segreteria di Stato e di vari dicasteri della Curia romana oltreché da responsabili di realtà ecclesiali (movimenti, associazioni, congregazioni religiose) con una lunga esperienza nel mondo della terza età. Mettendolo a disposizione di conferenze episcopali, vescovi e sacerdoti, religiosi e religiose, movimenti e associazioni, giovani, adulti e anziani stessi, il Pontificio Consiglio per i Laici – designato quale «punto focale» del coordinamento delle attività della Santa Sede per l’Anno internazionale degli anziani – nutre fiducia che esso serva di stimolo alla riflessione e all’impegno di ognuno.

			1. Senso e Valore Della Vecchiaia

			Le aspettative di una longevità vissuta in condizioni di salute migliori rispetto al passato, la prospettiva di poter coltivare interessi legati ad un più elevato grado di istruzione delle persone, il fatto che la vecchiaia non sia più sempre sinonimo di dipendenza e che, dunque, non vada sempre a discapito della qualità della vita non sembrano bastare a far accettare un periodo dell’esistenza, nel quale molti nostri contemporanei vedono esclusivamente una inevitabile e gravosa fatalità.

			In effetti, è oggi molto diffusa l’immagine della terza età come fase di declino in cui l’insufficienza umana e sociale è data per scontata. Questo è però uno stereotipo che non rende ragione di una condizione che nella realtà dei fatti è molto più diversificata, perché gli anziani non sono un gruppo umano omogeneo e la vecchiaia viene vissuta in modi molto diversi. C’è una categoria di persone che – capaci di cogliere il significato che essa ha nell’arco dell’esistenza umana – la vivono non solo con serenità e dignità, ma come una stagione della vita che offre nuove opportunità di crescita e di impegno. E c’è un’altra categoria – ai nostri giorni appunto molto numerosa – per la quale la vecchiaia è un trauma. Si tratta di persone che dinanzi al proprio invecchiamento assumono atteggiamenti che vanno dalla rassegnazione passiva alla ribellione e al rifiuto disperati. Persone che, chiudendosi in se stesse e ponendosi esse stesse ai margini della vita, innestano il processo del proprio degrado fisico e mentale.

			Si può quindi affermare che i volti della terza e quarta età sono tanti quanti gli anziani, e che ogni persona prepara il modo di vivere la propria vecchiaia nel corso di tutta la vita. In questo senso, la vecchiaia cresce con noi. E la qualità della nostra vecchiaia dipenderà soprattutto dalla nostra capacità di coglierne il senso e il valore sia sul piano puramente umano che sul piano della fede. Bisogna perciò situare la vecchiaia in un preciso disegno di Dio che è amore, vivendola come una tappa del cammino attraverso il quale Cristo ci conduce alla casa del Padre (cfr. Gv 14, 2). Solo alla luce della fede, forti della speranza che non delude (cfr. Rm 5, 5), saremo infatti capaci di viverla come dono e come compito, in maniera veramente cristiana. È il segreto della giovinezza dello spirito, che si può coltivare malgrado il passare degli anni. Linda, una donna che ha vissuto 106 anni, ha lasciato una bellissima testimonianza in questo senso. In occasione del suo 101° compleanno, confidava a un’amica: «Ora ho 101 anni, ma sono forte, sai. Fisicamente ho qualche impedimento, ma spiritualmente faccio tutto, non mi faccio impedire dalle cose fisiche, non le ascolto. Io non vivo la vecchiaia perché non ascolto la mia vecchiaia: lei va avanti da sé, ma io non le do peso. L’unico modo per viverla bene è viverla in Dio».

			Correggere l’attuale rappresentazione negativa della vecchiaia è dunque un impegno culturale e educativo che deve coinvolgere tutte le generazioni. Esiste una responsabilità verso gli anziani di oggi che vanno aiutati a cogliere il senso della loro età, apprezzandone le risorse e sconfiggendo la tentazione del rifiuto, dell’autoisolamento, della rassegnazione a un sentimento di inutilità, della disperazione. Ed esiste una responsabilità verso le generazioni future: quella di preparare un contesto umano, sociale e spirituale nel quale ogni persona possa vivere con dignità e pienezza questa tappa della vita.

			Nel suo messaggio all’Assemblea mondiale sui problemi dell’invecchiamento della popolazione, Giovanni Paolo II affermava: «La vita è un dono di Dio agli uomini creati per amore a sua immagine e somiglianza. Questa comprensione della sacra dignità della persona umana porta a dare valore a tutte le tappe della vita. È una questione di coerenza e di giustizia. È infatti impossibile dar valore veramente alla vita di un anziano se non si dà valore veramente alla vita di un bambino sin dal momento del suo concepimento. Nessuno sa fin dove si potrebbe arrivare se la vita non fosse più rispettata come un bene inalienabile e sacro».142

			La costruzione dell’auspicata società multigenerazionale reggerà solo se a fondarla sarà il rispetto per la vita in tutte le sue fasi. La presenza di tanti anziani nel mondo contemporaneo è un dono, una ricchezza umana e spirituale nuova. Un segno dei tempi che, se compreso appieno e accolto, può aiutare l’uomo di oggi a ritrovare il senso della vita, che va ben oltre i significati contingenti che a essa vengono attribuiti dal mercato, dallo Stato e dalla mentalità dominante.

			Il contributo di esperienza che gli anziani possono apportare al processo di umanizzazione della nostra società e della nostra cultura è quanto mai prezioso e va sollecitato, valorizzando quelli che potremmo definire carismi propri della vecchiaia:

			–	La gratuità. La cultura dominante misura il valore delle nostre azioni secondo i parametri di un efficientismo che ignora la dimensione della gratuità. L’anziano, che vive il tempo della disponibilità, può riportare all’attenzione di una società troppo occupata l’esigenza di abbattere gli argini di una indifferenza che svilisce, scoraggia e arresta il flusso degli impulsi altruistici.

			–	La memoria. Le generazioni più giovani vanno perdendo il senso della storia e con esso la propria identità. Una società che minimizza il senso della storia elude il compito della formazione dei giovani. Una società che ignora il passato rischia di ripeterne più facilmente gli errori. La caduta del senso storico è imputabile anche a un sistema di vita che ha allontanato e isolato gli anziani, ostacolando il dialogo tra le generazioni.

			–	L’esperienza. Oggi viviamo in un mondo nel quale le risposte della scienza e della tecnica sembrano aver soppiantato l’utilità dell’esperienza di vita accumulata dagli anziani nel corso di tutta l’esistenza. Questa sorta di barriera culturale non deve scoraggiare le persone della terza e quarta età, perché esse hanno molte cose da dire alle giovani generazioni, molte cose da condividere con loro.

			–	L’interdipendenza. Nessuno può vivere da solo, ma l’individualismo e il protagonismo dilaganti celano questa verità. Gli anziani, con la loro ricerca di compagnia, contestano una società nella quale i più deboli sono spesso abbandonati a se stessi, richiamando l’attenzione sulla natura sociale dell’uomo e sulla necessità di ricucire la rete dei rapporti interpersonali e sociali.

			–	Una visione più completa della vita. La nostra vita è dominata dalla fretta, dall’agitazione, non raramente dalla nevrosi. È una vita distratta, dimentica degli interrogativi fondamentali sulla vocazione, la dignità, il destino dell’uomo. La terza età è anche l’età della semplicità, della contemplazione. I valori affettivi, morali e religiosi vissuti dagli anziani sono una risorsa indispensabile per l’equilibrio delle società, delle famiglie, delle persone. Essi vanno dal senso di responsabilità, all’amicizia, dalla non-ricerca del potere, alla prudenza di giudizio, alla pazienza, alla saggezza, dall’interiorità al rispetto della creazione, alla edificazione della pace. L’anziano coglie bene la superiorità dell’“essere” sul “fare” e sull’“avere”. Le società umane saranno migliori se sapranno beneficiare dei carismi della vecchiaia.

			2. L’anziano nella Bibbia

			Per comprendere a fondo il senso e il valore della vecchiaia bisogna aprire la Bibbia. Solo la luce della Parola di Dio, infatti, ci rende capaci di scandagliare la piena dimensione spirituale, morale e teologica di questa stagione della vita. Come stimolo a ripensare il significato della terza e quarta età proponiamo perciò, qui di seguito, alcuni spunti biblici corredati di osservazioni o riflessioni sulle sfide che ad esse si accompagnano nella società contemporanea.

			Onora la persona del vecchio (Lv 19, 32)

			La stima per l’anziano nelle Scritture si trasforma in legge: «Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, […] e temi il tuo Dio» (ibid.). E ancora: «Onora tuo padre e tua madre» (Dt 5, 16). Una delicatissima esortazione in favore dei genitori, specialmente nella loro età senile, si trova nel terzo capitolo del Siracide (vv. 1-16), che si conclude con un’affermazione di particolare gravità: «Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta la madre è maledetto dal Signore». Occorre adoperarsi per arginare la tendenza, oggi diffusa, a ignorare gli anziani, a emarginarli, “educando” le nuove generazioni all’abbandono: giovani, adulti e anziani hanno bisogno gli uni degli altri.

			I nostri padri ci hanno raccontato l’opera

			che hai compiuto ai loro giorni nei tempi antichi (Sal 43 [44], 2)

			Le storie dei patriarchi sono particolarmente eloquenti a questo proposito. Quando Mosè vive l’esperienza del roveto ardente, Dio gli si presenta così: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe» (Es 3, 6). Dio lega il proprio nome ai grandi vecchi che rappresentano la legittimità e la garanzia della fede d’Israele. Il figlio, il giovane incontra – anzi potremmo dire “riceve” Dio sempre e solo dai padri, dagli anziani. Nel passo sopra citato, per ogni patriarca ricorre l’espressione «il Dio di…», a significare che ognuno di loro faceva la propria esperienza di Dio. E questa esperienza, che era il lascito degli anziani, era anche la ragione della loro interiore giovinezza e della loro serenità dinanzi alla morte. Paradossalmente, è l’anziano che trasmette quanto ha ricevuto a delineare il presente: in un mondo che inneggia a un’eterna giovinezza senza memoria e senza futuro, questo dato fa riflettere.

			Nella vecchiaia daranno ancora frutti (Sal 91 [92], 15)

			La potenza di Dio può rivelarsi nell’età senile, anche quando è segnata da limiti e difficoltà. «Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio» (1 Cor 1, 27-28). Il disegno di salvezza di Dio si attua pure nella fragilità di corpi non più giovani, deboli, sterili e impotenti. Così dal grembo sterile di Sara e dal corpo centenario di Abramo nasce il Popolo eletto (cfr. Rm 4, 18-20). Ed è dal grembo sterile di Elisabetta e da un vecchio carico di anni, Zaccaria, che nasce Giovanni Battista, precursore di Cristo. Anche quando la sua vita assume le sembianze della debolezza, l’anziano ha dunque motivo di ritenersi strumento della storia della salvezza: «Lo sazierò di lunghi giorni e gli mostrerò la mia salvezza» (Sal 90 [91], 16), promette il Signore.

			Ricordati del tuo creatore nei giorni della tua

			giovinezza, prima che vengano i giorni tristi

			e giungano gli anni di cui dovrai dire:

			“Non ci provo alcun gusto” (Qo 12, 1)

			Questo approccio biblico alla vecchiaia colpisce per la sua disarmante oggettività. Inoltre, come ricorda il salmista, la vita passa in un soffio e non sempre è lieve e indolore: «Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore; passsano presto e noi ci dileguiamo» (Sal 89 [90], 10). Le parole del Qoelet – che fa una lunga descrizione, per immagini simboliche, della decadenza fisica e della morte –, dipingono un amaro ritratto della vecchiaia. La Scrittura richiama qui a non farsi illusioni su un’età che riserva disagi, problemi, sofferenze. E richiama a guardare a Dio nel corso di tutta l’esistenza perché egli è il punto di approdo verso cui dirigersi sempre, ma soprattutto nel momento della paura che ci viene da una vecchiaia vissuta come naufragio.

			Abramo spirò e morì in felice canizie,

			[…] sazio di giorni, e si riunì ai suoi antenati (Gn 25, 7)

			Questo passo biblico ha una grande attualità. Il mondo contemporaneo ha smarrito la verità sul significato e il valore della vita umana, impressa da Dio fin da principio nella coscienza dell’uomo, e con essa il senso pieno della vecchiaia e della morte. Oggi, la morte ha perso il suo carattere sacro, il suo significato di compimento. È diventata tabù, si fa di tutto perché passi inosservata, perché non turbi. Anche il suo scenario è cambiato: soprattutto se si è anziani, si muore sempre meno in casa e sempre più in ospedale o in istituto, separati dalla propria comunità umana. Sono venuti meno specie nella città i momenti rituali del cordoglio, molte forme di pietà. L’uomo di oggi, come anestetizzato dinanzi alle quotidiane rappresentazioni mediatiche della morte, fa di tutto per evitare di misurarsi con una realtà che gli procura smarrimento, angoscia, paura. Inevitabilmente allora, dinanzi alla propria morte spesso è solo. Ma il Figlio di Dio fatto uomo, sulla croce, ha capovolto il significato della morte, spalancando al credente le porte della speranza: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà, chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno» (Gv 11, 25-26). Alla luce di queste parole, la morte – non più condanna, non più irragionevole conclusione della vita nel nulla – si rivela come il tempo della speranza viva e certa dell’incontro faccia a faccia con il Signore.

			Insegnaci a contare i nostri giorni

			e giungeremo alla sapienza del cuore (Sal 89 [90], 12)

			Uno dei “carismi della longevità”, secondo la Bibbia, è la saggezza, ma la saggezza non è prerogativa automatica dell’età. È un dono di Dio che l’anziano deve accogliere e prefiggersi come meta, per conseguire quella sapienza del cuore che consente di saper «contare i [propri] giorni», cioè di vivere con senso di responsabilità il tempo che la Provvidenza concede a ciascuno. Nucleo di questa sapienza è la scoperta del senso più profondo della vita umana e del destino trascendente della persona in Dio. E se questo è importante per il giovane, lo è tanto più per l’anziano, chiamato a orientare la propria vita non perdendo mai di vista la “sola cosa necessaria” (cfr. Lc 10, 42).

			In te mi rifugio, Signore,

			ch’io non resti confuso in eterno (Sal 70 [71], 1)

			Questo salmo, che spicca per bellezza, è solo una delle tante preghiere di anziani che s’incontrano nella Bibbia e che testimoniano i sentimenti religiosi dell’anima dinanzi al Signore. La preghiera è strada maestra per la comprensione della vita secondo lo spirito, propria delle persone anziane. La preghiera è un servizio, è un ministero che gli anziani possono compiere per il bene di tutta la Chiesa e del mondo. Anche gli anziani più malati o quelli costretti all’immobilità possono pregare. La preghiera è la loro forza, la preghiera è la loro vita. Attraverso la preghiera partecipano ai dolori e alle gioie degli altri, possono rompere il cerchio dell’isolamento, uscire dalla loro condizione d’impotenza. Quello della preghiera è un discorso centrale, che tocca pure la questione di come un anziano possa divenire contemplativo. Un anziano ridotto allo stremo, nel suo letto, diventa come un monaco, un eremita, e con la sua preghiera può abbracciare il mondo. Sembra impossibile che una persona che ha vissuto tutta la vita in termini di attività, possa diventare contemplativa. Eppure ci sono momenti della vita in cui si sviluppano aperture, che vanno a beneficio di tutta la comunità umana. E la preghiera è l’apertura per eccellenza, perché «non c’è rinnovamento, anche sociale, che non parta dalla contemplazione. L’incontro con Dio nella preghiera immette nelle pieghe della storia una forza […] che tocca i cuori, li induce alla conversione e al rinnovamento, e proprio in questo diventa potente forza storica di trasformazione delle strutture sociali».143

			3. Problemi degli anziani: problemi di tutti

			Emarginazione

			Tra i problemi che non di rado vivono gli anziani di oggi, uno – forse più degli altri – attenta alla dignità della persona: l’emarginazione. Lo sviluppo di questo fenomeno, relativamente recente, ha trovato fertile terreno in una società che, puntando tutto sull’efficienza e sull’immagine patinata di un uomo eternamente giovane, esclude dai propri “circuiti relazionali” chi non ha più questi requisiti.

			Responsabilità istituzionali eluse e conseguenti deficienze sociali, la povertà o una drastica riduzione del reddito e delle risorse economiche atte a garantire una vita decorosa e la possibilità di fruire di cure adeguate, l’allontanamento più o meno progressivo dell’anziano dal proprio ambiente sociale e dalla famiglia sono i fattori che pongono molti anziani ai margini della comunità umana e della vita civica.

			La dimensione più drammatica di questa emarginazione è la mancanza di rapporti umani, che fa conoscere alla persona anziana la sofferenza, non solo del distacco, ma dell’abbandono, della solitudine, dell’isolamento. Con i contatti interpersonali e sociali che diminuiscono vengono inoltre a mancare stimoli, informazioni, strumenti culturali. Gli anziani, sperimentando l’impotenza di cambiare la propria situazione perché impossibilitati a partecipare ai processi decisionali che li riguardano sia come persone che come cittadini, finiscono col perdere il senso di appartenenza alla comunità di cui sono membri.

			Il problema riguarda tutti ed è la società, nelle sue diverse istanze, a dover intervenire per assicurare un’effettiva tutela, pure giuridica, di quella parte non minima di popolazione che vive in stato di emergenza socio-economico-informativa.

			Assistenza

			Ancora oggi, per curare e assistere anziani malati, non autosufficienti, senza famiglia o con scarsi mezzi economici, si ricorre – e sempre più – al sistema dell’assistenza istituzionalizzata. Ma il ricovero può tradursi in una sorta di segregazione della persona dal contesto civile. Alcune scelte socio-assistenziali e le istituzioni che ne sono scaturite, comprensibili in un passato dal diverso contesto sociale e culturale, sono ormai superate e in contrasto con una nuova sensibilità umana. Una società consapevole dei propri doveri nei confronti delle generazioni più anziane, che hanno contribuito a edificare il suo presente, deve saper creare istituzioni e servizi appropriati. Laddove è fattibile, si deve garantire agli anziani la possibilità di rimanere nel loro ambiente grazie a interventi di sostegno, quali assistenza domiciliare, day-hospital, centri diurni, ecc.

			In questo quadro, non è fuori luogo un riferimento alle residenze per anziani. Per il fatto stesso di ospitare persone che hanno dovuto lasciare la propria casa, esse vanno sollecitate sempre più a rispettare l’autonomia e la personalità di ciascuno, a garantire a ognuno la possibilità di svolgere attività legate ai propri interessi, a prestare tutte le cure richieste dall’età che avanza, dando a questa accoglienza una dimensione il più possibile familiare.

			Formazione e occupazione

			La mentalità odierna tende a legare strettamente formazione e attività lavorativa. Risiede qui il motivo della carenza di programmi di formazione per la terza età. In un’epoca in cui training e aggiornamento costanti sono condizione indispensabile per stare al passo con la rapida evoluzione delle tecnologie e trarne benefici anche di ordine materiale, gli anziani – il cui sapere non è più collocabile sul mercato del lavoro – si vedono esclusi dalle politiche di educazione permanente. Ciò che disattende la loro crescente domanda e le loro aspettative in tal senso.

			La separazione dal mondo del lavoro e da tutto quanto è a esso correlato avviene oggi in maniera brusca, poco flessibile, e solo molto raramente coincide con i tempi e le modalità scelte dalle persone interessate. Molte delle quali, non di rado per compensare pensioni insufficienti se non inesistenti, cercano poi invano un’occupazione. Occorre soddisfare questo bisogno di sicurezza fornendo opportunità che, nel dare agli anziani la possibilità di fare qualcosa, consentano loro pure di esprimere la propria creatività e di sviluppare la dimensione spirituale della loro vita.

			Sembra ormai provato che il pensionamento obbligatorio innesti un processo di senilizzazione precoce, laddove lo svolgimento di un’attività oltre l’età pensionabile svolgerebbe un effetto benefico sulla stessa qualità della vita. Il tempo libero di cui dispongono gli anziani è dunque la prima risorsa da prendere in considerazione per restituire loro un ruolo attivo, favorendone l’accesso alle nuove tecnologie, l’impegno in lavori socialmente utili, l’apertura a esperienze di servizio e di volontariato.

			Partecipazione

			È un dato di fatto che, quando ne hanno l’opportunità, gli anziani partecipano attivamente alla vita sociale, sia sul piano civile che su quello culturale e associativo. Lo confermano i numerosi posti di responsabilità occupati da pensionati, per esempio nel volontariato, e il loro non trascurabile peso politico. Occorre rettificare le distorte rappresentazioni dell’anziano, i pregiudizi e le deviazioni comportamentali che ai nostri giorni ne hanno danneggiato la figura.

			Gli anziani devono essere messi in grado d’influenzare le politiche che riguardano la loro vita, ma anche quella della società in generale, e ciò mediante organizzazioni di categoria e rappresentanze politiche e sindacali. Va quindi incoraggiata la creazione di associazioni di persone anziane e vanno sostenute quelle già esistenti che, come auspicato da Giovanni Paolo II, «devono essere riconosciute dai responsabili della società come espressione legittima della voce degli anziani, e soprattutto degli anziani più diseredati».144

			Per arginare la cultura dell’indifferenza, l’individualismo esasperato, la competitività e l’utilitarismo che oggi minacciano tutti gli ambiti del consorzio umano, e scongiurare ogni secessione tra le generazioni, è necessario far maturare una nuova mentalità, un nuovo costume, un nuovo modo di essere, una nuova cultura. È necessario perseguire un benessere e una giustizia sociale che non manchino l’obiettivo della centralità della persona umana e della sua dignità.

			4. La Chiesa e gli Anziani

			«La vita degli anziani […] aiuta a far luce sulla scala dei valori umani; fa vedere la continuità delle generazioni e meravigliosamente dimostra l’interdipendenza del popolo di Dio».145 La Chiesa è di fatto il luogo dove le varie generazioni sono chiamate a condividere il progetto d’amore di Dio in un rapporto di reciproco scambio dei doni di cui ciascuno è ricco per grazia dello Spirito Santo. Uno scambio nel quale gli anziani portano valori religiosi e morali che rappresentano un ricco patrimonio spirituale per la vita delle comunità cristiane, delle famiglie e del mondo.

			La pratica religiosa occupa un posto di rilievo nella vita delle persone anziane. La terza età sembra favorire un’apertura particolare alla trascendenza. A confermarlo sono, tra l’altro, la loro assidua e nutrita partecipazione alle assemblee liturgiche; le svolte inaspettate di molti anziani che si riavvicinano alla Chiesa dopo lunghi anni di lontananza; lo spazio importante riservato alla preghiera, che rappresenta un contributo prezioso al capitale spirituale di orazioni e sacrifici dal quale la Chiesa attinge abbondantemente e che va rivalutato in seno alle comunità ecclesiali e alle famiglie.

			Spesso vissuta in modo semplice, ma non per questo meno profondo, la religiosità delle persone anziane di ambedue i sessi – determinata pure dalla maggiore o minore intensità con cui la fede è stata vissuta nelle precedenti stagioni della vita – è assai diversificata.

			A volte, essa è connotata da un certo fatalismo: allora la sofferenza, le limitazioni, le malattie, le perdite legate a questa fase della vita sono viste come segni di un Dio non più benevolo, se non addirittura vissute come punizioni di Dio. La comunità ecclesiale ha la responsabilità di purificare questo fatalismo, facendo evolvere la religiosità dell’anziano e restituendo un orizzonte di speranza alla sua fede.

			In quest’opera, la catechesi ha il ruolo primario di stemperare l’immagine di un Dio di timore, guidando l’anziano a scoprire il Dio dell’amore. La familiarità con le Scritture, l’approfondimento dei contenuti della nostra fede, la meditazione sulla morte e resurrezione di Cristo aiuteranno l’anziano a superare una concezione retributiva del rapporto con Dio, che nulla ha a che vedere con il suo amore di Padre. Partecipando alla preghiera liturgica e sacramentale della comunità cristiana e condividendone la vita, l’anziano comprenderà sempre più che il Signore non è impassibile dinanzi al dolore dell’uomo né dinanzi alla sua personale fatica di vivere.

			E dovere della Chiesa annunciare agli anziani la buona notizia di Gesù che si rivela loro come si rivelò a Simeone e Anna, li conforta con la sua presenza, li fa gioire interiormente per l’adempimento di attese e promesse che essi hanno saputo mantenere vive nel cuore (cfr. Lc 2, 25-38).

			È dovere della Chiesa offrire agli anziani la possibilità d’incontrarsi con Cristo, aiutandoli a riscoprire il significato del loro Battesimo, per mezzo del quale sono stati sepolti insieme a Cristo nella morte «perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così [anch’essi possano] camminare in una vita nuova» (Rm 6, 4) e trovare in lui il senso del proprio presente e del proprio futuro. La speranza affonda infatti le sue radici nella fede in questa presenza dello Spirito di Dio, «colui che ha risuscitato Cristo Gesù dai morti» e darà la vita anche ai nostri corpi mortali (cfr. ibid. 8, 11). La coscienza della rinascita nel Battesimo fa sì che nel cuore della persona anziana non svanisca lo stupore del fanciullo dinanzi al mistero dell’amore di Dio manifestato nella creazione e nella redenzione.

			E dovere della Chiesa far prendere agli anziani viva coscienza del compito che anch’essi hanno di trasmettere al mondo il Vangelo di Cristo, rivelando a tutti il mistero della sua perenne presenza nella storia. E renderli consapevoli della responsabilità che deriva loro dall’essere testimoni privilegiati – per la comunità umana e cristiana – della fedeltà di Dio, che mantiene sempre le promesse fatte all’uomo.

			La pastorale di evangelizzazione o ri-evangelizzazione dell’anziano deve mirare alla crescita della spiritualità propria di quest’età, cioè la spiritualità di quella continua rinascita che Gesù stesso indica all’anziano Nicodemo, invitandolo a non lasciarsi fermare dalla sua vecchiaia, ma ad aprirsi al dono dello Spirito, per rinascere a una vita sempre nuova, carica di speranza, perché «quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito» (Gv 3, 6).

			A tutti i suoi discepoli, in tutte le fasi della vita, Cristo rivolge la chiamata alla santità: «Siate dunque perfetti, come il Padre vostro celeste è perfetto» (Mt 5, 48). Anche gli anziani, malgrado il passare degli anni che rischia di spegnere slanci e entusiasmi, devono perciò sentirsi più che mai interpellati a misurarsi con gli affascinanti orizzonti della santità cristiana: il cristiano non deve lasciare che apatia e stanchezza arrestino il suo cammino spirituale.

			Quest’opera pastorale comporta la necessità di formare sacerdoti, operatori e volontari – giovani, adulti, anziani stessi – che, ricchi in umanità e spiritualità, abbiano la capacità di avvicinare le persone della terza e quarta età e di andare incontro ad attese, spesso molto individualizzate, di ordine umano, sociale, culturale, spirituale.

			Degli anziani e delle loro esigenze spirituali devono tener conto anche i vari settori della pastorale specializzata: dalla pastorale familiare – che non può trascurare il loro rapporto con la famiglia non solo sul piano dei servizi ma anche su quello della vita religiosa – alla pastorale sociale, a quella degli operatori sanitari.

			Indispensabile, nell’opera pastorale, è poi l’apporto degli anziani stessi che, dalla loro ricchezza di fede e di vita, possono trarre cose nuove e cose antiche a vantaggio non solo proprio, ma di tutta la comunità. Lungi dall’essere soggetti passivi della cura pastorale della Chiesa, gli anziani sono insostituibili apostoli soprattutto tra i loro coetanei, perché nessuno meglio di loro conosce i problemi e la sensibilità di questa fase della vita umana. Importanza particolare acquisisce oggi l’apostolato degli anziani tra gli anziani sotto forma di testimonianza di vita. Ai nostri tempi, come ha scritto Paolo VI nella Evangelii nuntiandi, l’uomo «ascolta più […] i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri, lo fa perché sono dei testimoni» (n. 41). Non è secondario dunque saper mostrare concretamente che, quando è vissuta nella fede, questa stagione della vita ha tutta la bellezza del significato profondo che essa acquisisce nell’arco dell’esistenza umana. E non è secondario l’annuncio diretto della parola di Dio dell’anziano all’anziano, e dell’anziano alle generazioni dei figli e dei nipoti.

			Con la parola e la preghiera, ma pure con le rinunce e le sofferenze che l’età avanzata porta con sé, gli anziani sono sempre stati e sono ancora eloquenti testimoni e comunicatori della fede nelle comunità cristiane e nelle famiglie. A volte, in condizioni di vera persecuzione. Come è stato il caso, ad esempio, nei regimi totalitari atei del socialismo reale nel ventesimo secolo. Chi non ha sentito parlare delle “babuske” russe? Le nonne che, durante lunghi decenni nei quali ogni espressione di fede equivaleva a un’attività criminale, sono state capaci di mantenere viva la fede cristiana trasmettendola alle generazioni dei nipoti. È grazie al loro coraggio che nei paesi ex-comunisti la fede non è scomparsa completamente e che oggi esiste un aggancio, seppur minimo, per la nuova evangelizzazione. L’Anno dell’anziano offre un’occasione preziosa per ricordare queste straordinarie figure di anziani – uomini e donne – e la loro silenziosa quanto eroica testimonianza. Non solo la Chiesa, ma anche la civiltà umana deve loro molto.

			Un ruolo importante nel promuovere l’attiva partecipazione degli anziani all’opera di evangelizzazione è oggi quello delle associazioni e dei movimenti ecclesiali, «uno dei doni dello Spirito [alla Chiesa del] nostro tempo».146 Nelle varie associazioni presenti nelle nostre parrocchie molti anziani hanno già trovato un campo assai fertile per la loro formazione, il loro impegno e il loro apostolato, divenendo veri protagonisti all’interno della comunità cristiana. Né mancano aggregazioni, gruppi e comunità più specificamente operanti nel mondo della terza età. Grazie ai loro carismi, tutte queste realtà creano ambienti di comunione tra le varie generazioni e un clima spirituale che aiuta gli anziani a mantenere slancio e giovinezza spirituali.

			5. Orientamenti per una pastorale degli anziani

			Condividendo «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi»,147 la Chiesa – oltre a prodigarsi con materna sollecitudine nei loro confronti mediante interventi assistenziali e caritatevoli – chiede alle persone anziane di continuare la loro missione evangelizzatrice, non solo possibile e doverosa anche a questa età, ma da questa stessa età resa in qualche modo specifica e originale.

			Nell’esortazione apostolica postsinodale Christifideles laici sulla vocazione e missione dei laici, Giovanni Paolo II, rivolgendosi agli anziani, scrive: «La cessazione […] dell’attività professionale e lavorativa [apre] uno spazio nuovo al [vostro] compito apostolico. È un compito da assumersi superando con decisione la tentazione di rifugiarsi nostalgicamente in un passato che non ritorna più o di rifuggire da un impegno presente per le difficoltà incontrate in un mondo dalle continue novità; e prendendo sempre più chiara coscienza che il proprio ruolo nella Chiesa e nella società non conosce […] soste dovute all’età, bensì conosce solo modi nuovi. […] L’ingresso nella terza età è da considerarsi un privilegio: non solo perché non tutti hanno la fortuna di raggiungere questo traguardo, ma anche e soprattutto perché questo è il periodo delle possibilità concrete di riconsiderare meglio il passato, di conoscere e vivere più profondamente il mistero pasquale, di divenire esempio nella Chiesa a tutto il Popolo di Dio» (n. 48).

			La comunità ecclesiale, da parte sua, è chiamata a rispondere alle attese di partecipazione degli anziani valorizzando il “dono” che essi rappresentano quali testimoni della tradizione di fede (cfr. Sal 44, 2; Es 12, 26-27), maestri di vita (cfr. Sir 6, 34; 8, 11-12), operatori di carità. E deve perciò sentirsi interpellata a ripensare la pastorale della terza età come spazio aperto alla loro azione e collaborazione.

			Tra gli ambiti che meglio si prestano per la testimonianza degli anziani nella Chiesa, non vanno dimenticati:

			–	L’attività caritativa. Gran parte degli anziani ha sufficienti energie fisiche, mentali e spirituali per impegnare generosamente il proprio tempo libero e le proprie doti in azioni e programmi di volontariato.

			–	L’apostolato. Gli anziani possono contribuire grandemente all’annuncio del Vangelo come catechisti e come testimoni di vita cristiana.

			–	La liturgia. Molti anziani contribuiscono già efficacemente alla cura dei luoghi di culto. Se adeguatamente formate, le persone della terza età potrebbero svolgere, più numerose, il ruolo di diaconi permanenti, adempiere ai mandati del Lettorato e dell’Accolitato, essere impiegate per il ministero straordinario dell’Eucarestia, ed esplicare l’incarico di animatori della liturgia e fedeli cultori delle forme di pietà eucaristica e delle devozioni, soprattutto mariana e dei santi.

			–	La vita delle associazioni e dei movimenti ecclesiali. Soprattutto dopo il Concilio si è manifestata una grande apertura degli anziani alla dimensione comunitaria della vita di fede. La crescita di molte realtà ecclesiali – che rappresentano un grande arricchimento per la Chiesa – è dovuta anche a una partecipazione che integra le generazioni e manifesta la ricchezza e la fecondità dei diversi carismi dello Spirito.

			–	La famiglia. Gli anziani rappresentano la “memoria storica” delle generazioni più giovani, sono portatori di valori umani fondamentali. Dove manca la memoria mancano le radici e con esse la capacità di proiettarsi con speranza in un futuro che oltrepassi i confini del tempo presente. La famiglia – e dunque l’intera società – trarranno grande beneficio dalla rivalutazione del ruolo educativo dell’anziano.

			–	La contemplazione e la preghiera. Occorre stimolare gli anziani a consacrare gli anni che restano nascosti nella mente di Dio a una nuova missione illuminata dallo Spirito Santo, dando così inizio a una tappa della vita umana che, alla luce del mistero pasquale del Signore, si rivela come la più ricca e la più promettente. A questo proposito Giovanni Paolo II, rivolgendosi ai partecipanti al Forum internazionale sull’invecchiamento attivo, diceva: «Gli anziani, con la saggezza e l’esperienza frutto di una vita, sono entrati in una fase di grazia straordinaria che apre loro inedite opportunità di preghiera e di unione con Dio. Nuove energie spirituali sono loro concesse che essi sono chiamati a porre al servizio degli altri, facendo della propria vita una fervente offerta al Signore e Datore della vita».148

			–	La prova, la malattia, la sofferenza. Queste esperienze rappresentano il momento che fa “completare” nella carne e nel cuore la passione di Cristo per la Chiesa e per il mondo (cfr. Col 1, 24). È importante guidare gli anziani – e non solo loro – a saperne cogliere la dimensione di testimonianza dell’abbandono nelle mani di Dio, sulle orme del Signore. Ma ciò sarà possibile solo nella misura in cui la persona anziana si sentirà amata e onorata. L’attenzione ai più deboli, ai sofferenti, ai non autosufficienti è dovere della Chiesa e prova dell’autenticità della sua maternità. Tutta una serie di cure e servizi dovranno dunque essere offerti perché gli anziani non si sentano inutili e di peso, e vivano la loro sofferenza come possibilità di incontro con il mistero di Dio e dell’uomo.

			–	L’impegno per la “cultura della vita”. Il momento della malattia e della sofferenza è quello che per eccellenza richiama al principio inalienabile della sacralità e inviolabilità della vita. La stessa missione di Gesù, con le numerose guarigioni operate, indica quanto Dio abbia a cuore anche la vita corporale dell’uomo (cfr. Lc 4, 18). Ma l’uomo non può scegliere arbitrariamente di vivere o di morire, di far vivere o di far morire: di tale scelta è padrone solo colui nel quale «viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At 17, 28; cfr. Dt 32, 39). La chiusura alla trascendenza, tipica dei nostri giorni, va però alimentando sempre più la tendenza ad apprezzare la vita solo nella misura in cui porta piacere e benessere, e a considerare la sofferenza come uno scacco insopportabile, di cui occorre liberarsi a ogni costo. La morte, ritenuta “assurda” se interrompe una vita ancora aperta a un futuro ricco di possibili esperienze interessanti, diventa “liberazione rivendicata” quando l’esistenza è vista come priva di senso perché immersa nel dolore. È questo il contesto culturale del dramma dell’eutanasia, che la Chiesa condanna perché «grave violazione alla legge di Dio, in quanto uccisione deliberata e moralmente inaccettabile di una persona umana».149

			In considerazione della grande diversità delle situazioni e condizioni di vita degli anziani, la pastorale della terza e quarta età dovrebbe implicare la messa in opera di iniziative che consentano il raggiungimento di obiettivi, quali:

			–	Far meglio conoscere le esigenze degli anziani, non ultima, quella di poter contribuire alla vita della comunità svolgendo attività consone alla loro condizione. Questa conoscenza consentirà di elaborare interventi qualificati, di sensibilizzare e coinvolgere le comunità ecclesiali e civili, orientandosi verso quelle scelte che si rivelano evangelicamente e culturalmente più valide, anche in vista del rinnovamento delle opere caritativo-assistenziali della Chiesa.

			–	Aiutare gli anziani a superare atteggiamenti di indifferenza, di sfiducia e di rinuncia alla partecipazione attiva, alla responsabilità comune.

			–	Integrare gli anziani, senza discriminazioni, nella comunità dei credenti. Tutti i battezzati, in ogni momento della vita, devono poter rinnovare la ricchezza di grazia del proprio Battesimo e viverla pienamente. Nessuno deve restare senza l’annuncio della Parola di Dio, senza il dono della preghiera e della grazia di Dio, senza la testimonianza della carità.

			–	Organizzare la vita della comunità in modo da favorire e promuovere la partecipazione delle persone anziane, valorizzando le capacità di ciascuna. A tal fine, le diocesi dovrebbero creare al loro interno uffici per il ministero degli anziani; le parrocchie andrebbero stimolate a sviluppare attività spirituali, comunitarie, ricreative per questa fascia di età; va incoraggiato il servizio degli anziani in seno ai consigli diocesani e parrocchiali e ai consigli per gli affari economici.

			–	Agevolare la partecipazione degli anziani alla celebrazione dell’Eucaristia, offrire loro la possibilità di accostarsi al sacramento della Riconciliazione e di prendere parte a pellegrinaggi, ritiri, esercizi spirituali, curando che la loro presenza non sia impedita da mancanza di accompagnamento o da barriere architettoniche.

			–	Rammentare che la cura e l’assistenza degli anziani malati e non autosufficienti o di quelli che per degrado senile hanno perso le proprie facoltà mentali, è anche cura spirituale attraverso i segni mediatori della preghiera e della vicinanza nella fede come testimonianza del valore inalienabile della vita anche quando ridotta allo stremo.

			–	Curare in modo speciale l’amministrazione del sacramento dell’Unzione degli Infermi e dello stesso Viatico, facendola precedere da una preparazione catechetica adeguata. Laddove le circostanze lo consentono, è auspicabile che i pastori inseriscano l’amministrazione del sacramento dell’Unzione degli Infermi in celebrazioni comunitarie sia nelle parrocchie che nei luoghi di residenza degli anziani.

			–	Contrastare la tendenza a lasciare soli senza assistenza religiosa e conforto umano, i morenti. Questo compito non spetta solo ai cappellani, il cui ruolo è fondamentale, ma pure ai familiari e alla comunità di appartenenza.

			–	Riservare un’attenzione particolare, da un lato, agli anziani di altre confessioni religiose per aiutarli a vivere la loro fede con spirito di carità e di dialogo e, dall’altro, agli anziani non credenti nei cui confronti non va lesinata la testimonianza della propria fede, in spirito di fratellanza e solidarietà.

			–	Ricordare che se gli anziani hanno diritto a trovare spazio nella società, ancor più essi hanno diritto a un posto onorato in seno alla famiglia. Rammentare alla famiglia, chiamata a essere comunione di persone, la missione che le è propria di custodire, rivelare e comunicare l’amore. Ribadire il suo dovere di provvedere all’assistenza dei familiari più deboli, ivi compresi gli anziani, circondandoli di affetto. E ribadire la necessità di sostegni adeguati alla famiglia: sussidi economici, servizi socio-sanitari nonché di una politica della casa, delle pensioni, della sicurezza sociale.

			–	Interessarsi degli anziani ospiti di strutture residenziali pubbliche o private. Il distacco dalla famiglia di sangue sarà meno traumatico se la comunità manterrà legami con i propri anziani. La comunità parrocchiale, “famiglia di famiglie”, deve farsi “diaconia” nei confronti delle persone anziane e dei loro problemi anche ricercando una collaborazione con i responsabili delle suddette strutture al fine di trovare modi adeguati per assicurare presenza del volontariato, animazione culturale e servizio religioso. Quest’ultimo deve assicurare il nutrimento eucaristico degli anziani, curando che la Comunione assuma significato di partecipazione alla celebrazione del giorno del Signore, di segno della paternità di Dio e della fecondità di una vita e di una sofferenza che, se non sono illuminate dal conforto del Signore, rischiano di perdersi nella tristezza e persino nella disperazione.

			–	Non dimenticare che tra gli anziani vi sono sacerdoti, ministri della Chiesa e pastori delle comunità cristiane. Di loro la Chiesa diocesana deve farsi carico con provvidenze e strutture adeguate. Ma anche le comunità parrocchiali sono chiamate a collaborare perché i sacerdoti anziani che per l’età avanzata o per motivi di salute si ritirano dal ministero attivo trovino una sistemazione conveniente. Lo stesso vale per le comunità religiose e per i loro superiori, che devono avere una cura particolare dei loro confratelli o consorelle più anziani.

			–	Educare i giovani appartenenti a gruppi, associazioni e movimenti presenti nelle parrocchie alla solidarietà verso i componenti più anziani della comunità ecclesiale, una solidarietà intergenerazionale che trova espressione pure nella compagnia che i giovani possono offrire agli anziani. I giovani che hanno l’opportunità di coinvolgersi con gli anziani sanno che questa esperienza li forma, li fa maturare e fa loro acquisire un’ottica di attenzione agli altri, valida per tutta la vita. In una società che vede dilagare egoismo, materialismo, consumismo, e nella quale i mezzi di comunicazione non servono ad arginare la crescente solitudine dell’uomo, valori come gratuità, dedizione, compagnia, accoglienza e rispetto dei più deboli rappresentano una sfida per chi punta alla nascita di una nuova umanità e dunque anche per i giovani.

			Per tutta l’azione pastorale nei confronti degli anziani sarà particolarmente illuminante e utile il riferimento costante, oltreché al decreto conciliare Apostolicam actuositatem, ai documenti emanati dal Magistero negli ultimi anni e specialmente all’esortazione apostolica postsinodale Christifideles laici, alla lettera apostolica Salvifici doloris, all’esortazione apostolica Familiaris consortio.

			Conclusione

			Il nostro breve viaggio nel mondo della terza e quarta età ha posto in luce molti problemi a esse connessi, che reclamano interventi mirati da parte della comunità civile e una speciale attenzione pastorale da parte della comunità ecclesiale. Ma ha anche svelato la ricchezza di umanità e di saggezza delle persone anziane, che molto hanno ancora da offrire alla Chiesa e alla società.

			Camminare con gli anziani e verso gli anziani è dovere di tutti. E ormai tempo di cominciare a operare per un effettivo cambiamento di mentalità nei loro confronti e per restituire loro il posto che a loro spetta nella comunità umana.

			La società e le istituzioni a ciò preposte sono chiamate ad aprire agli anziani giusti spazi di formazione e di partecipazione, e a garantire forme di assistenza sociale e sanitaria adeguate alla diversità delle esigenze e rispondenti al bisogno della persona umana di vivere con dignità, nella giustizia e nella libertà. A tal fine, accanto a un impegno dello Stato attento a promuovere e tutelare il bene comune, vanno sostenuti e valorizzati, nel rispetto del principio di sussidiarietà, l’azione del volontariato e l’apporto delle iniziative ispirate alla carità cristiana.

			La comunità ecclesiale deve adoperarsi per aiutare l’anziano a vivere la propria età alla luce della fede e a riscoprire egli stesso il valore delle risorse che è ancora in grado di porre al servizio degli altri e che ha la responsabilità di offrire agli altri. L’anziano deve divenire sempre più consapevole di avere ancora un futuro da costruire, perché non è esaurito il suo impegno missionario di testimoniare ai piccoli, ai giovani, agli adulti, ai suoi stessi coetanei che al di fuori di Cristo non c’è senso né gioia e ciò sia nella vita personale che nella vita con gli altri.

			«La messe è molta» (Mt 9, 37). Queste parole del Signore ben si applicano al campo della pastorale della terza e quarta età, un campo che per la sua vastità richiede l’opera e l’impegno generoso e appassionato di tanti apostoli, di tanti operatori, di testimoni convincenti della pienezza che può caratterizzare questa stagione della vita se fondata sulla “roccia” che è Cristo (cfr. Mt 7, 24-27).

			Un esempio straordinario di questa verità ci viene da Giovanni Paolo II, anche in ciò grande testimone per l’uomo di oggi. Il Papa vive la sua vecchiaia con estrema naturalezza. Lungi dal nasconderla (chi non l’ha mai visto scherzare con il suo bastone?), la pone sotto gli occhi di tutti. Con serena semplicità, di se stesso dice: «Sono un prete anziano». Egli vive la propria vecchiaia nella fede, al servizio del mandato affidatogli da Cristo. Non si lascia condizionare dall’età. I suoi settantotto anni compiuti non l’hanno privato della giovinezza dello spirito. La sua innegabile fragilità fisica non ha neppure scalfito l’entusiasmo con cui si dedica alla sua missione di Successore di Pietro. Continua i suoi viaggi apostolici attraverso i continenti. Ed è sorprendente constatare come la sua parola acquisti sempre più forza, come essa raggiunga più che mai ora il cuore della gente.

			Il cammino con gli anziani, se accompagnato da una pastorale attenta alla diversità di bisogni e carismi, aperta alla partecipazione di tutti e mirata alla valorizzazione delle capacità di ciascuno, rappresenterà un arricchimento per tutta la Chiesa. E dunque auspicabile che in tanti lo intraprendiamo con coraggio, cogliendone il significato profondo di cammino di conversione del cuore e di dono tra le generazioni.

			Il 1999, dalle Nazioni Unite dedicato agli anziani, nel quadro della preparazione al Grande Giubileo è l’anno dedicato a Dio Padre. Una coincidenza provvidenziale che può essere l’occasione, per le generazioni più giovani, di riconsiderare e rifondare il loro rapporto con quella dei propri padri e, per chi giovane non è più, di ripensare la propria esistenza ponendola nell’ottica gioiosa della testimonianza che «tutta la vita cristiana è come un grande pellegrinaggio verso la casa del Padre, di cui si riscopre ogni giorno l’amore incondizionato per ogni creatura umana».150

			Nel 2000, anno giubilare che introduce il popolo di Dio nel terzo millennio dell’era cristiana, la giornata del 17 settembre sarà dedicata agli anziani. Nutriamo fiducia che essi non mancheranno a questo importante appuntamento. E confidiamo che la prospettiva del Grande Giubileo ispiri iniziative – a livello locale, diocesano, nazionale e internazionale –, che consentano alle persone anziane di esprimere sempre più e sempre più numerose la loro capacità di partecipare, di dare speranza e di ricevere speranza. Perché solo con loro, e grazie a loro, la lode del Signore potrà essere gioiosamente cantata di età in età (cfr. Sal 78 [79], 13).

			Vaticano, 1° ottobre 1998

			Stanisław Ryłko

			Segretario

			James Francis Card. Stafford

			Presidente
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			The dignity of older people
and their mission
in the church and in the world

			Pontifical Council for the Laity

			Introduction

			Scientific advances and the consequent progress of medicine have made a decisive contribution in recent decades to prolonging the average duration of human life. The term “third age” now embraces a large segment of the world’s population: people who have retired from active employment, yet who still have great inner resources and are still able to contribute to the common good. To this huge throng of “young old” (as they are called by the new categories of old age defined by demographers, i.e. those aged between 65 and 70) is added a so-called fourth age, that of the “oldest old” (those over 75), whose ranks are likewise destined to become ever more numerous.151

			The prolongation of average life expectancy, and the sometimes dramatic decrease in the birth rate, have given rise to an unprecedented demographic transition: the age pyramid that existed less than half a century ago has literally been turned upside down. The number of older people is constantly increasing, while that of the young is constantly decreasing.152 Starting out from the countries of the northern hemisphere in the 1960s, the phenomenon has now spread to those of the southern hemisphere, where the ageing process is even more rapid.

			This kind of “silent revolution” goes far beyond the demographic data: it poses social, economic, cultural, psychological and spiritual problems of a magnitude which has for some time been a matter of concern to the international Community. An International Plan of Action on Ageing was formulated at the World Assembly on Ageing held by the United Nations in Vienna, Austria, from 26 July to 6 August 1982, and remains to this day an international point of reference. More recent studies have led to the definition of eighteen United Nations Principles for Older Persons (grouped under five headings: independence, participation, care, self-fulfilment and dignity)153 and to the decision to dedicate an annual World Day to older people, to be celebrated on 1st October each year.

			The United Nations resolution, declaring 1999 the International Year of Older Persons, and the choice of its theme “Towards a Society for All Ages”, are a further confirmation of this interest. As Kofi Annan, UN Secretary General, declared in his message for the 1998 World Day of Older Persons, “a society for all ages is a society which, far from caricaturing older people as retired and infirm, considers them on the contrary as agents and beneficiaries of development”. A society for all ages is, therefore, a multigenerational society committed to creating the conditions of life able to fulfil the great potential that older people still have.

			The Holy See supports the creation of such a society: she applauds the objective of laying the foundations of a social organisation inspired by solidarity, in which each generation may make its own contribution in unison with the others. She wishes, therefore, to contribute to the International Year of Older Persons by making the voice of the Church heard both in the field of reflection and in that of programmes of action.

			Inspired by a conviction that older people still have a lot to say and a lot to give to the life of society, the Holy See calls for their dignity and fundamental rights to be respected, and hopes that the question may be tackled with a great sense of responsibility by everyone: by individuals, families, associations, governments and international organisations, each according to its own competencies and duties and in conformity with the very important principle of subsidiarity. Only in this way can older people be enabled to enjoy ever more human living conditions and play their indispensable role in a society undergoing a rapid and continuous process of economic and cultural change. Only in this way, moreover, can concerted action be taken to exert influence on the social, economic and educational systems in such a way as to provide all citizens, without discrimination, with the necessary resources to satisfy old and new needs, to ensure the effective protection of rights, and to restore grounds for trust and hope and a sense of belonging to all those excluded from active participation in the human community.

			The Church’s attention and commitment to older people are nothing new. She has directed her mission and pastoral care to older people in the most varied circumstances over the centuries. Christian “caritas” has embraced their needs; it has given rise to the most varied forms of apostolate at the service of older people, especially thanks to the initiative and concern of religious congregations and lay associations. The Church’s teaching, far from considering the question as a mere problem of assistance and charity, has always reaffirmed the primary importance of recognising and fostering the intrinsic value of persons of all ages. She has continued to remind everyone of the need to ensure that the human and spiritual riches, the reserves of experience and wisdom accumulated in the course of entire lives, be not lost. In confirmation of this, Pope John Paul II, addressing about 8,000 older people received in audience on 23 March 1984, said: “Do not be surprised by the temptation of interior solitude. Notwithstanding the complexity of your problems […], and the forces which gradually wear you down, and despite the inadequacies of social organizations, the delays of official legislation and a selfish society’s failure to understand, you are not and must not consider yourselves to be on the margins of the life of the Church, passive elements in a world in excessive motion, but active subjects of a period in human existence which is rich in spirituality and humanity. You still have a mission to fulfil and a contribution to make”.154

			However, it has to be recognised that the current situation is unprecedented in many respects. It urges the Church to revise her approach to the pastoral care of older people in the third and fourth ages. New forms and methods, more consonant with the needs and spiritual aspirations of older people, need to be sought; new pastoral plans rooted in the defence of life, of its meaning and destiny, need to be formulated. These are essential conditions for encouraging older people to make their own contribution to the mission of the Church and helping them to derive particular spiritual enrichment from their active participation in the life of the ecclesial community.

			This, broadly speaking, is the context in which the present document of the Pontifical Council for the Laity is placed. It was drawn up with the contribution of a working group consisting of representatives of the Holy See’s Secretariat of State and various offices of the Roman Curia, as well as exponents of various ecclesial organizations (movements, associations, religious congregations) with lengthy experience in the world of older people. By placing this document at the disposal of Episcopal Conferences, bishops and priests, men and women religious, lay movements and associations, young people, adults and older people themselves, the Pontifical Council for the Laity – designated the “focal point” of the co-ordination of the Holy See’s activities for the International Year of Older Persons – hopes that it may help to stimulate reflection and commitment by everyone.

			1. Meaning and value of old age

			People today live longer and enjoy better health than in the past. They are also able to cultivate interests made possible by higher levels of education. No longer is old age synonymous with dependence on others or a diminished quality of life. But all this seems not enough to dislodge a negative image of old age or encourage a positive acceptance of a period of life in which many of our contemporaries see nothing but an unavoidable and burdensome decline.

			The perception of old age as a period of decline, in which human and social inadequacy is taken for granted, is in fact very widespread today. But this is a stereotype. It does not take account of a condition that is in practice far more diversified, because older people are not a homogeneous human group and old age is experienced in very different ways. There are those older people who are capable of grasping the significance that old age has in the context of human existence, and who confront it not only with serenity and dignity, but as a time of life which offers them new opportunities for growth and commitment. But there are others – more numerous in our own day – to whom old age is a traumatic experience, and who react to their own ageing with attitudes ranging from passive resignation to rebellion, rejection and despair. They are persons who become locked into themselves and self-marginalized, thus accelerating the process of their own physical and mental deterioration.

			It may thus be affirmed that the aspects of the third and fourth ages are as manifold and varied as older people themselves, and that each of us prepares for old age, and the way we experience it, in the course of our own life. In this sense, old age grows with us. And the quality of our old age will especially depend on our capacity to grasp its meaning and appreciate its value both at the purely human level and at the level of faith. We therefore need to situate old age in the context of a precise providential scheme of God who is love. We need to accept it as a stage in the journey by which Christ leads us to the Father’s house (cf. Jn 14:2). Only in the light of the faith, strengthened by the hope which does not deceive (cf. Rom 5:5), shall we be able to accept old age in a truly Christian way both as a gift and a task. That is the secret of the youthfulness of spirit, which we can continue to cultivate in spite of the passing of years. Linda, a woman who lived to the age of 106, left us a magnificent testimony of this. On her 101st birthday, she confided to a friend: “I’m now 101 years old, but I’m strong, you know. Physically I have some disabilities, but spiritually there is nothing I can’t do. I don’t let physical impediments stand in the way, I pay no attention to them. I don’t suffer old age, because I ignore it: it goes ahead on its own, but I pay no heed to it. The only way to live well in old age is to live it in God”.

			To correct the current, largely negative image of old age is therefore a cultural and educational task which ought to involve all generations. We have a responsibility towards older people today: we need to help them to grasp the sense of their age, to appreciate its resources, and to overcome the temptation to reject it, and so succumb to self-isolation, resignation and a feeling of uselessness and despair. We also have a responsibility towards future generations: that of preparing a human, social and spiritual context in which each person may live this period of life with dignity and fullness.

			In his message to the UN’s World Assembly on Ageing, Pope John Paul II affirmed: “Life is a gift of God to man who is created out of love in the image and likeness of God. This understanding of the sacred dignity of the human person leads to the appreciation of every stage of life. It is a question of consistency and justice. It is impossible to truly value the life of an older person if the life of a child is not valued from the moment of its conception. No one knows where we might arrive, if life is no longer respected as something inalienable and sacred”.155

			The multigenerational society we aspire to shall only become an enduring reality if it be based on respect for life in all its phases. The presence of so many older persons in the modern world needs to be recognised as a gift, a new human and spiritual potential for enrichment. It is a sign of the times which, if fully accepted and understood, may help contemporary men and women to rediscover the fundamental meaning of life, which far transcends the purely contingent meanings attributed to it by market forces, by the State and by the prevailing mentality.

			The contribution that older people, by their experience, can make to the process of making our society and culture more human is particularly valuable. It needs to be encouraged by fostering what might be termed the charisms proper to old age, namely:

			–	Disinterestedness. The prevailing culture of our time measures the value of our actions according to criteria of efficiency and material success, which ignore the dimension of disinterestedness: of giving something, or giving ourselves, without any thought of a return. Older people, who have time on their hands, may recall the attention of an over-busy society to the need to break down the barriers of an indifference that debases, discourages and stifles altruistic impulses.

			–	Memory. The younger generations are losing a sense of history and consequently the sense of their own identity. A society that minimises the sense of history fails in its responsibility to educate young people. A society that ignores the past more easily runs the risk of repeating its errors. The loss of an historical sense is also attributable to a system of life that has marginalized and isolated older people, and that hampers dialogue between the generations.

			–	Experience. Today we live in a world in which the responses of science and technology seem to have supplanted the value of the experience accumulated by older people in the course of their whole lives. This kind of cultural barrier should not discourage people of the third and fourth ages, since they still have a lot to say to the young generations and to share with them.

			–	Interdependence. No man is an island. But growing individualism and self-seeking are obscuring this truth. Older people, in their search for companionship, challenge a society in which the weaker are often abandoned; they draw attention to the social nature of man and to the need to repair the fabric of interpersonal and social relationships.

			–	A more complete vision of life. Our life is dominated by haste, by agitation, and frequently by neurosis. It is a distracted life, a life in which the fundamental questions about the vocation, dignity and destiny of man are forgotten. The third age is also the age of simplicity and contemplation. The affective, moral and religious values embodied by older people are an indispensable resource for fostering the harmony of society, of the family and of the individual. These values include a sense of responsibility, faith in God, friendship, disinterest in power, prudence, patience, wisdom, and a deep inner conviction of the need to respect the creation and foster peace. Older people understand the superiority of “being” over “having”. Human societies would be better if they learnt to benefit from the charisms of old age.

			2. The older person in the Bible

			To grasp in full the sense and value of old age we need to open the Bible. Only the light of the Word of God, in fact, enables us fully to fathom the spiritual, moral and theological dimension of this stage of life. The following biblical passages are presented with the aim of prompting a reconsideration of the meaning of the third and fourth ages. They are accompanied with observations and reflections on the challenges that older people face in contemporary society.

			You will honour the person of the aged (Lev 19:32)

			In the Scriptures respect for older people is transformed into a law, a commandment: “You will stand up in the presence of grey hairs […] and fear your God” (ibid.). And again: “Honour your father and your mother” (Deut 5:16). A heartfelt exhortation in favour of parents, especially in their old age, is found in the third chapter of the Book of Sirach (3:16), which concludes with an affirmation of particular gravity: “Whoever deserts a father is no better than a blasphemer, and whoever distresses a mother is accursed of the Lord”. We must strive to counter the widespread contemporary tendency to ignore and marginalize older people. We need to “educate” the new generations not to abandon them; young people, adults and older people have a need for each other.

			Our ancestors have told us,

			of the deeds you did in their days,

			in days of old, by your hand (Ps 44:2)

			The lives of the patriarchs are particularly eloquent in this regard. When Moses had the experience of the burning bush, God appeared to him as follows: “I am the God of your ancestors, the God of Abraham, the God of Isaac and the God of Jacob” (Ex 3:6). God links his own name with the great patriarchs, who represent the legitimacy and guarantee of the faith of Israel. In the Old Testament, the son, the young person, always encounters – indeed we might almost say “receives” – God from his fathers, from his elders. In the above-cited passage, the recurrent expression “the God of…” denotes that each of the patriarchs had his own personal experience of God. And this experience, which was the legacy of the patriarchs, was also the reason for their youthfulness of spirit and their serenity in the face of death. Paradoxically, it is older people who define the present by transmitting to others what they have received: in a world that extols a condition of eternal youthfulness, shorn of memory or future, this fact cannot but give us pause for thought.

			In old age they will still bear fruit (Ps 92:14)

			The power of God can be revealed in old age, even if it is characterized by physical impediments and difficulties. “God chose those who by human standards are fools to shame the wise; he chose those who by human standards are weak to shame the strong, those who by human standards are common and contemptible – indeed those who count for nothing – to reduce to nothing all those that do count for something, so that no human being might feel boastful before God” (1 Cor 1:27-29). God’s plan of salvation is also fulfilled in the fragility of bodies that are weak, barren, impotent and no longer young. It was from Sarah’s barren womb and Abraham’s centenarian body that the Chosen People was born (cf. Rom 4:18-20). And, similarly, it was from Elizabeth’s barren womb and the elderly Zechariah that John the Baptist, the precursor of Christ, was born (cf. Lk 1:5-25). Older people, even when their lives take on the semblance of weakness, may, with good reason, consider themselves instruments of the history of salvation: “I shall satisfy him with long life, and grant him to see my salvation” (Ps 91:16), promises the Lord.

			Remember your Creator while you are still young,

			before the bad days come,

			before the years come which, you will say,

			give you no pleasure (Eccles 12:1)

			This biblical approach to old age is striking for its disarming objectivity. Moreover, as the Psalmist recalls, our lives are over in a breath, nor is it always gentle and painless: “The span of our life is seventy years, eighty for those who are strong, but their whole extent is anxiety and trouble, they are over in a moment, and we are gone” (Ps 90:10). The words of Qoheleth in Ecclesiastes – providing a lengthy description of physical decline and death in symbolical images – paint a sombre picture of old age. Holy Scripture reminds us here not to harbour any illusions about a period of life that involves hardships, tribulations and sufferings. And it reminds us to look to God throughout our whole life, since he is the goal to which our human pilgrimage is always directed, and especially so in the moment of fear which seizes us when old age is experienced as an ordeal.

			Abraham breathed his last,

			dying in a happy ripe age,

			old and full of years,

			and he was gathered to his people (Gen 25:8)

			This biblical passage is of particular relevance for our times. The contemporary world has lost sight of the truth about the meaning and value of human life – which God impressed on the conscience of man ever since the creation – and with it the full significance of old age and death. Today, death has lost its sacred character, its sense of fulfilment. It has become taboo. Every effort is made to sweep it under the carpet, to make sure that it does not disturb. Even its setting has changed: it is no longer at home that most people die: older people in particular, increasingly separated from their own human community, ever more frequently die in hospitals or in institutions. Mourning rites and many forms of piety towards the dead are becoming increasingly rare, especially in the cities. Numbed by the daily images of death presented by the media, people today do everything in their power to avoid coming to terms with a reality which causes them only distress, anxiety and fear. It is inevitable therefore that, as their own death approaches, they are often alone. But the Son of God, who became man, reversed the significance of death: he flung open the doors of hope to those who believe in him: “I am the resurrection. Anyone who believes in me, even though that person dies will live, and whoever lives and believes in me will never die” (Jn 11:25-26). In the light of these words, death – no longer a condemnation, no longer a meaningless epilogue of life signifying nothing – is revealed as a time of hope: the true and certain hope of coming face to face with the Lord.

			Teach us to count up the days that are ours,

			and we shall come to the heart of wisdom (Ps 90:12)

			According to the Bible, one of the “charisms of longevity” is wisdom. But wisdom is no automatic prerogative of old age. It is a gift of God, which older people must accept and set as their goal. Only in pursuit of that goal can they attain the wisdom of heart that enables them to “count how few days [they] have”, that is, to live the time that Providence grants to each one of us with a sense of responsibility. The essence of this wisdom is the discovery of the profound meaning of human life and of the transcendent destiny of the person in God. And if this is important for the young, how much more so is it for older people, who are called to direct their lives without losing sight of the “one thing that is necessary” (cf. Lk 10:42).

			In you, Yahweh, I take refuge,

			I shall never be put to shame (Ps 71:1)

			This psalm, striking for its beauty, is only one of the many prayers of older people that we find in the Bible and that testify to the religious feelings felt by the soul in the presence of the Lord. Prayer is the principal means for a spiritual understanding of life proper to older people. Prayer is a service. It is a ministry that older people may perform for the good of the whole Church and the world. Even the most infirm and handicapped of them can pray. Prayer is their strength, it is their life. Through prayer they can break down the walls of isolation, emerge from their condition of helplessness, and share in the joys and sorrows of others. Prayer is of central importance. It also touches on the question how an older person can become contemplative in spirit. An older person, confined to bed and reduced to the end of his or her physical strength, can, by praying, become like a monk, a hermit. And through prayer he or she can embrace the whole world. It seems impossible that a person, who has always lived an active life, can become contemplative. Yet there are moments in life when a frame of mind receptive to contemplation is developed that can benefit the whole of the human community. And prayer is the means par excellence to this end, because “there is no renewal, not even social, which does not begin from contemplation. The encounter with God in prayer introduces into the course of history a power […] which touches hearts, leads them to conversion and renewal, and so becomes a powerful historical force transforming social structures”.156

			3.  Older people’s problems are the problems of us all

			Emarginalization

			Of the various problems that commonly afflict older people today, one – perhaps more than any other – injures the dignity of the person: marginalization. The development of this problem, a relatively recent one, has found a fertile breeding ground in a society that cultivates nothing but material success and the glossy image of perennial youth, to the virtual exclusion of those who no longer possess these requisites.

			The factors that conspire to consign many older people to the fringes of the human community and civil life are many: evasion of responsibility at the institutional level and consequent social inadequacies; poverty or a drastic reduction of income and of the necessary financial resources to secure a decent standard of living and appropriate levels of care; and the progressive removal of older people from their own family and social environment.

			The most painful dimension of this marginalization, however, is the lack of human relations. Older people suffer not only by being deprived of human contact, but also from abandonment, loneliness and isolation. And as their interpersonal and social contacts are diminished, so their lives are correspondingly impoverished; they are deprived of the intellectual and cultural stimulus and enrichment they need. Older people experience a sense of impotence at being unable to change their own situation, due to their inability to participate in the decision-making processes that concern them both as persons and as citizens. The net result is that they lose any sense of belonging to the community of which they are members.

			The problem concerns everyone. It concerns the whole of society. And it is society, at its various institutional levels, that needs to intervene to ensure effective protection, including juridical protection, for that not negligible part of the population that lives in a situation of extreme social, economic and cultural deprivation.

			Assistance

			Still today – indeed increasingly so – recourse is had to the system of institutional care to assist and treat older people who are infirm, no longer self-sufficient, without any family to look after them, and without adequate financial resources to look after themselves. The confinement of older people in such institutional structures may translate itself into a kind of segregation from society. Some social and welfare policies and the institutions to which they gave rise, however understandable in the light of the different social and cultural context of the past, have now been rendered obsolete and in conflict with a new human consciousness. A society, aware of its responsibilities towards the older generations who have helped to make it what it is, must strive to create institutions and services adapted to their real needs. Wherever feasible, older people should be given the chance to remain within their own environment by means of such forms of support as home-help, day-care, day-centres, etc.

			In this context, a mention of retirement homes is not out of place. By the very fact that they provide accommodation to older persons who have been forced to abandon their own homes, such residential structures are being increasingly urged to respect the autonomy and the personality of each individual, to give each of them the chance to pursue activities linked to his or her own interests, to provide all the forms of care and treatment required by old age, and to give to the accommodation they provide an atmosphere as close to that of the family as possible.

			Education and employment

			The mentality of our time tends to reinforce the close link between education and professional activity. That is the reason for the lack of educational programmes for older people. In an age in which ongoing training and reskilling are an essential prerequisite for being able to keep pace with the rapid progress of technological development and derive material benefits from it, older people – whose level of education is no longer geared to the labour market – are excluded from policies of continuing education. This exclusion ignores their growing needs and aspirations in this field.

			Separation from the world of work and from everything related to it occurs today in an over-brusque and inflexible manner. Only rarely does it coincide with the needs, opportunities and preferred choices of the older people concerned. Many older people seek in vain a form of employment; they frequently do so to compensate for inadequate or non-existent pensions. This need for financial security must be satisfied: older people must be given the chance to do something. They must be enabled to express their own creativity and to develop the spiritual dimension of their lives.

			That compulsory retirement can trigger off a process of premature ageing now seems demonstrated. Conversely, the pursuit of some form of employment beyond retirement age would have a beneficial effect on the quality of life of older people. The spare time that they have on their hands is therefore the first resource that needs to be addressed. An active role needs to be restored to them. Their access to the new technologies, and employment in socially useful forms of work, need to be promoted; and opportunities of engaging in forms of volunteer work and services of benefit to the community, opened up to them.

			Participation

			It is an established fact that older people, if they are given the opportunity, do participate actively in the life of the community, both at the civil and at the cultural and associational levels. This is confirmed by the numerous positions of responsibility held by older persons, for example in the field of the volunteer services, and by their far from negligible political influence. Steps must be taken to correct the lack of representation of older people, and to remove the prejudices and misconceptions that have damaged their image in our time.

			Older people must be enabled to influence the policies that concern their life, but also those that concern society in general. They must be helped to do so through specific organizations, and through appropriate forms of political and trade-union representation. The creation of associations for older people must therefore be encouraged, and those already existing be supported. Such associations, as John Paul II has stressed, “must be recognised by the authorities in society as a legitimate expression of the voice of older people, and especially of those older people who are most dispossessed”.157

			To stem the culture of indifference, rampant individualism, competitiveness and utilitarianism which are now threatening all areas of society, and to remove any form of segregation between the generations, a new mentality, a new attitude, a new mode of being, a new culture need to be developed. A form of prosperity and of social justice needs to be pursued that is compatible with the objective of defending the centrality of the human person and his dignity.

			4. The Church and older people

			“The life of older people […] helps to cast light on the scale of human values; to reveal the continuity of the generations and wonderfully to demonstrate the interdependence of the People of God”.158 It is notably in the Church that this interdependence is expressed: it is there that the various generations are called to share in the plan of God’s love by reciprocally exchanging the gifts with which each person is enriched by grace of the Holy Spirit. To this exchange of gifts older people bring religious and moral values that represent a rich spiritual endowment for the life of Christian communities, families and the world.

			Religious practice occupies a key place in the life of older persons. The third age seems particularly conducive to transcendental values. Confirmation of this is given, among other things, by the frequent and numerous participation of older people in liturgical celebrations, by the unexpected return of many of them to the Church after long years of absence, and by the important role played by prayer in their lives. Prayer represents in fact an inestimable contribution to the spiritual resources of devotion and sacrifice, from which the Church copiously draws and which need to be fostered both within Christian communities and within families.

			Often lived in a simple way, but not for that reason any less profound, the religious faith of older people of both sexes is highly diversified; this is also determined by the relative strength of their faith in their earlier life.

			At times, it is distinguished by a kind of fatalism: in such cases, suffering, disabilities, illnesses, the losses inseparable from this phase of life, are regarded, if not as divine punishments, at least as signs of a God who is no longer benevolent. The ecclesial community has the responsibility to purify this fatalism by helping to develop the religious faith of older people and by restoring a horizon of hope to it.

			In this task, catechesis has a role of primary importance to play. It is the job of catechesis to purge faith of fear, to overcome the image of a wrathful God, and to lead the older person to discover the God of love. Familiarity with Holy Scripture, a deeper knowledge of the content of our faith, and meditation on the death and resurrection of Christ will help older people to overcome a punitive conception of God, which bears no relation to his love as a Father. By participating in the liturgical and sacramental prayer of the Christian community and by sharing its life, older people will increasingly learn to understand that the Lord is not uncaring, not indifferent to human sorrow or to the personal difficulties they encounter in the course of their lives.

			It is the duty of the Church to announce to older people the Good News of Jesus, who is revealed to them just as he was revealed to Simeon and Anna. Jesus comforts them with his presence. He causes their hearts to rejoice at the fulfilment of hopes and promises that they had kept alive in their hearts (cf. Lk 2:25-38).

			It is the duty of the Church to give older people the chance to encounter Christ. She must help them to rediscover the significance of their Baptism, by means of which they were buried together with Christ and joined him in death, “so that as Christ was raised from the dead by the Father’s glorious power, [they] too should begin living a new life” (Rom 6:4) and find in him the meaning of their present and future life. For hope is rooted in faith in this presence of the Spirit of God, “the Spirit of him who raised Jesus from the dead” and who will also give life to our own mortal bodies (cf. ibid. 8:11). Consciousness of rebirth in Baptism enables older people to preserve in their hearts a childlike awe before the mystery of the love of God revealed in the creation and redemption.

			It is the duty of the Church to instil older people with a deep awareness of the task they too have of transmitting the Gospel of Christ to the world, and revealing to everyone the mystery of his abiding presence in history. It is also her duty to make them aware of their responsibility as privileged witnesses, who can testify – both before human society and before the Christian community – to God’s fidelity: he always keeps the promises he has made to man.

			The pastoral task of evangelizing or re-evangelizing older members of the community must aim at fostering the spirituality that is peculiar to this age of life: i.e. a spirituality based on the continual rebirth that Jesus himself recommended to the elderly Nicodemus. Jesus urged Nicodemus not to let old age stand in the way of rebirth. To be reborn to a life that is ever new and full of hope, we don’t need to go back to our mother’s womb: we need to be “born from above”, by opening ourselves up to the gift of the Spirit; for “what is born of human nature is human; what is born of the Spirit is spirit” (Jn 3:6).

			Christ’s call to holiness is addressed to all his disciples, in every phase of human life: “You must therefore set no bounds to your love, just as your heavenly Father sets none to his” (Mt 5:48). In spite of the passing of years, which risks dampening enthusiasm and draining away energy, older people must therefore feel themselves more than ever called to persevere in the search for Christian holiness: Christians must never let apathy or tiredness impede their spiritual journey.

			This pastoral task involves the need to train priests, assistants and volunteers – young people, adults, older people themselves – for service to older people; pastoral workers who are imbued with humanity and spirituality, and who have the ability to enter into rapport with people in the third and fourth ages, and to respond to their often very individualized human, social, cultural and spiritual needs.

			The needs of older people must also be addressed by the various branches of specialized pastoral care. These include the family apostolate, which cannot ignore the bonds between older people and their family, not only at the level of social services, but also at that of religious life; the various forms of social ministry; and the apostolate of health-care workers.

			The contribution that older people themselves can make is also indispensable to this pastoral work. From their rich endowment of faith and of experience they can draw things old and new to the advantage not only of themselves, but also of the whole community. Far from being the passive recipients of the Church’s pastoral care, older people are irreplaceable apostles, especially among their own age group, because no one is more familiar than they with the problems and the feelings of this phase of life. Particular importance is being given today, moreover, to the apostolate of older people among people of their own age group in the form of witness of life. As Paul VI wrote in Evangelii Nuntiandi, modern man “listens more willingly to witness than to teachers, and if he does listen to teachers, it is because they are witnesses”. (no. 41). So it is not of secondary importance to be able to show, in concrete terms, that this season of life, when lived in a Christian way, has a value of its own, enriched by the profound significance that it acquires through the whole course of human existence. No less important is the direct preaching of the Word of God by one older person to another, or to the up-and-coming generations of children and grandchildren.

			By word and by prayer, and also by the renunciations and sufferings that advanced age brings with it, older people have always been eloquent witnesses and apostles of the faith in Christian communities and in families – sometimes in conditions of persecution, as was the case, for example, under the atheist totalitarian regimes of the Communist bloc in the 20th century. Who has not heard of the Russian “babushkas”, who kept alive the faith during the long decades when any expression of religious faith was equivalent to a criminal activity, and who transmitted it to their grandchildren? It was thanks to their courage and steadfastness that faith was not completely extinguished in the former Communist countries and that a basis now exists – albeit a precarious one – for the new evangelization to build on. The International Year of Older Persons offers a valuable occasion to remember these extraordinary older people – both men and women – and their silent and heroic witness. Not only the Church, but human civilization is greatly indebted to them.

			An important role in promoting the active participation of older people in the work of evangelization is now played by the Church-based associations and the ecclesial movements, “one of the gifts of the Spirit [to the Church] of our time”.159 Many older people have already found an extremely fertile field for their formation, commitment and apostolate in the various associations present in our parishes. They have become real protagonists within the Christian community. Nor is there any lack of other groups, communities and movements working more specifically in the world of the third age. Thanks to their charisms, all these associations create an environment in which communion can thrive between the various generations and a spiritual climate that helps older people to maintain their spiritual vitality and youthfulness.

			5. Guidelines for the Pastoral Care of Older People

			Sharing “the joy and hope, the grief and anguish of the men of our time”,160 the Church strives with maternal solicitude to support older people through forms of assistance and charitable activities. She also urges older people to continue their own evangelizing mission, which it is not only possible and necessary, but which is in some sense a specific and original task of this age of life.

			In the Post-Synodal Apostolic Exhortation Christifideles Laici on the vocation and mission of the laity, John Paul II, addressing older people, writes: “The expected retirement of persons from various professions and the workplace provides older people with a new opportunity in the apostolate. Involved in the task is their determination to overcome the temptation of taking refuge in a nostalgia in a never-to-return past or fleeing from present responsibility because of difficulties encountered in a world of one novelty after another. They must always have a clear knowledge that one’s role in the Church and society does not stop at a certain age at all, but at such times knows only new ways of application […]. Arriving at an older age is to be considered a privilege: not simply because not everyone has the good fortune to reach this stage in life, but also, and above all, because this period provides real possibilities for better evaluating the past, for knowing and living more deeply the Paschal Mystery, for becoming an example in the Church for the whole People of God” (no. 48).

			The ecclesial community, for its part, is called to respond to the greater participation which older people would like to have in the Church, by turning to account the “gift” they represent as witnesses of the tradition of faith (cf. Ps 44:2; Ex 12:26-27), teachers of the wisdom of life (cf. Sir 6:34; 8:11-12) and workers of charity. It must therefore re-examine its apostolate on behalf of older people, and open it up to their participation and collaboration.

			Of the various areas that best lend themselves to the witness of older people in the Church the following should not be forgotten:

			–	Charitable activities. A large proportion of older people have enough physical, mental and spiritual energies to devote their own time and talents in a generous way to the various activities and programmes of the volunteer services.

			–	Apostolate. Older people can make a major contribution to the preaching of the Gospel as catechists and witnesses to Christian life.

			–	Liturgy. Many older people already contribute effectively to the service of places of worship. If suitably trained, they could, in larger numbers, play the role of permanent deacons, and fulfil the ministry of lector and altar server. They could also be used in the extraordinary ministry of the Eucharist, and exercise the role of animators of the liturgy. They could also help promote forms of eucharistic devotion and other forms of devotion, especially to Mary and to the Saints.

			–	Ecclesial associations and movements. Especially in the aftermath of the Second Vatican Council older people began to show a more marked interest in the community dimension of their faith. The growth of many ecclesial associations and communities – which represent a great enrichment for the Church – is also due to a form of participation that integrates the various generations, and manifests the richness and fruitfulness of the different charisms of the Spirit.

			–	The family. Older people represent the “historical memory” of the younger generations. They are the bearers of fundamental human values. Where this memory is lacking, people are rootless; they also lack any capacity to project themselves with hope towards a future that transcends the limits of the present. The family – and hence society as a whole – will benefit greatly from a revaluation of the educational role of older people.

			–	Contemplation and prayer. Older people should be encouraged to consecrate the years that remain hidden in the mind of God to a new mission illuminated by the Holy Spirit. In this way they may give rise to a stage of human life which, in the light of the Paschal Mystery of the Lord, is revealed as the richest and most promising of all. In this regard, John Paul II, addressing the participants at the International Forum on Ageing, said: “Older people, with the wisdom and experience which are the fruit of a life-time, have entered upon a time of extraordinary grace which opens to them new opportunities for prayer and union with God. Called to serve others and to offer their lives to the Lord and Giver of Life, new spiritual powers are given to them”.161

			–	Trials, illnesses and suffering. These experiences represent the “fulfilment”, in body and heart, of the passion of Christ for the Church and for the world (cf. Col 1:24). It is important that older people – and not only they – be helped to accept these crosses in a spirit of humble submission to the will of God, in imitation of the Lord. But this will only be possible in proportion as they feel loved and esteemed. Devotion to the weak, to the suffering, to the disabled is a duty of the Church and is proof of her maternal care. A whole series of services and forms of pastoral care should therefore be provided to ensure that older people do not feel useless and a burden, and to help them to accept their suffering as a means of encountering the mystery of God and of man.

			–	Commitment to a “culture of life”. Illness and suffering are privileged means for reminding us of the inalienable principle of the sacredness and inviolability of life. The mission of Jesus itself, with its many cases of healing the sick and disabled, shows how much God has at heart not only the spiritual but also the bodily life of man (cf. Lk 4:18). Man cannot arbitrarily choose to live or die, or decide on the life or death of others: that is a choice which only he in whom “we live, and move and exist” (Acts 17:28; cf. Dt 32:39) can make. The exclusion of, or blindness to, the transcendental dimension, typical of our own times, is increasingly promoting a tendency to appreciate life only in so far as it produces pleasure and well-being, and to regard suffering as an intolerable burden which needs to be eliminated at all costs. Death, regarded as “absurd” if it curtails a life still full of promising and exciting potential, is regarded as a “liberation”, to be claimed as a right, if it terminates a life seen as meaningless because overwhelmed by suffering. It is this attitude that forms the cultural context of euthanasia, which the Church condemns as “a grave violation of the law of God, since it is the deliberate and morally unacceptable killing of a human person”.162

			In view of the great diversity in the situations and conditions of the life of older people, the Church’s pastoral ministry to those in the third and fourth ages ought to involve the implementation of a series of measures aimed at achieving the following objectives:

			–	Consciousness-raising: the Church should heighten awareness of the needs of older people, not least that of being able to contribute to the life of the community by performing activities appropriate to their condition. This awareness will permit the formulation of qualified forms of intervention. It will also sensitise and involve both the ecclesial and civil communities; and focus attention on those options that are revealed as evangelically and culturally more valid, also with a view to a renewal of the Church’s charitable works and forms of assistance.

			–	Countering attitudes of withdrawal: older people must be helped to overcome the indifference and mistrust that hamper their active participation and solidarity.

			–	Promoting integration: older people must be integrated, without any form of discrimination, into the Christian community. All the baptized, in every moment of life, must be able to renew the richness of grace of their own Baptism and fully experience it in their lives. No one should be deprived of the grace of God, the preaching of the Word, the consolation of prayer or the witness of charity.

			–	Developing the service of older people in the community: the life of the Christian community must be organized in such a way as to encourage the participation of older persons and to foster the capacities of each. To this end, the dioceses should set up their own diocesan offices for the ministry to older people; and parishes should be encouraged to develop spiritual, community and recreational activities for this age group. The service of older people should also be promoted within diocesan and parish councils and within councils for economic affairs.

			–	Participation in the sacramental life of the Church: older people must be helped to participate in the celebration of the Eucharist, in the Sacrament of Reconciliation and in pilgrimages, retreats and spiritual exercises. Steps should also be taken to ensure that their involvement in such events be not hindered by physical or architectural barriers, or by the lack of specialized personnel to accompany and assist them.

			–	Spiritual care: the care and assistance of older people who are infirm or disabled, or no longer in full possession of their physical or mental faculties, should also involve spiritual care; through prayer and communion in the faith, it should testify to the inalienable value of life, even when it is reduced to a terminal condition.

			–	Sacrament of the sick and dying: the administration of the Sacrament of the Anointing of the Sick and of Viaticum must be fostered in a special way, and preceded by appropriate catechesis. Where circumstances permit, it is desirable that priests incorporate the Sacrament of Anointing the Sick in community celebrations both in the parishes and in the places of residence in which older people live.

			–	Comforting the terminally ill: efforts should be made to resist the tendency to abandon the dying and leave them without religious assistance and human comfort. This task is not only incumbent on chaplains, whose role is fundamental, but also on the families and communities to which older people belong.

			–	Caring for those of other faiths: particular attention should be devoted, in a spirit of charity and dialogue, to the elderly of other religious confessions in order to help them live their faith; nor should Christians be shy of witnessing to their own faith, in a spirit of brotherhood and solidarity, to older people who are non-believers.

			–	A rightful place in society and in the family: older people have a right to a place in society and even more so to an honoured place within the family. The family is called to be a communion of persons. It needs to be reminded of its special mission to foster, manifest and communicate love, and its duty to provide assistance to its weaker members, not least the elderly, and surround them with affection. The need for the family to be able to benefit from adequate means of material support should also be emphasized: economic assistance, welfare and health services, and appropriate housing, pension and social security policies should be available to the needs of the family.

			–	Caring for older people living in public or private residential structures: the uprooting of older people from their natural families would be less traumatic if the community were to maintain links with them. The parish community, “family of families”, must turn itself into a “diaconia” at the service of older people and their problems. It must also seek to co-operate with the authorities responsible for running such residential homes with a view to finding appropriate ways to ensure the involvement of the volunteer services, the provision of cultural activities and religious service. The latter must ensure that older people are able to be nourished by the Eucharist, and that Holy Communion assumes its significance as participation in the celebration of the Lord’s Day. The Eucharist must be made present to older people as a sign of the fatherhood of God and of the fruitfulness of life and suffering which risk sinking into grief and even despair, if they are not illuminated by the comfort of the Lord.

			–	Caring for elderly priests: it should never be forgotten that the ranks of older people also include priests, ministers of the Church and pastors of Christian communities. The diocesan Church must assume responsibility for looking after these elderly priests, and provide them with adequate residential structures and other forms of support. Parish communities too are called to make their contribution; they should take steps to ensure that elderly priests who retire from their active ministry as a result of old age or poor health find appropriate accommodation. The same goes for religious communities and their superiors, who should devote particular care to their older brothers and sisters.

			–	Intergenerational solidarity: the young members of groups, associations and movements present in the parishes must be educated to show solidarity towards the elder members of the community. Such intergenerational solidarity is also expressed in the companionship that the young are able to offer to the old. Young people who have opportunities for involvement with older people will appreciate the value of a formative experience by which they gain in maturity and are helped to develop an awareness of others that remains with them for the whole of their life. In a society in which selfishness, materialism, consumerism are rife and in which the means of communication serve little to alleviate the growing loneliness of man, such values as selflessness, dedication, friendship, acceptance and respect represent a challenge to those, not least the young, who are striving for the birth of a new humanity.

			The pastoral ministry to older people as a whole, and those involved in it, will derive particular illumination and guidance from constant reference to the conciliar Decree on the Apostolate of Lay People Apostolicam Actuositatem, and to the documents issued by the Magisterium of the Church in recent years, especially the Postsynodal Apostolic Exhortation Christifideles Laici, the Apostolic Letter Salvifici Doloris and the Apostolic Exhortation Familiaris Consortio.

			Conclusions

			Our brief exploration of the world of the third and fourth ages has thrown light on many problems associated with old age, which demand specific responses from civil society and special attention from the ecclesial community. But it has also revealed the richness in humanity and wisdom of older people, who still have a great deal to offer to the Church and to society.

			To accompany older people, to approach them and enter into relation with them, is the duty of us all. The time has come to begin working towards an effective change in attitude towards older people and to restore to them their rightful place in the human community.

			Society and its institutions are called to give older people scope for personal development and participation, and provide them with forms of social assistance and health-care consonant with their needs and responding to the need of the human person to live with dignity, in justice and freedom. To this end, alongside the commitment of the State aimed at promoting and safeguarding the common good, the involvement of the volunteer services and the contribution of initiatives inspired by Christian charity need to be supported and fostered, in full respect for the principle of subsidiarity.

			The Christian community must strive to help older persons to live their own life in the light of the faith and to rediscover in it the value of the resources that they are still able, and still have a responsibility, to place at the service of others. Older people must become increasingly conscious that they have a future before them that they themselves must shape. They must be made aware that their missionary task is not exhausted. They still have a responsibility to testify to children, young people, adults and those in their own age group that there is no meaning nor joy outside the bond with Christ, neither in their own personal lives not in their relations with others.

			“The harvest is rich” (Mt 9:37). These words of the Lord are particularly applicable to the field of the pastoral care of older people. It is a field so extensive as to require the generous work and passionate commitment of countless apostles, workers and witnesses who can testify convincingly to the fullness of life that can characterise this season of life if it be founded on the “rock” that is Christ (cf. Mt 7:24-27).

			An extraordinary example of this truth is given to us by Pope John Paul II: in this too he is a great witness to men and women in our time. The Pope lives his old age with the greatest naturalism. Far from concealing it (who has not seen him joke with his walking stick?), he places it before everyone’s eyes. With extreme simplicity, he says of himself: “I’m an elderly priest”. He lives his old age in faith, in the service of the mission entrusted to him by Christ. He does not let himself be conditioned by his age. His seventy-eight years have not deprived him of his youthfulness of spirit. Nor has his undeniable physical fragility dampened the enthusiasm with which he dedicates himself to his mission as Successor of Peter. He tirelessly continues his apostolic journeys across the continents. And it is striking to note that his words acquire ever greater force: now more than ever they reach people’s hearts.

			Service to older people, especially if accompanied by a pastoral care alert to the diversity of needs and charisms, open to everyone’s participation, and aimed at exploiting everyone’s capacities, represents an enrichment for the whole Church. It is therefore desirable that as many as possible embrace this service, and that they grasp its profound significance as a process of conversion of heart and reciprocal giving between the generations.

			The year 1999, dedicated to older people by the United Nations, is also the year dedicated to God the Father as part of the preparation for the Great Jubilee of the year 2000: a providential coincidence, which can provide the younger generations with an occasion to reflect on and reestablish their relations with the older generations. It can also provide those who are no longer young with an occasion to re-examine their own existence and to place it in the joyful perspective of bearing witness that “the whole of the Christian life is like a great pilgrimage to the house of the Father, whose unconditional love for every human creature we discover anew each day”.163

			In the year 2000, the Jubilee Year which introduces the People of God to the third millennium of the Christian era, a special day, September 17th, will be dedicated to older people. We are confident that they will not overlook this important date. We are also confident that the prospect of the Great Jubilee will inspire initiatives – at the local, diocesan, national and international level – that will permit older people to express ever more strongly and in ever growing numbers their capacity to participate, to give hope and to receive hope. For only with older people, and thanks to them, shall the praises of the Lord be joyfully sung for ever and ever (cf. Ps 79:13).

			From the Vatican, 1 October 1998

			Stanisław Ryłko

			Secretary

			James Francis Card. Stafford

			President
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			La dignidad del anciano 
y su misión en la Iglesia y en el mundo

			Pontificio Consejo para los Laicos

			Introduccion

			Las conquistas de la ciencia, y los correspondientes progresos de la medicina, han contribuido en forma decisiva, en los últimos decenios, a prolongar la duración media de la vida humana. La «tercera edad» abarca una parte considerable de la población mundial: se trata de personas que salen de los circuitos productivos, disponiendo aún de grandes recursos y de la capacidad de participar en el bien común. A este grupo abundante de «young old» («ancianos jóvenes», como definen los demógrafos según la nuevas categorías de la vejez a las personas de los 65 a los 75 años de edad), se agrega el de los «oldest old» («los ancianos más ancianos», que superan los 75 años), la cuarta edad, cuyas filas están destinadas a aumentar siempre más.164

			La prolongación de la vida media, por un lado, y la disminución, a veces dramática, de la natalidad,165 por el otro, han producido una transición demográfica sin precedentes, en la que la pirámide de las edades está completamente invertida respecto a como se presentaba no hace más de cincuenta años: crece constantemente el número de ancianos y disminuye constantemente el número de jóvenes. El fenómeno, que comenzó durante los años sesenta en los países del hemisferio norte, llega ahora también a las naciones del hemisferio sur, donde el proceso de envejecimiento es aún más rápido.

			Esta especie de «revolución silenciosa», que supera de lejos los datos demográficos, plantea problemas de orden social, económico, cultural, psicológico y espiritual cuyo alcance es objeto de una esmerada atención por parte de la Comunidad internacional. Ya durante la Asamblea mundial sobre los problemas del envejecimiento de la población, convocada por las Naciones Unidas –y celebrada en Viena (Austria) del 26 de julio al 6 de agosto de 1982– se había elaborado un Plan internacional de acción que sigue siendo, aún hoy, un punto de referencia a nivel mundial. Ulteriores estudios llevaron a la definición de dieciocho Principios de las Naciones Unidas para los ancianos (repartidos en cinco grupos: independencia, participación, atención, realización personal y dignidad)166 y a la decisión de dedicar a los ancianos una Jornada mundial cuya fecha ha sido establecida el 1o de octubre de cada año.

			La resolución de la ONU por la cual se declara el año 1999 Año Internacional de los Ancianos, y la misma elección del tema: «Hacia una sociedad para todas las edades», confirman ese interés. «Una sociedad para todas las edades –afirma el Secretario general Kofi Annan en su mensaje para la Jornada mundial de los ancianos 1998– es una sociedad que, lejos de hacer una caricatura de los ancianos presentándolos enfermos y jubilados, los considera más bien agentes y beneficiarios del desarrollo». Una sociedad multigeneracional, pues, empeñada en crear condiciones de vida capaces de promover la realización del enorme potencial que tiene la tercera edad.

			La Santa Sede –que aprecia el intento de establecer una organización social inspirada en la solidaridad, en la que las distintas generaciones, unidas, den su propia aportación– desea colaborar en el Año internacional de los ancianos, haciendo escuchar la voz de la Iglesia, tanto en el campo de la reflexión como en el de la acción.

			Insiste en el respeto a la dignidad y a los derechos fundamentales de la persona anciana y, con la convicción de que los ancianos tienen aún mucho que dar a la vida social, desea que se afronte la cuestión con un gran sentido de responsabilidad por parte de todos: individuos, familias, asociaciones, gobiernos y organismos internacionales, según las competencias y deberes de cada cual y de acuerdo con el principio, tan importante, de subsidiariedad. Sólo así se podrá perseguir el objetivo de garantizar al anciano condiciones de vida siempre más humanas y dar valor a su papel insustituible en una sociedad en continua y rápida transformación económica y cultural. Sólo así se podrán emprender, en modo orgánico, iniciativas destinadas a influir en el orden socio-económico y educativo, con el objeto de que sean accesibles a todos los ciudadanos, sin discriminaciones, los recursos indispensables para satisfacer necesidades antiguas y nuevas, para garantizar la tutela efectiva de los derechos, y para dar nuevos motivos de esperanza y de confianza, de participación activa y de pertenencia, a los que han sido alejados de los circuitos de la convivencia humana.

			La preocupación y el compromiso de la Iglesia en favor de los ancianos no son cosa nueva. Ellos han sido destinatarios de su misión y de su atención pastoral en el transcurso de los siglos y en las circunstancias más variadas. La «caritas» cristiana se ha hecho cargo de sus necesidades, suscitando distintas obras al servicio de los ancianos, sobre todo gracias a la iniciativa y a la solicitud de las congregaciones religiosas y de las asociaciones de laicos. Y el magisterio de la Iglesia, lejos de considerar la cuestión como un mero problema de asistencia y de beneficencia, ha insistido siempre en la importancia de valorizar a las personas de todas las edades, para que la riqueza humana y espiritual, así como la experiencia y la sabiduría acumuladas durante vidas enteras, no se dispersen. Confirmando lo anterior, Juan Pablo II, al dirigirse a unos ocho mil ancianos recibidos en audiencia el 23 de marzo de 1984, les decía: «No os dejéis sorprender por la tentación de la soledad interior. No obstante la complejidad de vuestros problemas […], las fuerzas que progresivamente se debilitan, las deficiencias de las organizaciones sociales, los retrasos de la legislación oficial y las incomprensiones de una sociedad egoísta, no estáis ni debéis sentiros al margen de la vida de la Iglesia, o elementos pasivos en un mundo en excesivo movimiento, sino sujetos activos de un período humanamente y espiritualmente fecundo de la existencia humana. Tenéis todavía una misión por cumplir, una contribución para dar».167

			La situación actual –en no pocos sentidos inédita– interpela, en todo caso, a la Iglesia, a que emprenda una revisión de la pastoral de la tercera y la cuarta edad. La búsqueda de formas y métodos nuevos que correspondan mejor a sus necesidades y expectativas espirituales, y la elaboración de derroteros pastorales arraigados en la defensa de la vida, de su significado y de su destino, parecen ser, pues, condiciones imprescindibles para estimular a los ancianos a que den su propia aportación a la misión de la Iglesia y para ayudarles a lograr un especial beneficio espiritual gracias a su participación activa en la vida de la comunidad eclesial.

			Este es, a grandes rasgos, el contexto en el cual se sitúa el presente documento del Pontificio Consejo para los Laicos. Ha contribuido a su elaboración un grupo de trabajo constituido por representantes de varios Dicasterios de la Curia romana y de la Secretaría de Estado; han participado, además, responsables de movimientos y asociaciones eclesiales y de congregaciones religiosas que tienen una amplia experiencia del mundo de la tercera edad. Al ponerlo a la disposición de las Conferencias episcopales, de los obispos, sacerdotes, religiosos y religiosas, movimientos y asociaciones, jóvenes y adultos, y de los mismos ancianos, el Pontificio Consejo para los Laicos –designado como «punto focal» de la coordinación de las actividades de la Santa Sede para el Año Internacional de los Ancianos– confía en que sirva de estímulo para la reflexión y el compromiso de todos y cada uno.

			1. Sentido y valor de la vejez

			Las expectativas de una longevidad que se puede transcurrir en mejores condiciones de salud respecto al pasado; la perspectiva de poder cultivar intereses que suponen un grado más elevado de instrucción; el hecho de que la vejez no es siempre sinónimo de dependencia y que, por tanto, no menoscaba la calidad de la vida, no parecen ser condiciones suficientes para que se acepte un período de la existencia en el cual muchos de nuestros contemporáneos ven exclusivamente una inevitable y abrumadora fatalidad.

			Está muy difundida, hoy, en efecto, la imagen de la tercera edad como fase descendiente, en la que se da por descontada la insuficiencia humana y social. Se trata, sin embargo, de un estereotipo que no corresponde a una condición que, en realidad, está mucho más diversificada, pues los ancianos no son un grupo humano homogéneo y la viven de modos muy diferentes. Existe una categoría de personas, capaces de captar el significado de la vejez en el transcurso de la existencia humana, que la viven no sólo con serenidad y dignidad, sino como un período de la vida que presenta nuevas oportunidades de desarrollo y empeño. Y existe otra categoría –muy numerosa en nuestros días– para la cual la vejez es un trauma. Personas que, ante el pasar de los años, asumen actitudes que van desde la resignación pasiva hasta la rebelión y el rechazo desesperados. Personas que, al encerrarse en sí mismas y colocarse al margen de la vida, dan principio al proceso de la propia degradación física y mental.

			Es posible, pues, afirmar que las facetas de la tercera y de la cuarta edad son tantas cuantos son los ancianos, y que cada persona prepara la propia manera de vivir la vejez durante toda la vida. En este sentido, la vejez crece con nosotros. Y la calidad de nuestra vejez dependerá sobre todo de nuestra capacidad de apreciar su sentido y su valor, tanto en el ámbito meramente humano como en el de la fe. Es necesario, por tanto, situar la vejez en el marco de un designio preciso de Dios que es amor, viviéndola como una etapa del camino por el cual Cristo nos lleva a la casa del Padre (cf. Jn 14, 2). Sólo a la luz de la fe, firmes en la esperanza que no engaña (cf. Rom 5, 5), seremos capaces de vivirla como don y como tarea, de manera verdaderamente cristiana. Ese es el secreto de la juventud espiritual, que se puede cultivar a pesar de los años. Linda, una mujer que vivió 106 años, dejó un lindo testimonio en este sentido. Con ocasión de su 101° cumpleaños, confiaba a una amiga: «Ya tengo 101 años, pero ?sabes que soy fuerte? Físicamente estoy algo impedida, pero espiritualmente hago todo, no dejo que las cosas físicas me abrumen, no les hago caso. No es que viva la vejez porque no le hago caso: ella sigue por su camino, y yo la dejo. El único modo de vivirla bien es vivirla en Dios».

			Rectificar la actual imagen negativa de la vejez, es, pues, una tarea cultural y educativa que debe comprometer a todas las generaciones. Existe la responsabilidad con los ancianos de hoy, de ayudarles a captar el sentido de la edad, a apreciar sus propios recursos y así superar la tentación del rechazo, del auto-aislamiento, de la resignación a un sentimiento de inutilidad, de la desesperación. Por otra parte, existe la responsabilidad con las generaciones futuras, que consiste en preparar un contexto humano, social y espiritual en el que toda persona pueda vivir con dignidad y plenitud esa etapa de la vida.

			En su mensaje a la Asamblea mundial sobre los problemas del envejecimiento de la población, Juan Pablo II afirmaba: «La vida es un don de Dios a los hombres, creados por amor a su imagen y semejanza. Esta comprensión de la dignidad sagrada de la persona humana lleva a valorizar todas las etapas de la vida. Es una cuestión de coherencia y de justicia. Es imposible, en efecto, valorizar verdaderamente la vida de un anciano, si no se da valor, verdaderamente, a la vida de un niño desde el momento de su concepción. Nadie sabe hasta dónde se podría llegar, si no se respetara la vida como un bien inalienable y sagrado».168

			La construcción de la auspicada sociedad de «todas las generaciones» permanecerá en pie sólo si se funda en el respeto por la vida en todas sus fases. La presencia de tantos ancianos en el mundo contemporáneo es un don, una riqueza humana y espiritual nueva. Un signo de los tiempos que, si se comprende en toda su plenitud, y se sabe acoger, puede ayudar al hombre actual a recuperar el sentido de la vida, que va mucho más allá de los significados contingentes que le atribuyen el mercado, el Estado y la mentalidad reinante.

			La experiencia que los ancianos pueden aportar al proceso de humanización de nuestra sociedad y de nuestra cultura es más preciosa que nunca, y les ha de ser solicitada, valorizando aquellos que podríamos definir los carismas propios de la vejez:

			–	La gratuidad. La cultura dominante calcula el valor de nuestras acciones según los parámetros de una eficiencia que ignora la dimensión de la gratuidad. El anciano, que vive el tiempo de la disponibilidad, puede hacer caer en la cuenta a una sociedad «demasiado ocupada» la necesidad de romper con una indiferencia que disminuye, desalienta y detiene los impulsos altruístas.

			–	La memoria. Las generaciones más jóvenes van perdiendo el sentido de la historia y, con éste, la propia identidad. Una sociedad que minimiza el sentido de la historia elude la tarea de la formación de los jóvenes. Una sociedad que ignora el pasado corre el riesgo de repetir más fácilmente los errores de ese pasado. La caída del sentido histórico puede imputarse también a un sistema de vida que ha alejado y aislado a los ancianos, poniendo obstáculos al diálogo entre las generaciones.

			–	La experiencia. Vivimos, hoy, en un mundo en el que las respuestas de la ciencia y de la técnica parecen haber reemplazado la utilidad de la experiencia de vida acumulada por los ancianos a lo largo de toda la existencia. Esa especie de barrera cultural no debe desanimar a las personas de la tercera y de la cuarta edad, porque ellas tienen muchas cosas qué decir a las nuevas generaciones y muchas cosas qué compartir con ellas.

			–	La interdependencia. Nadie puede vivir solo; sin embargo, el individualismo y el protagonismo dilagantes ocultan esta verdad. Los ancianos, en su búsqueda de compañía, protestan contra una sociedad en la que los más débiles se dejan con frecuencia abandonados a sí mismos, llamando así la atención acerca de la naturaleza social del hombre y la necesidad de restablecer la red de relaciones interpersonales y sociales.

			–	Una visión más completa de la vida. Nuestra vida está dominada por los afanes, la agitación y, no raramente, por las neurosis; es una vida desordenada, que olvida los interrogantes fundamentales sobre la vocación, la dignidad y el destino del hombre. La tercera edad es, además, la edad de la sencillez, de la contemplación. Los valores afectivos, morales y religiosos que viven los ancianos constituyen un recurso indispensable para el equilibrio de las sociedades, de las familias, de las personas. Van del sentido de responsabilidad a la amistad, a la no-búsqueda del poder, a la prudencia en los juicios, a la paciencia, a la sabiduría; de la interioridad, al respeto de la Creación, a la edificación de la paz. El anciano capta muy bien la superioridad del «ser» respecto al «hacer» y al «tener». Las sociedades humanas serán mejores si sabrán aprovechar los carismas de la vejez.

			2. El anciano en la Biblia

			Para entender profundamente el sentido y el valor de la vejez, es preciso abrir la Biblia. Sólo la luz de la Palabra de Dios, en verdad, nos da la capacidad de sondear la plena dimensión espiritual, moral y teológica de esa época de la vida. Como estímulo para reexaminar el significado de la tercera y de la cuarta edad, sugerimos a continuación algunos puntos de referencia bíblicos, con observaciones y reflexiones sobre los retos que ellos representan en la sociedad contemporánea.

			Respeta al anciano (Lv 19, 32)

			La consideración por el anciano, en la Escritura se transforma en ley: «Ponte en pie ante las canas, […] y honra a tu Dios» (ibid.). Además: «Honra a tu padre y a tu madre» (Dt 5, 16). Una exhortación delicadísima en favor de los padres, especialmente en la edad senil, se encuentra en el tercer capítulo del Eclesiástico (vv. 1-16), que termina con una afirmación muy grave: «Quien desampara a su padre es un blasfemo, un maldito del Señor quien maltrata a su madre». Es preciso, pues, hacer todo lo posible para detener la tendencia, tan difundida hoy, a ignorar a los ancianos y a marginalizarlos, «educando» así a las nuevas generaciones a abandonarlos. Jóvenes, adultos y ancianos tienen necesidad los unos de los otros.

			Nuestros antepasados nos contaron la obra

			que realizaste en sus días,

			en los tiempos antiguos (Sal 44 [43], 2)

			Las historias de los patriarcas son particularmente elocuentes al respecto. Cuando Moisés vive la experiencia de la zarza ardiente, Dios se le presenta así: «Yo soy el Dios de tu padre, el Dios de Abrahán, el Dios de Isaac y el Dios de Jacob» (Ex 3, 6). Dios pone su propio nombre junto al de los grandes ancianos que representan la legitimidad y la garantía de la fe de Israel. El hijo, el joven encuentra –digamos, «recibe»– a Dios siempre y sólo a través de los padres, de los ancianos. En el trozo arriba mencionado, junto al nombre de cada patriarca aparece la expresión «Dios de…», para significar que cada uno de ellos hacía la experiencia de Dios. Y esta experiencia, que era el patrimonio de los ancianos, era también la razón de su juventud espiritual y de su serenidad ante la muerte. Paradójicamente, el anciano que transmite lo que ha recibido esboza el presente; en un mundo que ensalza una eterna juventud, sin memoria y sin futuro, esto da motivo para reflexionar.

			En la vejez seguirán dando fruto (Sal 92 [91], 15)

			La potencia de Dios se puede revelar en la edad senil, incluso cuando ésta se ve marcada por límites y dificultades. «Dios ha escogido lo que el mundo considera necio para confundir a los sabios; ha elegido lo que el mundo considera débil para confundir a los fuertes; ha escogido lo vil, lo despreciable, lo que no es nada a los ojos del mundo para anular a quienes creen que son algo. De este modo, nadie puede presumir delante de Dios» (1 Cor 1, 27-28). El designio de salvación de Dios se cumple también en la fragilidad de los cuerpos ya no jóvenes, débiles, estériles e impotentes. Así, del vientre estéril de Sara y del cuerpo centenario de Abrahán nace el Pueblo elegido (cf. Rom 4, 18-20). Y del vientre estéril de Isabel y de un viejo cargado de años, Zacarías, nace Juan el Bautista, precursor de Cristo. Incluso cuando la vida se hace más débil, el anciano tiene motivo para sentirse instrumento de la historia de la salvación: «Le haré disfrutar de larga vida, y le mostraré mi salvación» (Sal 91[90], 16), promete el Señor.

			Ten en cuenta a tu Creador en los días

			de tu juventud, antes de que lleguen los días malos

			y se acerquen los años de los que digas:

			«No me gustan» (Ecl 12, 1)

			Este enfoque bíblico de la vejez impresiona por su objetividad desarmante. Además, como lo recuerda el salmista, la vida pasa en un soplo y no siempre es suave y sin dolor: «Setenta años dura nuestra vida, y hasta ochenta llegan los más fuertes; pero sus afanes son fatiga inútil, pues pasan pronto, y nosotros nos desvanecemos» (Sal 90[89], 10). Las palabras de Qohélet –que hace una larga descripción, con imágenes simbólicas, de la decadencia física y de la muerte– pintan un triste retrato de la vejez. La Escritura nos llama, aquí, a no hacernos ilusiones acerca de una edad que lleva a malestares, problemas y sufrimientos. Y recuerda que se debe mirar hacia Dios durante toda la existencia, porque Él es el punto de llegada hacia el cual hay que dirigirse siempre, pero sobre todo en el momento del miedo que sobreviene cuando se vive la vejez como un naufragio.

			Abrahán expiró; murió en buena vejez,

			colmado de años, y fue a reunirse

			con sus antepasados (Gn 25, 7)

			Este paso bíblico tiene una gran actualidad. El mundo contemporáneo ha olvidado la verdad sobre el significado y el valor de la vida humana –establecida por Dios, desde el principio, en la conciencia del hombre– y con ella, el pleno sentido de la vejez y de la muerte. La muerte ha perdido, hoy, su carácter sagrado, su significado de realización. Se ha transformado en tabú: se hace lo posible para que pase inobservada, para que no altere nada. Su telón de fondo también ha cambiado: si se trata de ancianos, sobre todo, se muere siempre menos en casa y siempre más en el hospital o en un instituto, lejos de la propia comunidad humana. Ya no se usan, especialmente en la ciudad, los momentos rituales de pésame y ciertas formas de piedad. El hombre actual, como anestesiado ante las representaciones diarias de la muerte que dan los medios de comunicación social, hace lo posible por no afrontar una realidad que le produce turbación, angustia, miedo. Entonces, inevitablemente, se queda solo ante la propia muerte. Pero el Hijo de Dios hecho hombre cambió, en la cruz, el significado de la muerte, abriendo de par en par al creyente las puertas de la esperanza: «Yo soy la resurrección y la vida. El que cree en mí, aunque haya muerto, vivirá; y todo el que esté vivo y crea en mí, jamás morirá» (Jn 11, 25-26). A la luz de estas palabras, la muerte –que ya no es condena, ni necia conclusión de la vida en la nada– se revela como el tiempo de la esperanza viva y cierta del encuentro cara a cara con el Señor.

			Enséñanos a calcular nuestros días,

			para que adquiramos un corazón sabio (Sal 90 [89], 12)

			Uno de los «carismas» de la longevidad, según la Biblia, es la sabiduría; pero la sabiduría no es necesariamente una prerrogativa de la edad. Es un don de Dios que el anciano debe acoger y ponerse como meta, para alcanzar esa sabiduría del corazón que da la posibilidad de «saber contar los propios días», es decir, de vivir con sentido de responsabilidad el tiempo que la Providencia concede a cada cual. Núcleo de esta sabiduría, es el descubrimiento del sentido más profundo de la vida humana y del destino trascendente de la persona en Dios. Y si esto es importante para el joven, con mayor razón lo será para el anciano, llamado a orientar su propia vida sin perder nunca de vista la «única cosa necesaria» (cf. Lc 10, 42).

			A ti, Señor, me acojo;

			no quede yo avergonzado para siempre (Sal 71 [70], 1)

			Este salmo, que se destaca por su belleza, es sólo una de las muchas oraciones de ancianos que se encuentran en la Biblia y que dan testimonio de los sentimientos religiosos del alma ante el Señor. La oración es el camino real para una comprensión de la vida según el espíritu, propia de las personas ancianas. La oración es un servicio, un ministerio que los ancianos pueden ejercer para bien de toda la Iglesia y del mundo. Incluso los ancianos más enfermos, o inmovilizados, pueden orar. La oración es su fuerza, la oración es su vida. A través de la oración, participan en los dolores y en las alegrías de los demás, y pueden romper la barrera del aislamiento, salir de su condición de impotencia. La oración es un tema central, y de él se pasa a la cuestión de cómo un anciano puede llegar a ser contemplativo. Un anciano agotado, en su cama, es como un monje, un ermitaño: con su oración puede abrazar al mundo. Parece imposible que una persona que haya vivido en plena actividad pueda volverse contemplativa. Pero hay momentos de la vida en los que se producen aperturas que benefician a toda la comunidad humana. Y la oración es la apertura por excelencia, pues «no hay renovación, incluso social, que no nazca de la contemplación. El encuentro con Dios en la oración introduce en los pliegues de la historia una fuerza […] que conmueve los corazones, los anima a la conversión y a la renovación y, de este modo, se convierte en una potente fuerza histórica de transformación de las estructuras sociales».169

			3. Problemas de los ancianos: problemas de todos

			Emarginación

			Entre los problemas que experimentan los ancianos, a menudo, hoy, uno –quizás más que otros– atenta contra la dignidad de la persona: la marginación. El desarrollo de este fenómeno, relativamente reciente, ha hallado terreno fértil en una sociedad que, concentrando todo en la eficiencia y en la imagen satinada de un hombre eternamente joven, excluye de los propios «circuitos de relaciones» a quienes ya no tienen esos requisitos.

			Responsabilidades institucionales eludidas, con las consiguientes deficiencias sociales; la pobreza, o una drástica reducción de los ingresos y de los recursos económicos que pueden garantizar una vida decorosa y la posibilidad de gozar de atenciones adecuadas, y el alejamiento más o menos progresivo del anciano del propio ambiente social y de la familia, son los factores que colocan a muchos ancianos al margen de la comunidad humana y de la vida cívica.

			La dimensión más dramática de esta marginación es la falta de relaciones humanas que hace sufrir a la persona anciana, no sólo por el alejamiento, sino por el abandono, la soledad y el aislamiento. Con la disminución de los contactos interpersonales y sociales, comienzan a faltar los estímulos, las informaciones, los instrumentos culturales. Los ancianos, al ver que no pueden cambiar la situación por estar imposibilitados a participar en las tomas de decisiones que les conciernen, como personas y como ciudadanos, terminan perdiendo el sentido de pertenencia a la comunidad de la cual son miembros.

			Este problema nos concierne a todos. Es tarea de la sociedad, de sus distintos organismos, intervenir para garantizar una efectiva tutela, incluso jurídica, de esa parte no ínfima de la población que vive en estado de emergencia socio-económico-informativa.

			Asistencia

			Aún hoy día, para atender y asistir a los enfermos ancianos no autosuficientes, sin familia, o con pocos medios económicos, se recurre –siempre con mayor frecuencia– a la asistencia institucionalizada. Pero el hecho de recluirlos en un instituto puede transformarse en una especie de segregación de la persona respecto al contexto civil. Algunas opciones socio-asistenciales, y las instituciones que de ellas han surgido, comprensibles en un pasado que tenía un contexto social y cultural distinto, están superadas actualmente y son contrarias a las nuevas formas de sensibilidad humana. Una sociedad consciente de sus propios deberes hacia las generaciones más ancianas, que han contribuido a edificar su presente, debe ser capaz de crear instituciones y servicios apropiados. En la medida de lo posible, los ancianos deberán poder permanecer en el propio ambiente, gracias al apoyo que se les prestará mediante, por ejemplo, la asistencia a domicilio, el day-hospital, centros diurnos, etc.

			En este panorama, no sobra una referencia a las residencias para ancianos. Por el hecho mismo de que ofrecen alojamiento a personas que han tenido que dejar su propio hogar, habrá que insistir en que en ellas se ha de respetar la autonomía y la personalidad de cada individuo, garantizándole la posibilidad de desarrollar actividades vinculadas a sus propios intereses; y se han de prestar todas las atenciones que requiere la edad que avanza, dando a la acogida una dimensión lo más familiar posible.

			Formación y ocupación

			La mentalidad actual tiende a relacionar íntimamente la formación con la actividad de trabajo. He aquí el motivo de la carencia de programas de formación para la tercera edad. En una época en la que el training y la actualización constantes son una condición indispensable para seguir el paso de la rápida evolución de las tecnologías y sacar los beneficios correspondientes, incluso de orden material, los ancianos –cuyo saber ya no se puede colocar en el mercado del trabajo– se ven excluídos de las políticas de educación permanente. Esto desatiende sus crecientes solicitudes y expectativas al respecto.

			La separación del mundo del trabajo y de todo lo relacionado con él se realiza en forma brusca, poco flexible, y sólo muy raramente coincide con los tiempos y modalidades elegidos por las personas interesadas. No es raro que muchas de éstas, para compensar pensiones insuficientes o casi inexistentes, busquen luego, pero sin mayores resultados, una ocupación. Es preciso satisfacer ese anhelo de seguridad, proporcionando a los ancianos oportunidades que les permitan permanecer activos, expresar su creatividad y desarrollar la dimensión espiritual de su vida.

			Parece ya comprobado el hecho de que la jubilación obligatoria da comienzo a un proceso de envejecimiento precoz; mientras el desarrollo de una actividad posterior a la pensión produce un efecto benéfico en la calidad misma de la vida. El tiempo libre de que disponen los ancianos es, pues, el principal recurso que se ha de tener en cuenta para volverles a dar un papel activo, promoviendo su acceso a las nuevas tecnologías, su compromiso en trabajos socialmente útiles y su apertura a experiencias de servicio y de voluntariado.

			Participación

			Está comprobado que los ancianos, cuando se les presenta la oportunidad, participan activamente en la vida social, tanto a nivel civil como cultural y asociativo. Lo confirma el hecho de que tantos puestos de responsabilidad estén ocupados por jubilados –por ejemplo, en el campo del voluntariado– así como su peso político no indiferente. Es preciso rectificar las imágenes erróneas que se dan del anciano, así como los prejuicios y desviaciones comportamentales que, en nuestros días, han menoscabado su figura.

			Se debe dar la posibilidad a los ancianos de ejercer influencia en las políticas relacionadas con su vida, pero también con la vida de la sociedad en general; esto, mediante organizaciones de la categoría y representantes a nivel político y sindical. Ha de fomentarse, pues, la creación de asociaciones de ancianos y hay que apoyar aquellas ya existentes que, como lo desea Juan Pablo II, «deben ser reconocidas por los responsables de la sociedad como expresión legítima de la voz de los ancianos, y sobre todo de los ancianos más desheredados».170

			Para poner remedio a la cultura de la indiferencia, al individualismo exasperado, a la competitividad y al utilitarismo, que actualmente constituyen una amenaza en todos los ámbitos del consorcio humano, y con el fin de evitar toda ruptura entre las generaciones, es necesario promover una nueva mentalidad, nuevas costumbres, nuevos modos de ser, una nueva cultura. Buscar un bienestar y una justicia social que no olviden colocar a la persona humana, y su dignidad, en el centro de sus objetivos.

			4. La Iglesia y los ancianos

			«La vida de los ancianos […] ayuda a captar mejor la escala de los valores humanos, enseña la continuidad de las generaciones y demuestra maravillosamente la interdependencia del pueblo de Dios».171 La Iglesia es, de hecho, el lugar donde las distintas generaciones están llamadas a compartir el proyecto de amor de Dios en una relación de intercambio mutuo de los dones que cada cual posee por la gracia del Espíritu Santo. Un intercambio en el que los ancianos transmiten valores religiosos y morales que representan un rico patrimonio espiritual para la vida de las comunidades cristianas, de las familias y del mundo.

			La práctica religiosa ocupa un lugar destacado en la vida de las personas ancianas. La tercera edad parece favorecer una apertura especial a la trascendencia. Lo confirman, entre otras cosas, su participación, en gran número, en las asambleas litúrgicas; el cambio decisivo en muchos ancianos que se acercan de nuevo a la Iglesia después de años de alejamiento, y el espacio importante que se da a la oración: ésta representa una aportación invaluable al capital espiritual de oraciones y sacrificios del cual la Iglesia se beneficia abundantemente y que ha de revalorarse en las comunidades eclesiales y en las familias.

			Vivida en forma sencilla, pero no por esto menos profunda, la religiosidad de las personas ancianas, hombres y mujeres –determinada también por la mayor o menor intensidad que ha tenido su modo de vivir la fe en las etapas anteriores de la vida– se presenta en formas bastante diversificadas.

			A veces lleva las connotaciones de un cierto fatalismo: en tal caso, el sufrimiento, las limitaciones, las enfermedades, las pérdidas vinculadas con esta fase de la vida se consideran como un signo de Dios, ciertamente no benévolo, más bien como castigo. La comunidad eclesial tiene la responsabilidad de purificar ese fatalismo, haciendo evolucionar la religiosidad del anciano y dando una perspectiva de esperanza a su fe.

			En esta tarea, la catequesis tiene el papel fundamental de disolver la imagen de un Dios implacable, llevando al anciano a descubrir el Dios del amor. El conocimiento de la Escritura, la profundización de los contenidos de nuestra fe, la meditación sobre la muerte y resurrección de Cristo, ayudarán al anciano a superar una concepción retributiva de su relación con Dios, que nada tiene que ver con su amor de Padre. Al participar en la oración litúrgica y sacramental de la comunidad cristiana y compartir su vida, el anciano comprenderá cada vez más que el Señor no permanece impasible ante el dolor del hombre ni ante el peso de su propia vida.

			Es deber de la Iglesia anunciar a los ancianos la buena noticia de Jesús que se revela a ellos como se reveló a Simeón y a Ana, los anima con su presencia y los hace gozar interiormente por el cumplimiento de las esperanzas y promesas que ellos han sabido mantener vivas en sus corazones (cf. Lc 2, 25-38).

			Es deber de la Iglesia ofrecer a los ancianos la posibilidad de encontrarse con Cristo, ayudándoles a redescubrir el significado de su propio Bautismo, por medio del cual han sido sepultados con Cristo en la muerte, para que «así como Cristo ha resucitado de entre los muertos por el poder del Padre, así también [ellos] lleven una vida nueva» (Rom 6, 4), y encuentren el sentido de su propio presente y futuro. La esperanza, en efecto, hunde sus raíces en la fe en esa presencia del Espíritu de Dios, «que resucitó a Jesús de entre los muertos» y hará revivir nuestros cuerpos mortales (cf. ibid. 8, 11). La conciencia de una nueva vida en el Bautismo hace que en el corazón de una persona anciana no desfallezca el asombro del niño ante el misterio del amor de Dios manifestado en la creación y en la redención.

			Es deber de la Iglesia hacer adquirir a los ancianos una viva conciencia de la tarea que tienen, ellos también, de transmitir al mundo el Evangelio de Cristo, revelando a todos el misterio de su perenne presencia en la historia. Y hacerlos también conscientes de la responsabilidad que se desprende, para ellos, de ser testigos privilegiados –ante la comunidad humana y cristiana– de la fidelidad de Dios, que mantiene siempre sus promesas al hombre.

			La pastoral de evangelización o reevangelización del anciano debe estar enfocada hacia el desarrollo de la espiritualidad que caracteriza esa edad, es decir, la espiritualidad de ese continuo renacer que Jesús mismo indica al anciano Nicodemo, invitándolo a que no se deje detener por la vejez y se empeñe a renacer, en el Espíritu, a una vida siempre nueva, llena de esperanza, porque «lo que nace del hombre es humano; lo engendrado por el Espíritu, es espiritual» (Jn 3, 5).

			A todos sus discípulos, en todas las etapas de la vida, Cristo hace un llamamiento a la santidad: «Sed perfectos, como vuestro Padre celestial es perfecto» (Mt 5, 48). Los ancianos también, no obstante el transcurso de los años que puede apagar impulsos y entusiasmos, deben sentirse más que nunca llamados a medirse con los horizontes fascinantes de la santidad cristiana: el cristiano no debe dejar que la apatía y el cansancio lo detengan en su camino espiritual.

			Esta tarea pastoral incluye la necesidad de formar sacerdotes, operadores y voluntarios –jóvenes, adultos y los mismos ancianos– que, ricos en humanidad y espiritualidad, tengan la capacidad de acercarse a las personas de la tercera y de la cuarta edad y de satisfacer esperanzas, con frecuencia muy individualizadas, de orden humano, social, cultural y espiritual.

			Los ancianos, con sus exigencias espirituales, tendrán que ser tenidos en cuenta también por los distintos sectores de la pastoral especializada: desde la pastoral familiar –que no puede descuidar su relación con la familia, no sólo en el ámbito de los servicios, sino en el de la vida religiosa– hasta la pastoral social, sin olvidar la pastoral de los agentes sanitarios.

			Es indispensable, en la tarea pastoral, la aportación de los ancianos mismos que, de su riqueza de fe y de vida, pueden sacar cosas nuevas y cosas antiguas, no sólo en beneficio propio, sino de toda la comunidad. Lejos de ser sujetos pasivos de la atención pastoral de la Iglesia, los ancianos son apóstoles insustituibles, sobre todo entre sus coetáneos, pues nadie conoce mejor que ellos los problemas y la sensibilidad de esa fase de la vida humana. Cobra especial importancia, hoy, el apostolado de los ancianos con los ancianos en forma de testimonio de vida. En nuestros tiempos, escribió Pablo VI en la Evangelii nuntiandi, el hombre «escucha más a gusto a los que dan testimonio que a los que enseñan, o si escucha a los que enseñan es porque dan testimonio» (n. 41). No es secundario, por tanto, el anuncio directo de la palabra de Dios del anciano al anciano, y del anciano a las generaciones de los hijos y de los nietos.

			Mediante la palabra y la oración, pero también con las renuncias y los sufrimientos que la edad avanzada lleva consigo, los ancianos han sido y siguen siendo siempre testigos elocuentes y comunicadores de la fe en las comunidades cristianas y en las familias. A veces incluso en condiciones de verdadera persecución. Como ha sido el caso, por ejemplo, en los regímenes totalitarios ateos del socialismo real en el siglo veinte. ?Quién no ha oído hablar de las «babuskas» rusas? Las abuelas que, durante largas décadas en las que cualquier expresión de fe equivalía a ejercer una actividad criminal, fueron capaces de mantener viva la fe cristiana, transmitiéndola a las generaciones de sus nietos. Gracias a su valor, no desapareció totalmente la fe en los países ex-comunistas, y hoy existe un punto de apoyo –aunque mínimo– para la nueva evangelización. El Año del Anciano brinda una ocasión preciosa para recordar esas figuras extraordinarias de ancianos –hombres y mujeres– y su silencioso y heroico testimonio. No sólo la Iglesia, sino la civilización humana, les debe mucho.

			Un papel importante en la promoción de la participación activa de los ancianos en la obra de evangelización lo desempeñan, hoy, las asociaciones y movimientos eclesiales, «uno de los dones del Espíritu a [la Iglesia de] nuestro tiempo».172 En las varias asociaciones presentes en nuestras parroquias, los ancianos ya han encontrado un terreno muy fértil para su propia formación, su compromiso y su apostolado, transformándose en verdaderos protagonistas en la comunidad cristiana. No faltan tampoco asociaciones, grupos y comunidades que trabajan específicamente en el mundo de la tercera edad. Gracias a sus carismas, todas estas realidades crean ambientes de comunión entre las generaciones y un clima espiritual que ayuda a los ancianos a mantener el impulso y la juventud espiritual.

			5. Orientaciones para una pastoral de los ancianos

			Al compartir «los gozos y las esperanzas, las tristezas y las angustias de los hombres de nuestro tiempo»,173 la Iglesia –además de entregarse a ellos con materna solicitud, mediante obras de asistencia y de caridad– pide a los ancianos que continúen su misión evangelizadora, no sólo posible y justa también en la vejez, sino transformada por la misma edad en algo específico y original.

			En la exhortación apostólica post-sinodal Christifideles laici sobre la vocación y la misión de los laicos, Juan Pablo II, dirigiéndose a los ancianos, escribe: «La cesación […] de la actividad profesional y laboral [abre] un espacio nuevo a [vuestra] tarea apostólica. Es un deber que hay que asumir, por un lado, superando decididamente la tentación de refugiarse nostálgicamente en un pasado que no volverá más, o de renunciar a comprometerse en el presente por las dificultades halladas en un mundo de continuas novedades; y, por otra parte, tomando conciencia cada vez más clara de que su propio papel en la Iglesia y en la sociedad de ningún modo conoce interrupciones debidas a la edad, sino que conoce sólo nuevos modos. […] La entrada en la tercera edad ha de considerarse como un privilegio; y no sólo porque no todos tienen la suerte de alcanzar esta meta, sino también y sobre todo porque éste es el período de las posibilidades concretas de volver a considerar mejor el pasado, de conocer y vivir más profundamente el misterio pascual, de convertirse en ejemplo en la Iglesia para todo el Pueblo de Dios» (n. 48).

			La comunidad eclesial, por su parte, está llamada a responder a las expectativas de participación de los ancianos, valorizando el «don» que ellos representan como testigos de la tradición de fe (cf. Sal 44, 2; Éx 12, 26-27), maestros de vida (cf. Eclo 6, 34; 8, 11-12) y agentes de caridad. Y debe, por tanto, sentirse interpelada a reconsiderar la pastoral de la tercera edad como espacio abierto a la acción y colaboración de los mismos ancianos.

			Entre los ámbitos que más se prestan al testimonio de los ancianos en la Iglesia, no se deben olvidar:

			–	El amplio campo de la caridad: gran parte de los ancianos gozan de suficientes energías físicas, mentales y espirituales que les permiten comprometer generosamente su propio tiempo libre y sus capacidades en acciones y programas de voluntariado.

			–	El apostolado: los ancianos pueden contribuir ampliamente al anuncio del Evangelio, como catequistas y como testigos de vida cristiana.

			–	La liturgia: muchos ancianos contribuyen ya eficazmente a cuidar de los lugares de culto. Las personas de la tercera edad, si reciben una formación adecuada, podrían desempeñar, en mayor número, los oficios de Lector y Acólito, ejercer el ministerio extraordinario de la Eucaristía y desarrollar la actividad de animadores de la liturgia, así como la de fieles cultores de las formas de piedad eucarística y de las devociones, sobre todo de la devoción mariana y de los santos.

			–	La vida de las asociaciones y de los movimientos eclesiales: sobretodo después del Concilio, se ha manifestado una gran apertura, por parte de los ancianos, a la dimensión comunitaria de la vida de fe. El desarrollo de numerosas realidades eclesiales –que representan un gran enriquecimiento para la Iglesia– se debe también a una participación que integra las generaciones y manifiesta la riqueza y la fecundidad de los distintos carismas del Espíritu.

			–	La familia: los ancianos representan la «memoria histórica» de las generaciones más jóvenes y son portadores de valores humanos fundamentales. Dondequiera que falta la memoria faltan las raíces y, con ellas, la capacidad de proyectarse con la esperanza en un futuro que vaya más allá de los límites del tiempo presente. La familia –y, por tanto, toda la sociedad– recibirán un gran beneficio con la revaloración del papel educativo del anciano.

			–	La contemplación y la oración: es preciso estimular a los ancianos, a que consagren los años que están ocultos en la mente de Dios a una nueva misión iluminada por el Espíritu Santo, dando así principio a una etapa de la vida humana que, a la luz del misterio del Señor, se revela como la más rica y prometedora. A este respecto, Juan Pablo II, dirigiéndose a los participantes en el Forum internacional sobre el envejecimiento activo, decía: «Los ancianos, gracias a su sabiduría y experiencia, fruto de toda una vida, han entrado en una época de gracia extraordinaria que les abre inéditas oportunidades de oración y de unión con Dios. Les son dadas nuevas energías espirituales, que ellos están llamados a poner al servicio de los demás, haciendo de la propia vida una ferviente oferta al Señor y Dador de vida».174

			–	La prueba, la enfermedad, el sufrimiento: estas experiencias representan el momento que hace «completar», en la carne y en el corazón, la pasión de Cristo por la Iglesia y por el mundo (cf. Col 1, 24). Es importante guiar a los ancianos –y no sólo a ellos– para que sepan captar, en esas circunstancias, la dimensión del testimonio del abandono en las manos de Dios, siguiendo las huellas del Señor. Pero eso será posible sólo en la medida en que la persona anciana se sienta amada y respetada. La preocupación por los más débiles, los que sufren, los no autosuficientes, es deber de la Iglesia y prueba de la autenticidad de su maternidad. Habrá, pues, que brindar a los ancianos toda una serie de cuidados y servicios, para que no se sientan inútiles, o un peso para los demás, y vivan el sufrimiento como posibilidad de encuentro con el misterio de Dios y del hombre.

			–	El compromiso en favor de la «cultura de la vida»: el momento de la enfermedad y del sufrimiento remite por excelencia al principio inalienable del carácter sagrado e inviolable de la vida. La misión misma de Jesús, con las numerosas curaciones que él realizó, indica cómo Dios tiene en cuenta también la vida corporal del hombre (cf. Lc 4, 18). Pero el hombre no puede elegir arbitariamente entre vivir y morir, entre dejar vivir y dejar morir: de ello dispone sólo Aquel en el cual «vivimos, nos movemos y existimos» (Hch 17, 28; cf. Dt 32, 39). Ese cerrarse a la trascendencia, típico de nuestros días, va alimentando siempre más la tendencia a apreciar la vida sólo en la medida en que aporta bienestar y placer, y a considerar el sufrimiento como una amenaza insoportable de la que es preciso librarse a toda costa. La muerte, considerada como cosa «absurda» si interrumpe una vida abierta a un futuro lleno de posibles experiencias interesantes, se transforma en «liberación reivindicada» cuando se contempla la existencia como algo que no tiene sentido, por estar sumergida en el dolor. Este es el contexto cultural del drama de la eutanasia, que la Iglesia condena por ser una «grave violación de la Ley de Dios en cuanto eliminación deliberada y moralmente inaceptable de una persona humana».175

			Teniendo en cuenta la gran diversidad de las situaciones y condiciones de vida de los ancianos, la pastoral de la tercera y la cuarta edad debería incluir la realización de iniciativas que permitan el logro de objetivos como los que siguen:

			–	Dar a conocer mejor las necesidades de los ancianos, no por última la de poder contribuir a la vida de la comunidad desempeñando actividades apropiadas a su condición peculiar. Este conocimiento dará la posibilidad de estructurar acciones adecuadas y de sensibilizar y comprometer a las comunidades eclesiales y civiles para que se orienten hacia aquellas opciones que parecen ser evangélicamente y culturalmente más válidas, teniendo en cuenta también la renovación de las obras caritativas y asistenciales de la Iglesia.

			–	Ayudar a los ancianos a superar las actitudes de indiferencia, desconfianza y renuncia a una participación activa, a una responsabilidad común.

			–	Integrar a los ancianos, sin discriminaciones, en la comunidad de los creyentes. Todos los bautizados, en todo momento de la vida, deben poder renovar la riqueza de la gracia del propio Bautismo y vivirla plenamente. Nadie debe quedarse sin el anuncio de la Palabra de Dios, sin el don de la oración y de la gracia de Dios, sin el testimonio de la caridad.

			–	Organizar la vida de la comunidad, de manera que en ella se favorezca y se promueva la participación de las personas ancianas, valorizando las capacidades de cada una. Con ese objeto, las diócesis deberían crear departamentos especiales para el ministerio de los ancianos; se estimularía, así, a las parroquias, a que desarrollen actividades espirituales, comunitarias y de recreo para ese grupo de edad; hay que promover el servicio de los ancianos en los consejos diocesanos y parroquiales y en los consejos para asuntos económicos.

			–	Facilitar la participación de los ancianos en la celebración de la Eucaristía; darles la posibilidad de acercarse al sacramento de la Reconciliación y de tomar parte en peregrinaciones, retiros y ejercicios espirituales, procurando que no se impida su presencia por la falta de acompañamiento o debido a barreras arquitectónicas.

			–	Recordar que la atención y asistencia a los enfermos ancianos no autosuficientes, o a los que por debilitamiento senil han perdido las propias facultades mentales, es también una atención espiritual a través de los signos mediadores de la oración y de la cercanía en la fe, como testimonio del valor inalienable de la vida, incluso cuando ésta ha llegado al extremo límite de las fuerzas físicas.

			–	Otorgar una especial atención a la administración del sacramento de la Unción de los Enfermos y del mismo Viático, dando una preparación catequética adecuada. Si las circunstancias lo consienten, es deseable que los pastores incluyan la administración de la Unción de los Enfermos en celebraciones comunitarias, tanto en las parroquias como en los lugares de residencia de los ancianos.

			–	Contrarrestar la tendencia a dejar solos, sin asistencia religiosa y consuelo humano, a los moribundos. Esta tarea no corresponde sólo a los capellanes, cuyo papel es fundamental, sino también a los familiares y a la comunidad de pertenencia.

			–	Prestar una atención particular, por un lado, a los ancianos de otras confesiones religiosas, para ayudarles a vivir su propia fe con espíritu de caridad y de diálogo; y, por otro, a los ancianos no creyentes, ante los cuales no se debe dejar de testimoniar la propia fe con espíritu de fraternidad y de solidaridad.

			–	Recordar que si los ancianos tienen derecho a un espacio en la sociedad, con mayor razón les corresponde un lugar respetable en la familia. Recordar a la familia, llamada a ser una comunión de personas, la misión que le compete de conservar, revelar y comunicar el amor. Insistir en el deber que ella tiene de proveer a la asistencia de los familiares más débiles, incluso los ancianos, rodeándolos de cariño. Y hacer hincapié en la necesidad de apoyos adecuados para la familia: subsidios económicos, servicios sociosanitarios, y políticas para la casa, las pensiones y la seguridad social.

			–	Preocuparse por los ancianos que viven en estructuras residenciales públicas o privadas. Estar lejos de la propia familia será para ellos menos traumático, si cada comunidad mantiene los vínculos con los propios ancianos. La comunidad parroquial, «familia de familias» tendrá que transformarse en «diaconía» para las personas ancianas y sus problemas, buscando una colaboración con los responsables de dichas estructuras, con el objeto de encontrar los modos adecuados de asegurar la presencia del voluntariado, la animación cultural y el servicio religioso. Éste tendrá que garantizar el alimento eucarístico de los ancianos, procurando que la Comunión asuma el significado de participación en la celebración del día del Señor, de signo de la paternidad de Dios y de la fecundidad de una vida y de un sufrimiento que, si no están iluminados por el consuelo del Señor, corren el riesgo de perderse en la tristeza e incluso en la desesperación.

			–	No olvidar que, entre los ancianos, hay sacerdotes: ministros de la Iglesia y pastores de las comunidades cristianas. La Iglesia diocesana tiene que hacerse cargo de ellos a través de medidas y estructuras adecuadas. También las comunidades parroquiales están llamadas a colaborar con el objeto de que los sacerdotes ancianos que –por la edad avanzada o por motivos de salud– se retiran del ministerio activo, encuentren una situación conveniente. Eso mismo vale para las comunidades religiosas y para sus superiores, que deben prestar una atención particular a sus hermanos y hermanas ancianos.

			–	Educar a los jóvenes pertenecientes a grupos, asociaciones y movimientos presentes en las parroquias, a la solidaridad con los miembros más ancianos de la comunidad eclesial; una solidaridad entre generaciones que se expresa también en la compañía que los jóvenes pueden ofrecer a los ancianos. Los jóvenes que tienen la oportunidad de estar con los ancianos saben que esta experiencia los forma y los hace madurar, ayudándoles a adquirir una visión atenta a los demás que les será útil durante toda la vida. En una sociedad donde reinan el egoísmo, el materialismo y el consumismo, y en la cual los medios de comunicación no contribuyen a disminuir la creciente soledad del hombre, valores como la gratuidad, la entrega, la compañía, la acogida y el respeto por los más débiles representan un desafío para quienes desean que se forme una nueva humanidad y, por tanto, también para los jóvenes.

			Para realizar toda la acción pastoral en favor de los ancianos será especialmente ilustrativa y útil una constante referencia al Decreto conciliar Apostolicam actuositatem y a los documentos publicados por el Magisterio en los últimos años, especialmente la Exhortación apostólica post-sinodal Christifideles laici, la Carta apostólica Salvifici doloris y la Exhortación apostólica Familiaris consortio.

			Conclusion

			Nuestro breve viaje por el mundo de la tercera y de la cuarta edad ha puesto de relieve muchos problemas que les conciernen y requieren acciones precisas por parte de la comunidad civil, así como una especial atención pastoral por parte de la comunidad eclesial. Sin embargo, se ha descubierto la riqueza en humanidad y «sabiduría» de las personas ancianas, que tanto tienen qué ofrecer todavía a la Iglesia y a la sociedad.

			Caminar con los ancianos, tenerlos en cuenta, es un deber de todos. Ha llegado el tiempo de comenzar a actuar con miras a un efectivo cambio de mentalidad respecto a ellos y de darles el lugar que les pertenece en la comunidad humana.

			La sociedad, y las instituciones destinadas a esa tarea, están llamadas a abrir a los ancianos espacios adecuados de formación y de participación, y a garantizar formas de asistencia social y sanitaria adecuadas a las distintas exigencias y que respondan a la necesidad de la persona humana de vivir con dignidad, en la justicia y en la libertad. Con ese objeto, junto a un compromiso del Estado en favor de la promoción y tutela del bien común, hay que sostener y valorizar –respetando el principio de subsidiariedad– la acción del voluntariado y la aportación de las iniciativas inspiradas en la caridad cristiana.

			La comunidad eclesial debe hacer lo posible por ayudar al anciano a vivir su vejez a la luz de la fe y a redescubrir por sí mismo el valor de los recursos que todavía está en condiciones de poner al servicio a los demás y que tiene la responsabilidad de ofrecer a los demás. El anciano debe ser siempre más consciente de que tiene aún un futuro por construir, porque todavía no se ha agotado su tarea misionera de dar testimonio a los pequeños, a los jóvenes, a los adultos, y a sus mismos coétáneos, de que fuera de Cristo no hay sentido, ni alegría, tanto en la vida personal como en la vida con los demás.

			«La mies es mucha» (Mt 9, 37). Estas palabras del Señor se aplican muy bien al campo de la pastoral de la tercera y de la cuarta edad, un campo que, por su misma amplitud, requiere la obra y el esfuerzo generoso y apasionado de muchos apóstoles, de muchos agentes de pastoral, de testigos que sepan convencer acerca de la plenitud que puede caracterizar esta etapa de la vida, siempre que esté fundada en la «roca» que es Cristo (cf. Mt 7, 24-27).

			Un ejemplo extraordinario de esta verdad nos lo da Juan Pablo II, gran testigo, también en esto, para el hombre actual. El Papa vive su vejez con extrema naturaleza. Lejos de ocultarla (?quién no lo ha visto bromear con su bastón?), la pone ante los ojos de todos. Con serena sencillez, dice de sí mismo: «Soy un sacerdote anciano». Vive la propia vejez en la fe, al servicio del mandato que le ha sido confiado por Cristo. No se deja condicionar por la edad. Sus setenta y ocho años cumplidos no lo han privado de la juventud del espíritu. Su innegable fragilidad física no ha hecho mella, en lo más mínimo, en el entusiasmo con que se dedica a su misión de Sucesor de Pedro. Sigue sus viajes apostólicos por todos los continentes. Y es sorprendente constatar cómo su palabra adquiere siempre mayor fuerza, cómo llega, más que nunca, hasta el corazón de las personas.

			El camino con los ancianos, si está acompañado de una pastoral atenta a las distintas necesidades y carismas, abierta a la participación de todos y dirigida hacia la valorización de las capacidades de cada cual, representará una riqueza para toda la Iglesia. Es deseable, por tanto, que lo emprendamos en gran número, con valor, captando su significado profundo de camino de conversión del corazón y de don entre generaciones.

			El año 1999, dedicado por las Naciones Unidas a los ancianos, es el año dedicado a Dios Padre en el marco del Gran Jubileo. Una coincidencia providencial que puede ser la ocasión, para las generaciones más jóvenes, de reconsiderar y volver a establecer una relación con la generación de sus propios padres; y para quien ya no es tan joven, de reexaminar la propia existencia colocándola en la perspectiva gozosa del testimonio por el cual «toda la vida cristiana es como una gran peregrinación hacia la casa del Padre, del que se descubre cada día el amor incondicionado a toda criatura humana».176

			En el año 2000, año jubilar que introduce al pueblo de Dios en el tercer milenio de la era cristiana, el día 17 de septiembre estará dedicado a los ancianos. Esperamos que no falten a esa importante cita. Y confiamos en que la perspectiva del Gran Jubileo inspire iniciativas –a nivel local, diocesano, nacional e internacional– que permitan a las personas ancianas expresar siempre más, y siempre en mayor número, sus capacidades de participar, de dar esperanza y de recibir esperanza. Porque sólo con ellas, y gracias a ellas, se podrán cantar las alabanzas al Señor de generación en generación (cf. Sal 78 [79], 13).

			Vaticano, 1° de octubre de 1998

			Stanisław Ryłko

			Secretario

			James Francis Card. Stafford

			Presidente

			
				
					164 La división «población» del Departamento de asuntos económico-sociales de las Naciones Unidas publicó, el 26 de octubre de 1998, una actualización de los cálculos y proyecciones en materia demográfica. En el capítulo dedicado al aumento del número de personas ancianas, resulta, entre otras cosas, que los 66 millones de personas de más de ochenta años de edad, presentes hoy en el mundo, están destinados a aumentar a 370 millones en el año 2050, cuando se contarán entre ellos 2,2 millones de centenarios.

				

				
					165 Los últimos estudios de las Naciones Unidas están modificando –tendiendo siempre a la baja– las previsiones sobre el aumento de la población en las próximas décadas. El FNUAP (Fondo de Población de las Naciones Unidas), en su informe sobre el estado de la población mundial de 1998, confirma esa parálisis demográfica. Sólo en un número muy reducido de países de África sigue siendo elevada la natalidad. En las otras partes –de Asia hasta América Latina– la tasa de natalidad va moderando el paso cada vez más.
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			Dignité et mission des personnes âgées 
dans l’Eglise et dans le monde

			Conseil Pontifical pour les Laïcs

			Introduction

			Les conquêtes de la science et les progrès de la médecine qui s’ensuivent ont contribué de manière décisive, ces dernières décennies, à prolonger la durée moyenne de la vie. L’expression «troisième âge» embrasse désormais une couche considérable de la population mondiale : des personnes qui sortent des circuits de production, disposant encore de grandes ressources et de grandes capacités de participation au bien commun. A cette foule de «young old» («vieux jeunes», comme les démographes qualifient ces nouvelles catégories de la vieillesse, situant leur fourchette d’âge entre 65 et 75 ans) s’ajoute celle des «oldest old» («les plus vieux des vieux», qui dépassent les 75 ans), un quatrième âge dont les rangs sont destinés à grossir de plus en plus.177

			L’allongement de la durée moyenne de la vie, d’un côté, et la chute parfois dramatique de la natalité,178 de l’autre, ont engendré une transition démographique sans précédent, qui inverse littéralement la pyramide des âges telle qu’elle se présentait il n’y a pas plus de cinquante ans : le nombre des personnes âgées connaît une croissance constante, tandis que celui des jeunes est en chute libre. Amorcé au cours des années 60 dans les pays de l’hémisphère nord, ce phénomène touche aussi actuellement ceux de l’hémisphère sud dans lesquels le processus de vieillissement est encore plus rapide.

			Cette sorte de «révolution silencieuse», qui va bien au-delà des données démographiques, pose des problèmes d’ordre social, économique, culturel, psychologique et spirituel dont la portée fait l’objet, depuis déjà un certain temps, d’une attention soutenue de la part de la communauté internationale. Dès 1982 – au cours de l’Assemblée mondiale sur les problèmes du vieillissement de la population, convoquée par les Nations Unies à Vienne (Autriche), du 26 juillet au 6 août – un Plan international d’action avait été élaboré. Il demeure aujourd’hui encore un point de référence au niveau mondial. D’autres études avaient ensuite conduit à la définition de dix-huit Principes des Nations Unies pour les personnes âgées (regroupés en cinq chapitres: indépendance, participation, soins, réalisation personnelle, dignité)179 et à la décision de consacrer aux personnes âgées une Journée mondiale dont la date fut fixée au 1er octobre de chaque année.

			La résolution de l’ONU de proclamer 1999 Année internationale des personnes âgées et le choix même du thème «Vers une société pour tous les âges» confirment cet intérêt. «Une société pour tous les âges – a affirmé le secrétaire général, Kofi Annan, dans son message pour la Journée mondiale des personnes âgées 1998 – est une société qui, loin de réduire les personnes âgées au rang caricatural d’infirmes et de retraités, les considère au contraire comme des agents et bénéficiaires du développement». Donc une société prenant en compte toutes les générations et s’efforçant de créer des conditions de vie capables de favoriser la réalisation du grand potentiel du troisième âge.

			Le Saint-Siège – qui apprécie l’intention de jeter les bases d’une organisation sociale s’inspirant de la solidarité, où chaque génération apporte sa contribution en union avec les autres – désire collaborer à l’Année internationale des personnes âgées en faisant entendre la voix de l’Eglise, aussi bien au niveau de la réflexion que de l’action.

			En appelant au respect de la dignité et des droits fondamentaux des personnes âgées et convaincu que celles-ci ont encore beaucoup à donner et peuvent encore beaucoup donner à la vie de la société, il souhaite que la question soit affrontée avec un grand sens de responsabilité par tous : individus, familles, associations, gouvernants et organisations internationales selon les compétences et les devoirs de chacun et en vertu du principe très important de la subsidiarité. En effet, ce n’est qu’ainsi que l’on pourra parvenir à garantir aux personnes âgées des conditions d’une vie toujours plus humaine et à donner de la valeur à leur rôle irremplaçable dans une société connaissant des mutations économiques et culturelles continuelles et rapides. Alors il sera également possible d’adopter des initiatives bien structurées visant à exercer une influence sur les aspects socio-économico-éducatifs destinés à rendre accessibles à tous les citoyens, sans aucune discrimination, les ressources nécessaires pour satisfaire les besoins anciens et nouveaux de ceux qui ont été éloignés des circuits de la vie en société, pour assurer la tutelle effective de leurs droits, pour leur rendre des raisons de croire et d’espérer, de participer activement à la vie de la société et d’y appartenir.

			L’attention et l’engagement de l’Eglise aux côtés des personnes âgées ne datent pas d’aujourd’hui. Celles-ci ont compté parmi les destinataires de sa mission et de son attention pastorale à travers les siècles et dans les circonstances les plus variées. La «caritas» chrétienne a pris en compte leurs besoins, suscitant les œuvres les plus diverses au service des personnes âgées, grâce surtout à l’initiative et à la sollicitude de congrégations religieuses et d’organisations laïques. Pour sa part, le magistère ecclésial, loin de considérer la question comme un simple problème d’assistance et de bienfaisance, a toujours rappelé l’importance primordiale de la mise en valeur des personnes de tous âges, rappelant à tous de faire en sorte que la richesse humaine et spirituelle et les réserves d’expérience et de conseil accumulées au cours de vies entières ne soient pas perdues. Pour confirmer cela, s’adressant à quelque huit mille personnes âgées reçues en audience le 23 mars 1984, Jean-Paul II déclarait : «Ne vous laissez pas surprendre par la tentation de la solitude intérieure. Malgré la complexité de vos problèmes […], les forces qui progressivement s’affaiblissent et malgré les insuffisances des organisations sociales, les retards de la législation officielle, les incompréhensions d’une société égoïste, vous n’êtes pas et vous ne devez pas vous sentir en marge de la vie de l’Eglise, comme des éléments passifs d’un monde en excès de mouvement, mais des sujets actifs d’une période humainement et spirituellement féconde de l’existence humaine. Vous avez encore une mission à accomplir, une contribution à apporter».180

			La situation actuelle – inédite par de nombreux aspects – interpelle toutefois l’Eglise à procéder à une révision de la pastorale des troisième et quatrième âges. La recherche de formes et de méthodes nouvelles, correspondant davantage à leurs besoins et à leurs attentes spirituelles, et l’élaboration de parcours pastoraux enracinés dans le terrain de la défense de la vie, de sa signification et de son destin semblent être, en effet, une condition incontournable pour inciter les personnes âgées à apporter leur contribution à la mission de l’Eglise et pour les aider à tirer un bénéfice spirituel particulier de leur participation active à la vie de la communauté ecclésiale.

			Tel est, à grands traits, le contexte dans lequel s’insère ce document du Conseil Pontifical pour les Laïcs. Un groupe de travail constitué de représentants de divers dicastères de la Curie romaine et de la Secrétairerie d’Etat a contribué à sa rédaction, ainsi que des responsables de réalités ecclésiales (mouvements, associations, congrégations religieuses) ayant une longue expérience du monde du troisième âge. En le mettant à la disposition des conférences épiscopales, des évêques et des prêtres, des religieuses et des religieux, des mouvements et des associations, des jeunes, des adultes et des personnes âgées elles-mêmes, le Conseil Pontifical pour les Laïcs – désigné pour être le creuset des activités du Saint-Siège pour l’Année internationale des personnes âgées – espère qu’il stimulera la réflexion et les efforts de chacun.

			1. Sens et valeur de la vieillesse

			Les attentes d’une longévité vécue dans des conditions de santé meilleures que par le passé, la perspective de pouvoir cultiver des intérêts liés à un degré d’instruction plus élevé des personnes, le fait que la vieillesse n’est plus toujours synonyme de dépendance et qu’elle ne nuit donc pas toujours à la qualité de la vie ne semblent pas suffir à faire accepter cette période de l’existence que bon nombre de nos contemporains considèrent exclusivement comme une fatalité inévitable et pénible.

			En effet, l’image la plus répandue aujourd’hui est celle du troisième âge comme phase de déclin où l’insuffisance humaine et sociale est donnée pour acquise. Il s’agit pourtant d’un stéréotype qui ne correspond pas à une condition des faits qui, dans la réalité, est beaucoup plus diversifiée car les personnes âgées ne constituent pas un groupe humain homogène et la vieillesse est vécue de façons fort différentes. Il existe une catégorie de personnes capables de saisir la signification de la vieillesse dans l’existence humaine et qui la vit non seulement avec sérénité et dignité, mais aussi comme une saison de vie offrant de nouvelles occasions de croissance et d’engagement. Et puis il y a une autre catégorie – précisément la plus nombreuse de nos jours – pour laquelle la vieillesse constitue un traumatisme. Il s’agit de personnes qui, face à leur propre vieillissement, adoptent des comportements allant de la résignation passive à la rébellion et au refus désespérés. En se repliant sur elles-mêmes et en se plaçant en marge de la vie, ces personnes enclenchent un processus de dégradation physique et mentale.

			Nous pouvons donc affirmer que les visages des troisième et quatrième âges sont aussi nombreux qu’il existe de personnes âgées et que chaque personne prépare la façon de vivre sa vieillesse au cours de l’ensemble de sa vie. En ce sens, la vieillesse croît avec nous et la qualité de notre vieillesse dépendra surtout de notre capacité à saisir son sens et sa valeur, aussi bien sur le plan purement humain que sur celui de la foi. Il faut donc situer la vieillesse dans un dessein précis de Dieu qui est amour, en la vivant comme une étape sur le chemin par lequel le Christ nous conduit à la maison du Père (cf. Jn 14, 2). De fait, ce n’est qu’à la lumière de la foi, forts de l’espérance qui ne déçoit jamais (cf. Rm 5, 5), que nous serons capables de la vivre comme un don et comme un devoir, d’une manière véritablement chrétienne. C’est le secret de la jeunesse de l’esprit que nous pouvons cultiver malgré le passage des années. Linda, une femme qui a vécu 106 ans, a laissé un merveilleux témoignage en ce sens. A l’occasion de son 101ème anniversaire, elle confiait à une amie : «J’ai 101 ans, mais je suis forte, tu sais. Physiquement, j’ai quelques problèmes, mais spirituellement je fais tout, je ne me laisse pas affliger par les choses physiques, je ne les écoute pas. Je ne vis pas la vieillesse parce que je n’écoute pas ma vieillesse : elle va de l’avant toute seule, mais moi je ne lui accorde pas d’importance. Le seul moyen de bien la vivre, c’est de la vivre en Dieu».

			Corriger la représentation négative que l’on se fait actuellement de la vieillesse constitue donc un engagement culturel et éducatif qui doit impliquer toutes les générations. La responsabilité envers les personnes âgées consiste à les aider à saisir le sens de leur âge, en en appréciant les ressources et en rejetant la tentation du refus, de l’autoisolement, de la résignation, du sentiment d’inutilité et du désespoir. Nous avons une responsabilité envers les générations futures : celle de préparer un contexte humain, social et spirituel au sein duquel chaque personne puisse vivre pleinement et dignement cette étape de la vie.

			Dans son message adressé à l’Assemblée mondiale sur les problèmes du vieillissement de la population, Jean-Paul II affirmait : «La vie est un don que Dieu fait aux hommes créés par amour à son image et à sa ressemblance. Cette compréhension de la dignité sacrée de la personne humaine conduit à accorder une valeur à toutes les étapes de la vie. C’est une question de cohérence et de justice. En effet, il est impossible d’accorder véritablement une valeur à la vie d’une personne âgée si l’on ne donne pas vraiment sa valeur à la vie d’un enfant dès le moment de sa conception. Personne ne sait où l’on pourrait arriver si la vie n’était plus respectée comme un bien inaliénable et sacré».181

			La construction d’une société prenant en compte toutes les générations ne perdurera que si elle est fondée sur le respect de la vie dans toutes ses phases. La présence de tant de personnes âgées dans le monde contemporain est un don, une richesse humaine et spirituelle nouvelle. Un signe des temps qui, s’il est pleinement compris et accueilli, peut aider l’homme d’aujourd’hui à retrouver le sens de la vie qui va bien au-delà des significations contingentes qui lui sont attribuées par le marché, par l’Etat et par la mentalité dominante.

			L’expérience que les personnes âgées peuvent apporter au processus d’humanisation de notre société et de notre culture est on ne peut plus précieux et doit être sollicité en mettant en valeur ce que nous pourrions qualifier de charismes propres à la vieillesse :

			–	La gratuité. La culture dominante mesure la valeur de nos actions avec les paramètres d’une efficacité qui ignore la dimension de la gratuité. La personne âgée, qui vit le temps de la disponibilité, peut attirer l’attention d’une société trop occupée sur l’exigence d’abattre les barrières de l’indifférence qui avilit, décourage et endigue le flux des impulsions altruistes.

			–	La mémoire. Les générations les plus jeunes sont en train de perdre le sens de l’histoire et, avec lui, celui de leur identité. Une société qui minimise le sens de l’histoire élude la formation des jeunes. Une société qui ignore le passé risque aisément de reproduire ses erreurs. La perte du sens de l’histoire est également imputable à un système de vie qui a éloigné et isolé les personnes âgées, rendant ainsi plus difficile le dialogue entre les générations.

			–	L’expérience. Nous vivons aujourd’hui dans un monde où les réponses de la science et de la technique semblent avoir supplanté l’utilité de l’expérience de vie accumulée par les personnes âgées au cours de toute leur existence. Cette sorte de barrière culturelle ne doit pas décourager les personnes des troisième et quatrième âges car elles ont beaucoup de choses à dire aux jeunes générations, beaucoup de choses à partager avec elles.

			–	L’interdépendance. Personne ne peut vivre seul, mais l’individualisme et la volonté exagérée des personnes de toujours se mettre au premier plan masquent cette vérité. Les personnes âgées, qui recherchent la compagnie des autres, contestent une société au sein de laquelle les plus faibles sont souvent livrés à eux-mêmes. Elles rappellent la nature sociale de l’homme et la nécessité de recoudre le tissu des rapports interpersonnels et sociaux.

			–	Une vision plus complète de la vie. Notre vie est dominée par la hâte, par l’agitation, et souvent même par la névrose. C’est une vie dispersée, qui oublie les interrogations fondamentales concernant la vocation, la dignité et le destin de l’homme. Le troisième âge est aussi l’âge de la simplicité, de la contemplation. Les valeurs affectives, morales et religieuses vécues par les personnes âgées représentent une ressource indispensable pour l’équilibre de la société, des familles et des personnes. Elles vont du sens de la responsabilité, de l’amitié, de la non-recherche du pouvoir à la prudence de jugement, à la patience et à la sagesse, en passant par l’intériorité, le respect de la création et l’édification de la paix. La personne âgée saisit bien la supériorité de l’«être» sur le «faire» et sur l’«avoir». Les sociétés humaines seront meilleures si elles savent bénéficier des charismes de la vieillesse.

			2. La personne âgée dans la Bible

			Il suffit d’ouvrir la Bible pour mieux comprendre le sens et la valeur de la vieillesse. Seule la Parole de Dieu peut nous rendre capables de sonder la plénitude spirituelle, morale et théologique de cette saison de la vie. Pour aider à approfondir la signification des troisième et quatrième âges, nous souhaitons donc proposer ici plusieurs passages bibliques accompagnés d’observations ou de réflexions sur les défis qui se présentent à ceux-ci dans la société contemporaine.

			Tu honoreras la personne du vieillard (Lv 19, 32)

			L’estime manifestée au vieillard dans les Ecritures se transforme en loi : «Tu te lèveras devant une tête chenue, […] et tu craindras ton Dieu» (ibid.). Et encore : «Honore ton père et ta mère» (Dt 5, 16). Une exhortation très délicate en faveur des parents, en particulier dans leur grand âge, se trouve également au troisième chapitre du Siracide (vv. 1-16), qui s’achève par une affirmation d’une gravité particulière : «Tel un blasphémateur, celui qui délaisse son père, un maudit du Seigneur, celui qui fait de la peine à sa mère». Il faut œuvrer pour endiguer la tendance, aujourd’hui répandue, à ignorer les personnes âgées, à les marginaliser et qui «apprend» aux nouvelles générations à les abandonner : jeunes, adultes et personnes âgées ont besoin les uns des autres.

			Nos pères nous ont raconté l’œuvre

			que tu fis de leurs jours,

			aux jours d’autrefois (Ps 43 [44], 2)

			Les récits des patriarches sont particulièrement éloquents à cet égard. Lorsque Moïse vit l’expérience du buisson ardent, Dieu se présente à lui en disant: «Je suis le Dieu de tes pères, le Dieu d’Abraham, le Dieu d’Isaac et le Dieu de Jacob» (Ex 3, 6). Dieu lie son nom aux grands vieillards qui représentent la légitimité et la garantie de la foi d’Israël. Le fils, le jeune homme, rencontre Dieu – nous pourrions même dire «reçoit» Dieu – toujours et seulement à travers ses pères, les vieux. Dans le passage que nous venons de citer, pour chaque patriarche nous retrouvons l’expression «Dieu de …», comme pour signifier que chacun d’eux a fait sa propre expérience de Dieu. Or, cette expérience, qui était le legs des personnes âgées, était également la raison de leur jeunesse intérieure et de leur sérénité devant la mort. De façon paradoxale, en transmettant ce qu’il a reçu, le vieillard dessine le présent : dans un monde qui exalte la jeunesse éternelle, sans mémoire et sans avenir, cet élément donne à réfléchir.

			Dans la vieillesse encore

			ils portent fruit (Ps 91 [92], 15)

			La puissance de Dieu peut se révéler dans la période de sénilité, à un âge marqué par les limites et les difficultés. «Mais ce qu’il y a de fou dans le monde, voilà ce que Dieu a choisi pour confondre les sages; ce qu’il y a de faible dans le monde, voilà ce que Dieu a choisi pour confondre ce qui est fort; ce qui dans le monde est sans naissance et ce que l’on méprise, voilà ce que Dieu a choisi; ce qui n’est pas, pour réduire à rien ce qui est, afin qu’aucune chair n’aille se glorifier devant Dieu» (1 Co 1, 27-29). Le dessein de salut de Dieu se réalise également dans la fragilité de corps qui ne sont plus jeunes, mais faibles, stériles, impuissants. Ainsi, c’est des entrailles stériles de Sarah et du corps centenaire d’Abraham que naît le Peuple élu (cf. Rm 4, 18-20). Plus tard, les entrailles stériles d’Elisabeth et un vieillard croulant sous le poids des ans, Zacharie, donnent naissance à Jean-Baptiste, le précurseur du Christ. Même lorsque sa vie est marquée par la faiblesse, le vieillard a donc des raisons de se considérer comme un instrument de l’histoire du salut : «De longs jours, je veux le rassasier, et je ferai qu’il voie mon salut» (Ps 90 [91], 16), promet le Seigneur.

			Et souviens-toi de ton Créateur aux jours

			de ton adolescence, avant que viennent

			les jours mauvais et qu’arrivent les années

			dont tu diras : «Je ne les aime pas» (Qo 12, 1)

			Cette approche biblique de la vieillesse frappe surtout par son objectivité désarmante. En outre, comme le rappelle le psalmiste, la vie passe en un rien de temps et elle n’est pas toujours légère et indolore : «Le temps de nos années, quelque soixante-dix ans, quatre-vingts si la vigueur y est; mais leur grand nombre n’est que peine et mécompte, car elles passent vite, et nous nous envolons» (Ps 89 [90], 10). Les paroles du Qohélet – qui décrit longuement, à l’aide d’images symboliques, le déclin physique et la mort – tracent un portrait amer de la vieillesse. L’Ecriture nous met ici en garde contre les illusions que nous pourrions nous faire sur un âge qui réserve des ennuis, des problèmes et des souffrances. Elle nous invite à nous tourner vers Dieu durant toute notre existence car il est le point d’ancrage vers lequel il nous faut toujours nous diriger, mais surtout au moment de la peur que nous procure une vieillesse vécue comme un naufrage.

			Abraham expira, il mourut dans une vieillesse heureuse,

			âgé et rassasié de jours, et il fut réuni à sa parenté (Gn 25, 8)

			Ce passage biblique apparaît d’une grande actualité. Le monde contemporain a oublié la vérité sur le sens et la valeur de la vie humaine, imprimée par Dieu dès le commencement dans la conscience de l’homme et, avec elle, le sens plénier de la vieillesse et de la mort. Aujourd’hui, la mort a perdu son caractère sacré, sa signification d’accomplissement. Elle est devenue taboue et l’on fait tout pour qu’elle passe inaperçue, pour qu’elle ne dérange pas. Son contexte aussi a changé : surtout si l’on est vieux, on meurt de moins en moins chez soi et toujours plus à l’hôpital ou dans une maison de retraite, séparé de sa communauté humaine. Les temps rituels du deuil et de nombreuses formes de piété ont pratiquement disparu, surtout en ville. L’homme d’aujourd’hui, comme anesthésié face aux représentations médiatiques quotidiennes de la mort, fait tout pour éviter de se mesurer à une réalité qui lui provoque des sensations d’égarement, d’angoisse et de peur. Alors, inévitablement, face à sa propre mort, il est souvent seul. Mais, sur la croix, le Fils de Dieu fait homme a renversé la signification de la mort, ouvrant toutes grandes les portes de l’espérance: «Je suis la résurrection et la vie. Qui croit en moi, même s’il meurt, vivra; et quiconque vit et croit en moi ne mourra jamais» (cf. Jn 11, 25-26). A la lumière de ces mots, la mort – non plus condamnation, ni même conclusion irrationnelle de la vie dans le néant – se révèle être le temps de l’espérance vive et certaine de la rencontre face à face avec le Seigneur.

			Fais-nous savoir comment compter nos jours,

			que nous venions de cœur à la sagesse (Ps 89 [90], 12)

			Un des «charismes de la longévité», selon la Bible, est la sagesse. Mais la sagesse n’est pas une prérogative automatique de l’âge; c’est un don de Dieu que le vieillard doit accueillir et se fixer pour but, afin de parvenir à la sagesse du cœur qui permet de «savoir compter [ses] jours», c’est-à-dire de vivre de façon responsable le temps que la Providence concède à chacun. Le point essentiel de cette sagesse est la découverte du sens le plus profond de la vie humaine et du destin transcendant de la personne en Dieu. Or, si cela est déjà important pour le jeune, il l’est encore plus pour le vieux, appelé à orienter sa vie sans jamais perdre de vue la «seule chose nécessaire» (cf. Lc 10, 42).

			En toi, Seigneur, j’ai mon abri,

			sur moi pas de honte à jamais (Ps 70 [71], 1)

			Ce psaume, qui frappe par sa beauté, n’est qu’une des nombreuses prières de vieillards que l’on rencontre dans la Bible et qui témoignent des sentiments religieux de l’âme devant le Seigneur. La prière est la voie royale de la compréhension de la vie selon l’esprit, propre aux personnes âgées. La prière est un service, c’est un ministère que les personnes âgées peuvent accomplir pour le bien de toute l’Eglise et du monde. Même les vieux les plus malades ou ceux qui sont contraints à l’immobilité peuvent prier. La prière est leur force, la prière est leur vie. A travers la prière, ils participent aux douleurs et aux joies des autres; ils peuvent rompre le cercle de l’isolement, sortir de leur condition d’impuissance. Le discours sur la prière est un discours central qui touche également la façon dont une personne âgée peut devenir contemplative. Un vieil homme ou vieille femme réduit à la dernière extrémité, sur son lit, devient comme une sorte de moine, d’ermite et, par sa prière, peut englober le monde entier. Il semble impossible qu’une personne ayant vécu toute sa vie d’une manière très active puisse devenir contemplative. Et pourtant, il y a des moments de la vie où des ouvertures se produisent au profit de toute la communauté humaine. Or, la prière est l’ouverture par excellence, car «il n’y a pas de renouveau, même social, qui ne parte de la contemplation. La rencontre avec Dieu dans la prière introduit dans les méandres de l’histoire une force […] qui touche les cœurs, les conduit à la conversion et au renouveau, et par cela elle devient alors une puissante force historique de transformation des structures sociales».182

			3. Problèmes des personnes âgées : problèmes de tous

			Marginalisation

			Parmi les problèmes que rencontrent souvent les personnes âgées dans leur vie d’aujourd’hui, l’un d’entre eux – peut-être plus que les autres – porte atteinte à la dignité de la personne : la marginalisation. Le développement de ce phénomène, relativement récent, a trouvé un terrain fertile dans une société qui mise sur l’efficacité et sur l’image peaufinée d’un homme éternellement jeune, excluant ainsi de ses «réseaux de relation» ceux qui ne satisfont plus à certains critères.

			L’éviction des responsabilités institutionnelles avec les déficiences sociales qui en découlent, la pauvreté ou la réduction drastique des revenus et des ressources économiques capables de garantir une vie digne et la possibilité de bénéficier de soins adéquats, de même que l’éloignement plus ou moins progressif de la personne âgée de son milieu social et familial sont les facteurs qui placent de nombreuses personnes âgées en marge de la communauté humaine et de la vie civile.

			La dimension la plus dramatique de cette marginalisation est le manque de rapports humains qui provoque chez de nombreuses personnes âgées non seulement la souffrance du détachement, mais aussi de l’abandon, de la solitude et de l’isolement. En outre, la diminution des contacts interpersonnels et sociaux amenuise l’entrain et réduit le niveau d’information ainsi que les instruments culturels. Lorsqu’elles se sentent impuissantes à changer leur situation, n’ayant pas la possibilité de participer aux processus de décision qui les concernent, aussi bien en tant que personnes qu’en tant que citoyens, les personnes âgées finissent par perdre le sens d’appartenance à la communauté dont elles sont membres.

			Le problème concerne tout le monde et c’est la société, à travers ses diverses instances, qui doit intervenir pour garantir la tutelle effective, notamment juridique, de cette partie importante de la population qui vit en état de précarité socio-économico-informative.

			Assistance

			Aujourd’hui encore, pour soigner et pour assister les malades âgés, qui ne peuvent se prendre en charge tout seuls, qui n’ont pas de famille ou qui disposent de faibles moyens économiques, on a – toujours plus – recours au système d’assistance institutionnalisée. Mais l’admission en hôpital ou en maison de soins peut se traduire par une sorte de ségrégation de la personne de son contexte civil. Certains choix d’aides sociales et les institutions qui en découlent, fruits d’un passé spécifique à un contexte socio-culturel différent, sont désormais dépassés et même opposés à une nouvelle sensibilité humaine. Une société consciente de ses propres devoirs à l’égard des générations les plus âgées, qui ont contribué à édifier son présent, doit savoir créer des institutions et des services appropriés. Lorsque c’est possible, il faut garantir aux personnes âgées la possibilité de demeurer dans leur milieu de vie grâce à des interventions de soutien, comme l’assistance à domicile, le day-hospital, les centres de soins journaliers, etc.

			Dans ce contexte, il n’est pas déplacé d’aborder la question des résidences pour personnes âgées. Du fait même qu’elles hébergent des personnes qui ont dû quitter leur maison, elles doivent être encouragées à respecter toujours mieux l’autonomie et la personnalité de chacune, à garantir à toutes la possibilité d’exercer des activités liées à leurs intérêts, à dispenser tous les soins nécessaires en fonction de l’âge qui avance, conférant à cet accueil une dimension la plus familiale possible.

			Formation et travail

			La mentalité contemporaine tend à lier étroitement formation et travail. Ce qui explique le manque de programmes de formation pour le troisième âge. A une époque où le training et le recyclage constants sont une condition indispensable pour rester à niveau et s’adapter à l’évolution rapide des technologies et en retirer tous les bénéfices possibles, notamment d’ordre matériel, les personnes âgées – dont le savoir ne trouve plus sa place sur le marché du travail – se voient exclues des politiques d’éducation permanente. Ce qui va à l’encontre de leur demande croissante et de leurs attentes en ce sens.

			La séparation d’avec le monde du travail et d’avec tout ce qui lui est lié advient de manière brusque, peu flexible, et ne coïncide que rarement avec les temps et les modalités choisis par les intéressés. Pour compenser des retraites insuffisantes, sinon inexistantes, beaucoup cherchent en vain un travail. Il faut satisfaire ce besoin de sécurité en fournissant des occasions qui, en donnant aux personnes âgées la possibilité de faire quelque chose, leur permettent aussi d’exprimer leur créativité et de développer la dimension spirituelle de leur vie.

			Il semble désormais prouvé que la mise à la retraite obligatoire entraîne un processus de vieillissement précoce alors que l’exercice d’une activité au-delà de l’âge de la retraite aurait un effet bénéfique sur la qualité de la vie. Le temps libre dont disposent les personnes âgées est donc la première ressource à prendre en considération pour leur redonner un rôle actif, favorisant leur accès aux nouvelles technologies, leur engagement dans des travaux utiles sur le plan social ou une ouverture à des expériences de service et de volontariat.

			Participation

			On peut constater que, lorsqu’elles en ont l’opportunité, les personnes âgées participent activement à la vie sociale, aussi bien sur le plan civil que sur le plan culturel et associatif. Les nombreux postes de responsabilité qu’occupent les retraités le confirment, par exemple au niveau du volontariat, ainsi que leur poids politique non négligeable. Il faut rectifier les représentations erronées des personnes âgées, les préjugés et les déviations du comportement qui, de nos jours, portent préjudice à leur image.

			Les personnes âgées doivent être en mesure d’influencer les politiques qui concernent leur vie, mais aussi la vie de la société en général, et ce grâce à des organisations spécifiques à leur catégorie et à une représentation politique et syndicale. Il faut donc encourager la création d’associations de personnes âgées et soutenir celles qui existent déjà. Comme l’a souhaité Jean-Paul II, elles «doivent être reconnues par les responsables de la société comme expression légitime de la voix des personnes âgées, et surtout de celles qui sont les plus démunies».183

			Pour endiguer la culture de l’indifférence, l’individualisme exaspéré, la compétitivité et l’utilitarisme qui menacent aujourd’hui tous les milieux de la société humaine, et pour conjurer toute cassure entre les générations, il est nécessaire de faire mûrir une nouvelle mentalité, de nouveaux styles de vie, une nouvelle façon d’être, une nouvelle culture. Il est nécessaire de chercher à atteindre un bien-être et une justice sociale qui respectent la personne humaine et sa dignité.

			4. L’Église et les personnes âgées

			«La vie des personnes âgées […] aide à éclairer l’échelle des valeurs humaines; elle fait voir la continuité des générations et démontre à merveille l’interdépendance du peuple de Dieu».184 L’Eglise est, de fait, le lieu où les diverses générations sont appelées à participer au projet d’amour de Dieu dans un rapport d’échange réciproque des dons dont chacun est porteur par la grâce de l’Esprit Saint. Un échange au sein duquel les personnes âgées sont porteuses de valeurs religieuses et morales qui représentent un riche patrimoine spirituel pour la vie des communautés chrétiennes, des familles et du monde.

			La pratique religieuse occupe une place de choix dans la vie des personnes âgées. Le troisième âge semble favoriser une ouverture particulière à la transcendance. Parmi les éléments qui viennent le confirmer, citons notamment : la participation assidue et nourrie des personnes âgées aux assemblées liturgiques, les retournements inattendus de nombreuses personnes âgées qui se rapprochent de l’Eglise après de longues années d’éloignement, l’espace important réservé à la prière, qui représente une précieuse contribution au capital spirituel d’oraisons et de sacrifices dans lequel l’Eglise puise abondamment et qui doit être réévalué au sein des communautés ecclésiales et des familles.

			Souvent vécue d’une manière très simple, mais non moins profonde pour autant, la religiosité des personnes âgées des deux sexes est assez diversifiée – déterminée souvent par la plus ou moins grande intensité qu’a revêtue la foi dans la façon de vivre les autres saisons de l’existence.

			Parfois, elle est caractérisée par un certain fatalisme : alors la souffrance, les limitations, les maladies, les pertes liées à cette phase de la vie sont considérées comme des signes de Dieu qui cesse d’être bienveillant, sinon comme des punitions de Dieu. La communauté ecclésiale a la responsabilité de purifier ce fatalisme, en faisant évoluer la religiosité des personnes âgées et en rendant à leur foi un horizon d’espérance.

			Dans cette œuvre, la catéchèse joue un rôle primordial pour effacer l’image d’un Dieu de la crainte, en conduisant la personne âgée à découvrir le Dieu de l’amour. La familiarité avec l’Ecriture Sainte, l’approfondissement des contenus de notre foi, la méditation sur la mort et la résurrection du Christ aideront à éliminer du cœur des personnes âgées cette dimension de rétribution du rapport avec Dieu, qui n’a rien à voir avec son amour de Père. En participant à la prière liturgique et sacramentelle de la communauté chrétienne et en prenant part à sa vie, les personnes âgées comprendront toujours davantage que le Seigneur n’est pas impassible devant la douleur de l’homme, ni en face de leur difficulté personnelle à vivre.

			Il est du devoir de l’Eglise d’annoncer aux personnes âgées la bonne nouvelle de Jésus qui se révèle à elles comme il se révéla à Siméon et à Anne, qui les conforte de sa présence, les fait exulter intérieurement par l’accomplissement des attentes et des promesses qu’elles ont su garder vivantes dans leur cœur (cf. Lc 2, 25-38).

			Il est du devoir de l’Eglise d’offrir aux personnes âgées la possibilité de rencontrer le Christ, en les aidant à redécouvrir la signification de leur baptême, grâce auquel elles ont été ensevelies avec le Christ dans la mort «afin que, comme le Christ est ressuscité des morts par la gloire du Père, [elles puissent vivre, elles] aussi, dans une vie nouvelle» (Rm 6, 4) et trouver en lui le sens de leur présent et de leur avenir. L’espérance s’enracine en effet dans la foi en cette présence de l’Esprit de Dieu, «Celui qui a ressuscité le Christ Jésus d’entre les morts» et qui «donnera aussi la vie à [nos] corps mortels» (ibid. 8, 11). La conscience de la renaissance dans le Baptême fait en sorte que l’émerveillement de l’enfance devant le mystère de l’amour de Dieu qui se manifeste dans la création et dans la rédemption ne disparaisse pas du cœur des personnes âgées.

			Il est du devoir de l’Eglise de faire prendre vivement conscience aux personnes âgées de la tâche qu’elles ont, elles aussi, de transmettre au monde l’Evangile du Christ, révélant à tous le mystère de sa présence permanente dans l’histoire; et de les rendre conscientes de leur responsabilité car elles sont les témoins privilégiés – pour la communauté humaine et chrétienne – de la fidélité de Dieu qui tient toujours ses promesses envers l’homme.

			La pastorale d’évangélisation ou de nouvelle évangélisation des personnes âgées doit tendre à la croissance de la spiritualité propre à leur âge, à savoir la spiritualité de la renaissance continuelle dont Jésus parle au vieillard Nicodème en l’invitant à ne pas se laisser réfréner par sa vieillesse, mais de s’efforcer de renaître, dans l’Esprit, à une vie nouvelle, chargée d’espérance, car «ce qui est né de la chair est chair, ce qui est né de l’Esprit est esprit» (Jn 3, 6).

			A tous ses disciples, à chacune des phases de leur vie, le Christ adresse son appel à la sainteté : «Vous serez parfaits comme votre Père céleste est parfait» (Mt 5, 47). Les vieux aussi, malgré les années qui passent et qui risquent d’éteindre leurs élans et leurs enthousiasmes, doivent donc se sentir plus que jamais interpellés à se mesurer avec les horizons fascinants de la sainteté chrétienne : le chrétien ne doit pas permettre à l’apathie et à la fatigue de bloquer son cheminement spirituel.

			Cette œuvre pastorale nécessite de former des prêtres, du personnel et des volontaires – jeunes, adultes et personnes âgées elles-mêmes – riches en humanité et en spiritualité, qui aient la capacité d’approcher les personnes des troisième et quatrième âges et d’aller au-devant d’attentes, souvent très individuelles, d’ordre humain, social, culturel et spirituel.

			Les différents secteurs de la pastorale spécialisée doivent également tenir compte des personnes âgées et de leurs exigences spirituelles : de la pastorale familiale – qui ne peut pas négliger leur rapport avec la famille, non seulement sur le plan des services mais aussi sur celui de la vie religieuse – à la pastorale sociale, en passant par celle du monde de la santé.

			L’apport des personnes âgées elles-mêmes dans la pastorale est indispensable. Grâce à leur richesse de vie et de foi, elles peuvent profiter de choses nouvelles et anciennes et en faire profiter la communauté tout entière. Loin d’être des sujets passifs de la pastorale de l’Eglise, les personnes âgées sont des apôtres irremplaçables, surtout parmi les gens de leur âge, car personne ne connaît mieux qu’elles les problèmes et la sensibilité de cette phase de la vie humaine. L’apostolat des personnes âgées parmi les personnes âgées sous forme de témoignage de vie acquiert une importance particulière aujourd’hui. A notre époque, comme l’a écrit Paul VI dans Evangelii nuntiandi, l’homme «écoute plus volontiers les témoins que les maîtres […] ou s’il écoute les maîtres, c’est parce qu’ils sont des témoins» (n. 41). Il n’est donc pas secondaire de savoir montrer concrètement que, lorsqu’elle est vécue en chrétien, cette saison de la vie revêt toute la beauté de la signification profonde qu’elle acquiert dans l’ensemble de l’existence humaine. Et l’annonce directe de la parole de Dieu, des personnes âgées aux personnes âgées, et des personnes âgées aux générations de leurs fils et de leurs petits-fils, n’est donc pas secondaire non plus.

			Par la parole et la prière, mais aussi par les renoncements et les souffrances que comporte l’âge avancé, les personnes âgées ont toujours été et demeurent d’éloquents témoins et communicateurs de la foi dans les communautés chrétiennes et dans les familles. Parfois, dans des conditions de véritable persécution, comme ce fut le cas, par exemple, sous les régimes totalitaires athées du socialisme réel au XXe siècle. Qui n’a pas entendu parler des «babouchkas» russes? Ces grand-mères qui, durant les longues décennies où croire équivalait à un crime, ont été capables de maintenir vivante la foi chrétienne en la transmettant aux générations de leurs petits-enfants. C’est grâce à leur courage que la foi n’a pas entièrement disparu dans les anciens pays communistes et qu’il existe aujourd’hui encore un mince rameau auquel se raccrocher en vue d’une nouvelle évangélisation. L’Année internationale 1999 offre une précieuse occasion de rappeler ces extraordinaires figures de personnes âgées – hommes et femmes – et leur témoignage aussi héroïque que silencieux. L’Eglise, mais aussi la civilisation humaine, leur doit beaucoup.

			Pour encourager la participation active des personnes âgées à l’œuvre d’évangélisation, les associations et les mouvements ecclésiaux – «l’un des dons de l’Esprit Saint à [l’Eglise de] notre époque»185 – ont un rôle important à jouer. Beaucoup de personnes âgées ont déjà trouvé un terrain fertile pour leur formation, leur engagement et leur apostolat au sein des diverses associations présentes dans les paroisses, devenant ainsi de véritables acteurs à l’intérieur de la communauté chrétienne. Il ne manque pas non plus de groupes et de communautés travaillant plus spécifiquement dans le monde du troisième âge. Grâce à leurs charismes, toutes ces réalités créent des milieux de communion entre les générations et un climat spirituel qui aide les personnes âgées à conserver leur élan et leur jeunesse spirituels.

			5. Orientations pour une pastorale des personnes âgées

			partageant «les joies et les espoirs, les tristesses et les angoisses des hommes de ce temps»,186 l’Eglise prodigue non seulement sa sollicitude maternelle à leur égard grâce à des œuvres d’assistance et de charité, mais elle demande aussi aux personnes âgées de continuer leur mission évangélisatrice, qui non seulement est une tâche possible et un devoir, même à cet âge, mais qui, à cet âge précisément, prend une forme spécifique et originale.

			Dans son exhortation apostolique post-synodale Christifideles laici sur la vocation et la mission des laïcs, Jean-Paul II, s’adressant aux personnes âgées, écrit: «Le départ […] à la retraite ouvre de nouveaux espaces à [votre] travail apostolique : c’est là une tâche à assumer avec courage, en surmontant résolument la tentation de se replier nostalgiquement sur un passé qui ne reviendra plus et de se refuser à un engagement présent, à cause des difficultés rencontrées dans un monde sans cesse nouveau; il s’agit, au contraire, de prendre sans cesse une conscience plus claire de son rôle personnel dans l’Eglise et dans la société, car ce rôle ne connaît pas d’arrêt provoqué par l’âge, mais ne fait que prendre des aspects nouveaux. […] L’entrée dans le troisième âge doit être regardée comme un privilège : non seulement parce que tout le monde n’a pas la chance d’atteindre cette étape, mais aussi et surtout parce que c’est le temps où il est concrètement possible de mieux examiner le passé, de mieux connaître et de vivre plus intensément le mystère pascal, de devenir un exemple dans l’Eglise pour le peuple de Dieu tout entier» (n. 48).

			Pour sa part, la communauté ecclésiale est appelée à répondre aux attentes de participation des personnes âgées en mettant en valeur le «don» qu’elles représentent en tant que témoins de la tradition de foi (cf. Ps 44, 2; Ex 12, 26-27), maîtres de vie (cf. Si 6, 34; 8, 11-12), agents de la charité. Elle doit donc se sentir interpellée et repenser la pastorale du troisième âge comme un espace ouvert à leur action et à leur collaboration.

			Parmi les secteurs qui se prêtent le mieux au témoignage des personnes âgées dans l’Eglise, il ne faut pas oublier:

			–	L’activité caritative. Une grande partie des personnes âgées ont suffisamment d’énergies physiques, mentales et spirituelles pour employer généreusement leur temps libre et leurs talents dans des actions et des programmes de volontariat.

			–	L’apostolat. Les personnes âgées peuvent grandement contribuer à l’annonce de l’Evangile comme catéchistes et comme témoins de vie chrétienne.

			–	La liturgie. Beaucoup de personnes âgées contribuent déjà très efficacement à l’entretien des lieux de culte. Si elles sont correctement formées, beaucoup plus de personnes du troisième âge pourraient devenir diacres permanents, recevoir le Lectorat et l’Acolytat, être employées pour le ministère extraordinaire de l’Eucharistie et recevoir la charge d’animateur de la liturgie, des formes de piété eucharistique et des dévotions, surtout des dévotions mariales et du culte des saints.

			–	La vie des associations et des mouvements ecclésiaux. Surtout après le Concile, on a vu se manifester une grande ouverture des personnes âgées à la dimension communautaire de la vie de foi. La croissance de nombreux mouvements et associations – qui représentent un grand enrichissement pour l’Eglise – est due notamment à une participation qui intègre les générations et manifeste la richesse et la fécondité des différents charismes de l’Esprit.

			–	La famille. Les personnes âgées constituent la «mémoire historique» des générations les plus jeunes et sont porteuses de valeurs humaines fondamentales. Lorsque la mémoire vient à manquer, les racines viennent à manquer aussi, et avec elles la capacité de se projeter avec espoir dans un avenir outrepassant les frontières du temps présent. La famille et, donc, la société tout entière tireront un grand profit de la remise en valeur du rôle éducatif des grands-parents.

			–	La contemplation et la prière. Il faut encourager les personnes âgées à consacrer les années, dont Dieu seul sait le nombre qui leur reste à vivre, à une nouvelle mission illuminée par l’Esprit Saint, marquant ainsi le commencement d’une étape de la vie humaine qui, à la lumière du mystère pascal du Seigneur, se révèle être la plus riche et la plus prometteuse. A ce propos, s’adressant aux participants du Forum international sur le vieillissement actif, Jean-Paul II déclarait : «Les personnes âgées, par leur sagesse et leur expérience, fruits de toute une vie, sont entrées dans une phase de grâce extraordinaire qui leur ouvre des occasions inédites de prière et d’union à Dieu. De nouvelles énergies spirituelles leur sont concédées et elles sont appelées à les mettre au service des autres, faisant de leur vie une fervente offrande au Seigneur et Donneur de la vie».187

			–	L’épreuve, la maladie, la souffrance. Ces expériences représentent le moment qui fait «compléter» dans sa chair et dans son cœur la passion du Christ pour l’Eglise et pour le monde (cf. Col 1, 24). Il est important d’amener les personnes âgées – et pas seulement elles – à savoir saisir cette dimension de témoignage qui consiste à s’abandonner entre les mains de Dieu, sur les traces du Seigneur. Mais cela ne sera possible que dans la mesure où la personne âgée se sentira aimée et honorée. L’attention aux plus faibles, aux souffrants, à ceux qui ne sont pas autonomes, est un devoir de l’Eglise et une preuve de l’authenticité de sa maternité. Toute une série de soins et de services devront donc être offerts pour que les personnes âgées ne se sentent pas inutiles ou un poids, et pour qu’elles vivent leur souffrance comme une possibilité de rencontre avec le mystère de Dieu et de l’homme.

			–	L’engagement en faveur de la «culture de la vie». Le temps de la maladie et de la souffrance est un temps qui rappelle par excellence le principe inaliénable du caractère sacré et inviolable de la vie. La mission de Jésus lui-même, avec les nombreuses guérisons qu’il accomplit, montre bien que Dieu attache de l’importance à la vie corporelle de l’homme (cf. Lc 4, 18). Mais l’homme ne peut pas choisir d’une façon arbitraire de vivre ou de mourir, de faire vivre ou de faire mourir : seul celui en qui nous avons «la vie, le mouvement et l’être» (Ac 17, 28; cf. Dt 32, 39) est maître de ce choix. La fermeture à la transcendance, typique de nos jours, ne cesse cependant d’amplifier la tendance à n’apprécier la vie que dans la mesure où elle apporte du plaisir et du bien-être et à considérer la souffrance comme un échec insupportable dont il faut se libérer à tout prix. La mort, tenue pour «absurde» si elle interrompt une vie encore ouverte à un avenir riche d’expériences intéressantes à faire, devient au contraire une «libération revendiquée» quand l’existence est considérée comme dépourvue de sens parce que plongée dans la douleur. Tel est le contexte culturel du drame de l’euthanasie que l’Eglise condamne parce qu’elle constitue une «grave violation de la loi de Dieu, en tant que meurtre délibéré moralement inacceptable d’une personne humaine».188

			Etant donné la grande diversité de situations et de conditions de vie des personnes âgées, la pastorale des troisième et quatrième âges devrait impliquer la mise en œuvre d’initiatives permettant d’atteindre des objectifs tels que:

			–	Mieux faire connaître les exigences des personnes âgeées et, non des moindres, celle de pouvoir contribuer à la vie de la communauté en accomplissant des activités conformes à leur condition. Cette connaissance permettra d’intervenir de façon spécifique pour sensibiliser et impliquer les communautés ecclésiales et civiles, en s’orientant vers les choix qui semblent les plus opportuns du point de vue évangélique et culturel, notamment en vue du renouveau des œuvres de charité et d’assistance de l’Eglise.

			–	Aider les personnes âgées à surmonter certaines attitudes les conduisant à l’indifférence, à la méfiance et même à renoncer à une participation active et à une prise de responsabilité commune.

			–	Intégrer les personnes âgées, sans discriminations, dans la communauté des croyants. Tous les baptisés, à chaque moment de leur vie, doivent pouvoir renouveler la richesse de la grâce de leur Baptême et la vivre pleinement. Personne ne doit demeurer sans l’annonce de la Parole de Dieu, sans le don de la prière et de la grâce de Dieu, et sans le témoignage de la charité.

			–	Organiser la vie de la communauté de façon à favoriser et à encourager la participation des personnes âgées, en mettant en valeur les capacités de chacune. A cette fin, les diocèses devraient créer en leur sein des structures concernant le ministère des personnes âgées. Les paroisses devraient être invitées à développer des activités spirituelles, communautaires et récréatives pour cette couche d’âge. La participation des personnes âgées au sein des conseils diocésains et paroissiaux et des conseils pour les affaires économiques devrait aussi être prise en compte.

			–	Faciliter la participation des personnes âgées à la célébration de l’Eucharistie, en leur offrant la possibilité de s’approcher du sacrement de la Réconciliation et de prendre part à des pèlerinages, des retraites, des exercices spirituels, en faisant attention à ce qu’elles n’en soient pas empêchées par un manque d’accompagnement ou par des barrières d’ordre architectural.

			–	Rappeler que le service et l’assistance dus aux malades âgés et non autonomes ou à ceux chez qui un déclin sénile a entraîné une perte de leurs facultés mentales, constituent également un accompagnement spirituel à travers les signes médiateurs de la prière et de la proximité dans la foi, en tant que témoignage de la valeur inaliénable de la vie, même lorsque celle-ci est réduite à ses plus simples expressions.

			–	Prendre un soin particulier de l’administration du sacrement de l’Onction des Malades et du Viatique, qui doit être précédée d’une préparation catéchétique adéquate. Lorsque les circonstances le permettent, il est souhaitable que les pasteurs insèrent l’administration du sacrement de l’Onction des Malades dans des célébrations communautaires, aussi bien dans les paroisses que dans les lieux de résidence des personnes âgées.

			–	S’opposer à la tendance qui consiste à laisser les mourants seuls, sans assistance religieuse et sans réconfort humain. Ce devoir ne revient pas seulement aux aumôniers, dont le rôle est fondamental, mais aussi aux membres de la famille et à la communauté d’appartenance.

			–	Accorder une attention particulière, d’un côté, aux personnes âgées d’autres confessions religieuses pour les aider à vivre leur foi dans un esprit de charité et de dialogue et, d’un autre côté, aux personnes âgées non croyantes auxquelles il ne faut pas craindre de témoigner de notre foi, dans un esprit de fraternité et de solidarité.

			–	Se souvenir que si les personnes âgées ont le droit de trouver un espace dans la société, elles ont plus encore le droit à une place d’honneur au sein de la famille. Il faut rappeler à la famille, destinée à être une communion de personnes, la mission qui lui est propre : à savoir de préserver, de révéler et de communiquer l’amour. Il faut lui rappeler son devoir de pourvoir à l’assistance de ses membres les plus faibles, y compris les plus vieux, en les entourant d’affection. Enfin, il faut aussi se souvenir que la famille a besoin de soutiens adéquats: aides économiques, services sociaux et médicaux, ainsi que d’une politique du logement, des retraites et de la sécurité sociale.

			–	S’intéresser aux personnes âgées qui logent dans des institutions publiques ou privées. La séparation d’avec leur famille sera moins traumatisante si la communauté maintient des liens avec les anciens. La communauté paroissiale, «famille de familles», doit devenir «diaconie» à l’égard des personnes âgées et de leurs problèmes, en recherchant notamment à collaborer avec les responsables de ces institutions afin de trouver des moyens opportuns d’assurer une présence de volontariat, d’animation culturelle et de service religieux. Ce dernier doit garantir la nourriture eucharistique des personnes âgées, en prenant soin à ce que la Communion revête une signification de participation à la célébration du jour du Seigneur, de signe de la paternité de Dieu et de la fécondité d’une vie et d’une souffrance qui, si elles ne sont pas illuminées par le réconfort du Seigneur, risquent de se perdre dans la tristesse et même dans le désespoir.

			–	Ne pas oublier que parmi les personnes âgées figurent des prêtres, ministres de l’Eglise et pasteurs des communautés chrétiennes. L’Eglise diocésaine doit les prendre en charge par des initiatives et des structures appropriées. Mais les communautés paroissiales sont également appelées à collaborer pour que les prêtres âgés qui se retirent de leur ministère actif, en raison de leur âge avancé ou des motifs de santé, vivent dans une situation digne et convenable. Cela vaut aussi pour les communautés religieuses et pour leurs supérieurs qui doivent prendre un soin particulier de leurs confrères et consœurs les plus âgés.

			–	Eduquer les jeunes appartenant à des groupes, à des associations et à des mouvements actifs au sein des paroisses à être solidaires des membres les plus âgés de la communauté ecclésiale. Cette solidarité entre les générations peut également s’exprimer à travers la compagnie que les jeunes peuvent offrir aux plus anciens. Les jeunes qui ont l’occasion de s’impliquer auprès des personnes âgées savent que cette expérience les forme et les fait mûrir, leur permettant d’acquérir un sens de l’attention aux autres, valable pour toute la vie. Dans une société de consommation qui voit l’égoïsme et le matérialisme triompher et au sein de laquelle les moyens de communication ne servent en rien à contenir la solitude croissante de l’homme, des valeurs comme la gratuité, le dévouement, la compagnie, l’accueil et le respect des plus faibles représentent un défi pour ceux qui souhaitent la naissance d’une nouvelle humanité et, par conséquent, pour les jeunes aussi.

			L’ensemble de l’action pastorale à l’égard des personnes âgées gagnera particulièrement à être éclairé en se référant constamment, non seulement au décret conciliaire Apostolicam actuositatem, mais aussi aux documents du magistère de ces dernières années, en particulier à l’exhortation apostolique post-synodale Christifideles laici, à la lettre apostolique Salvifici doloris et à l’exhortation apostolique Familiaris consortio.

			Conclusion

			Notre court voyage dans le monde des troisième et quatrième âges a mis en lumière de nombreux problèmes qui leur sont liés et qui réclament des interventions spécifiques de la part de la communauté civile, ainsi qu’une attention pastorale toute particulière de la part de la communauté ecclésiale. Ce parcours a également révélé la richesse en humanité et en sagesse des personnes âgées qui ont encore beaucoup à offrir à l’Eglise et à la société.

			Cheminer avec les personnes âgées et vers les personnes âgées est un devoir pour tous. Il est temps désormais de commencer à œuvrer en faveur d’un changement effectif de mentalité à leur égard visant à leur redonner la place qui leur revient au sein de la communauté humaine.

			La société et les institutions qui sont préposées à ces questions sont appelées à ouvrir aux personnes âgées de justes espaces de formation et de participation. Elles doivent aussi leur garantir des formes d’assistance sociale et médicale adaptées à la diversité des exigences et répondant au besoin de la personne humaine de vivre dans la dignité, la justice et la liberté. A cette fin, en plus des politiques de l’Etat attentives à favoriser et à protéger le bien commun, il est nécessaire – dans le respect du principe de subsidiarité – de soutenir et de mettre en valeur l’action du volontariat et les initiatives qu’inspire la charité chrétienne.

			La communauté ecclésiale doit agir pour aider la personne âgée à vivre son âge à la lumière de la foi et à redécouvrir elle-même la valeur des ressources qu’elle est encore en mesure d’offrir au service des autres et qu’elle a la responsabilité d’offrir aux autres. La personne âgée doit devenir toujours plus consciente qu’elle a encore un avenir à bâtir, car son engagement missionnaire demeure. Il consiste à témoigner aux yeux des petits, des jeunes, des adultes et des gens de son âge qu’en dehors du Christ il n’y a aucun sens, il n’y a aucune joie, ni dans la vie personnelle, ni dans les relations avec les autres.

			«La moisson est abondante» (cf. Mt 9, 37). Ces paroles du Seigneur s’appliquent bien au champ de la pastorale des troisième et quatrième âges, un champ qui, par son ampleur, requiert l’action et les efforts généreux et passionnés de nombreux apôtres, de nombreux agents pastoraux, de témoins convainquants de la plénitude qui peut caractériser cette saison de la vie si elle est fondée sur le «roc» qu’est le Christ (cf. Mt 7, 24-27).

			Un exemple extraordinaire de cette vérité nous vient de Jean-Paul II, grand témoin, en cela aussi, pour l’homme d’aujourd’hui. Le Pape vit sa vieillesse d’une manière très naturelle. Loin de la cacher (qui ne l’a jamais vu plaisanter sur sa canne?), il la vit sous le regard de tous. Avec une simplicité sereine, il dit lui-même : «Je suis un vieux prêtre». Il vit sa vieillesse dans la foi, au service du mandat que le Christ lui a confié. Il ne se laisse pas conditionner par l’âge. Ses soixante-dix-huit ans achevés n’ont pas nui à sa jeunesse d’esprit. Son indéniable fragilité physique n’a pas non plus entamé l’enthousiasme avec lequel il se consacre à sa mission de Successeur de Pierre. De fait, on constate que sa parole ne cesse d’acquérir davantage de force, qu’elle atteint plus que jamais le cœur des gens.

			Le cheminement avec les personnes âgées, s’il est accompagné d’une pastorale attentive aux diversités des besoins et des charismes, ouverte à la participation de tous et tendant à la mise en valeur des capacités de chacun, représentera un enrichissement pour toute l’Eglise. Il est donc souhaitable que beaucoup d’entre nous l’entreprennent avec courage, en saisissant la signification profonde de ce chemin de conversion du cœur et de ce don entre les générations.

			1999, année consacrée aux personnes âgées par les Nations Unies, est l’année dédiée à Dieu le Père dans le cadre de la préparation au Grand Jubilé. C’est une coïncidence providentielle qui peut être l’occasion, pour les plus jeunes générations, de reconsidérer et de retrouver une nouvelle base dans leur rapport avec leurs pères; et, pour ceux qui ne sont plus tout jeunes, de repenser leur existence en la plaçant dans une optique joyeuse témoignant que «toute la vie chrétienne est comme un grand pèlerinage vers la maison du Père, dont on retrouve chaque jour l’amour inconditionnel pour toutes les créatures humaines».189

			En l’an 2000, année jubilaire qui introduit le peuple de Dieu dans le troisième millénaire de l’ère chrétienne, la journée du 17 septembre sera consacrée aux personnes âgées. Nous sommes certains qu’elles ne manqueront pas cet important rendez-vous. Nous espérons aussi que la perspective du Grand Jubilé inspirera des initiatives – aux niveaux local, diocésain, national et international – qui permettent aux personnes âgées d’exprimer toujours davantage et en nombre toujours croissant leur capacité de participer à la vie du monde et de l’Eglise, de transmettre l’espérance et de recevoir l’espoir. Car c’est uniquement avec elles, et grâce à elles, que la louange du Seigneur pourra être joyeusement chantée d’âge en âge (cf. Ps 78 [79], 13).

			Du Vatican, le 1er octobre 1998.

			Stanisław Ryłko

			Secrétaire

			James Francis Card. Stafford

			Président
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